945. 1 1 
C?67n 


CollecHoM  Library 


v.9 


"V' 


NOTIZIE  STORICHE 


DELLA 


E    DEL 

MONFERRATO 


DI 


Vtta<BSsrad>  ©^oQsr'aau 


Vol.  9. 


CASALE,  1841. 
Dalla  Tipografia  Casuccio  e  Bagna. 


5 

I 


'!& 


1701  J?  ilippo  V.  ritornando  da  Napoli,  ove 
era  andato  a  prendere  il  giuramento  di  fedeltà 
delle  due  Sicilie,  nel  ritorno  per  mare  portossi'  a 
Finale,  e  poi  a  Milano;  al  cui  effetto  convenu- 
togli toccare  il  Monferrato,  fu  in  Acqui  per  ordi- 
ne del  serenissimo  di  Mantova  servito  dal  sig. 
conte  Antonio  Calori,  governatore  generale  del 
Monferrato  ,  che ,  sebbene  ottuagenario ,  colà 
personalmente  soddisfece  alla  sua  comissione,  e- 
sposta  pomposa  livrea,  ed  accompagnato  da  mol- 
ti vassalli  dello  Stato,  di  qua  ed  oltre  Tanaro  pre- 
cisamente invitati,  ed  assistito  dalle  due  compa- 
gnie a  cavallo  delle  guardie  di  S.  A,  una  delle 
quali,  detta  dei  carabini,  con  casacche  della  li- 
vrea ducale,  era  vestita  di  panno  rosso,  con  trina 
d'oro;  e  l'altra,    detta    delle  lancie,  composta  di 
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mercanti  e  cittadini  di  Casale,  pur  essi  uniforme- 
mente vestiti  di  bleu  con  i  bottoni  d'oro.  Alloggiò 
il  re  in  vescovato,  ove  gli  fu  preparata  la  cena  con 
la  lautezza  che  permise  l'angustia  del  tempo,  e 
della  città.  Ivi  era  arrivato  ad  inchinarlo  il  suo- 
cero S.  A.  lì.  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  N,  che 
restò  poco  soddisfatto,  perchè  i  grandi  di  Spagna 
venuti  col  re  gli  impedirono  che  fosse  invitato 
alla  tavoia  del  re;  epperciò  non  cenò  in  pub- 
blico,  ma  solo  nella  camera  in  privato. 

Concorsero  pure  gli  ambasciatori  dei  principi 
d'Italia  per  rallegrarsi  del  suo  felice  arrivo,  e  nel 
seguente  giorno  passò  in  Alessandria,  ove  nuova- 
mente S.  A.  R.  s'inchinò,  come  pure  fecero  Ma- 
.dama  Reale  ava,  e  Madama  la  duchessa  suocera, 
espressamente  ivi  portatesi;  ma  con  esse  pure  il 
re  non  passò  ad  alcuna  confidenza,  come  si  spe- 
rava, stante  la  fresca  attinenza. 

Passò  indi  il  re  a  Milano,  ove  si  fermò  qual- 
che settimana,  portandosi  all'armata  gallo-ispana 
sul  Mantovano  unita  per  impedire  il  passo  agli 
alemanni;  e  poi  ritornato  a  Finale,  nuovamente 
imbarcatosi,   ritornò  a  Barcellona. 

Erano  antecedentemente  a  presidio  e  decoro 
pure  calate  dall'alpi  in  Italia  grosse  truppe  fran- 
cesi, parto  delle  quali  furono  ammesse  congiun- 
tamente tìgli  spagnuoli  nelle  piazze  e  fortezze  di 
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Milano,  altra  si  pose  in  Casale,  eletto  per  piazza 
d'armi  ed  arsenale;  il  resto  poi,  unito  agli  spagnuo- 
li  ed  alle  truppe  di  S.  A.  R.  di  Savoja,  formò 
un  esercito  sotto  il  comando  prima  del  marescial- 
lo di  Cattinat,  ed  indi  del  duca  di  Vandomo  per 
resistere  alle  truppe  imperiali,  che  per  contrasta- 
re al  re  Filippo  il  possesso  dello  Stato  di  Mila- 
no (  come  successore  nel  regno  di  Spagna  ed 
altri  Stati  al  re  Carlo  H,  e  a  lui  spettanti  ),  ca- 
lavano pur  essi  dal  Tirolo  in  Italia.  Comandate 
e  dirette  dal  principe  Eugenio  di  Savoja,  generale 
da  Cesare  eletto,  per  sostenere  le  ragioni  dell'ar- 
ciduca Carlo  suo  figlio,  che  col  nome  di  Carlo 
III.  si  pubblicò  legittimo  successore  della  monar- 
chia di  Spagna. 

Riflettendo  intanto  i  due  re  cristianissimi  e 
Filippo  V.  trovarsi  la  città  e  fortezza,  detta  porto 
di  Mantova,  piazza  per  la  situazione  delle  più 
importanti  d'Italia,  nella  quale,  se  si  introduces- 
sero gli  alemanni,  veniva  turbata  la  quiete  d'Ita- 
lia, da  essi  in  ogni  modo  voluta;  e  consideran- 
dole ambe  sprovviste  della  necessaria  difesa,  tro- 
vandosi il  duca  Ferdinando  Carlo  a  Venezia,  essi 
con  la  voce  di  M.  d'Audifredi,  invialo  straordi- 
nario di  Francia,  e  marchese  Isidoro  Casado  di 
Monteleone,  pure  straordinario  del  re  Filippo,  si 
espressero    di    volerle,    anche    per   preservazione 
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delle  ragioni  e  pacifico  possesso  di  esso  re  Fi* 
lippo,  perciò  si  offerivano  di  presidiarle  e  mu- 
nirle in  maniera  che  fossero  in  istato  di  sicura 
difesa,  e  si  conservassero  sempre  sotto  il  sud* 
detto  naturale  sovrano. 

Resistè  quanto  seppe  e  potè  il  duca  di  Man- 
tova, esibendosi  di  provvederle  e  munirle  a  sue 
spese,  presidiandole  coi  proprii  sudditi  anche  del 
Monferrato,*  onde  supplicava  le  maestà  loro  *di 
esimerlo  dalla  gelosìa  che  poteva  eccitarsi  nelP 
animo  di  Cesare,  la  quale  a  lui  causerebbe  impe- 
gno, ed  a  suoi  emoli  motivo  di  screditarlo  alla 
corte  Cesarea,  non  lasciando  anche  di  partecipare 
tale  instanza  alla  repubblica  di  Venezia  e  al  pon- 
tefice, implorando  qualche  sussidio  per  munire 
dette  piazze,  stante  la  sua  debolezza  e  de'sud- 
diti,  esausti  dalle  gravissime  contribuzioni,  incen- 
da e  rapine  degli  alemanni  nel  passato  decen- 
nio. 

Parve  che  i  due  ministri  suddetti  restassero 
paghi  di  tali  espressioni;  ma  sopraggiunto  pure 
a  Venezia  il  cardinale  d'Estrè  con  credenziale 
del  re  cristianissimo,  insinuò  a  S.  A.  la  precisa 
ed  indispensabile  necessità  di  porre  Mantova  in 
buona  difesa,  mentre  si  avevano  ben  certe  le 
notizie  che  Cesare  l'aveva  ideala  per  sua  piazza 
d'armi.  Replicò  il  già  detto  PA.   S5   ed  aggiunse 


l'aver  già  spedito  in  Monferrato  commissari  per 
levare  truppe  nazionali;  e  decretata,  anzi  già  in- 
cominciata la  riscossa  d'imposta  Straordinaria  sopra 
i  suoi  sudditi,  a  solo  fine  di  conservarsi  in  una 
pacifica  neutralità,  come  appunto  gli  era  insinua- 
to. Solo  desiderava  Cesare  dal  cardinale  LanH 
bergh,  che  pure  in  Venezia  seco  si  era  abboc- 
cato. Persistendo  però  l'Estrè  nelle  sue  instanze, 
a  lui  nuovamente  si  unirono  l'Audifredi  e  Gasado, 
aggiungendo  l'uno,  che  vedendosi  dai  due  re 
l'ambiguità  di  S.  A,  se  ne  sarebbero  offesi, 
prendendola  per  diffidenza,  e  si  sarebbero  appi- 
gliati a  mezzi  opportuni  per  il  loro  interesse;  e 
il  Casado  si  lasciò  più  volte  uscir  di  bocca,  che 
anche  le  leggi  comuni  permettevano  al  vicino 
di  sbarbicare  l'edificio  del  vicino  per  tenere  da 
sé  lontano  l'incendio. 

Studiò  S.  A.  nuovi  ripieghi  per  evitare  le  ul- 
teriori instanze ,  sebbene  con  molta  difficoltà 
ottenesse  una  sospensione  per  un  mese,  nel  qual 
termine  avrebbe  spedito  a  S.  S.  onde  supplicarlo 
di  un  valido  ed  opportuno  ajuto.  In  fatti  sullo 
spirare  del  febbraro  di  quest'anno  spedì  colà  il 
marchese  Berretti  suo  consigliere,  e  il  sig.  Giu- 
seppe Torri  suo  segretario  di  Stato;  ma  appena 
questi  furono  partiti  per  Roma,  il  principe  di 
Vaudemon,    governatore   di   Milano,    ed  il  conte 
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di  Tessè,    tenente  generale  del  re  cristianissimo, 
entrarono  colle  armi  gallo-ispane  in  molti  luoghi 
del    Mantovano,    dicendo    così    complire  il  bene 
pubblico. 

Aveva  il  marchese  Berretti  ottenuto  dal  pon- 
tefice che  il  duca  di  Mantova  sarebbe  esaudito 
con  tutto  il  15  marzo.  Ma  sebbene  fosse  arrivata 
la  notizia  di  sì  degna  risoluzione,  e  se  ne  dovesse 
aspettare  in  congruo  tenrno  l'effetto,  risoluti  però 
i  due  re  di  porsi  in  Mantova  per  impedire  il 
passo  alle  truppe  Cesaree,  addì  S  di  aprile  si 
viddero  sotto  le  mura  di  Mantova  12000  gallo- 
ispani  colle  loro  artiglierìe,  e  nello  stesso  tem- 
po i  due  generali  chiamarono  prontamente  con 
lettere  al  duca  l'ingresso  in  città  e  .fortezza  di 
Porto,  minacciandoli  in  caso  di  negativa  esler- 
minio  ed  altri  disastri.  Stordito  e  sorpreso  S.  A. 
di  trovarsi  sprovvisto,  ed  insufficiente  a  scher- 
mirsi da  forze  simili,  deputò  alcuni  ministri  a 
parlamentare  con  detti  generali,  allegando  il  con- 
certo tenuto  col  cardinale  .d'Estrè;  ma  fugli  ri- 
sposto che  le  emergenze  sopraggiunte  esigevano 
nuove  risoluzioni.  Instavano  pure  i  ministri  ducali 
per  altri  temperamenti,  sentiti  dai  regii  con  de- 
risione, e  già  avevano  lasciata  la  mano  alla  mi- 
litare licenza  che  devastava  le  più  ricche  e 
fiorite    ville    suburbane.   Quindi  S.   A.    convocali 
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gli  altri  suoi  ministri,  primati  e  Consiglio,  im- 
piegò quasi  tutta  la  giornata  per  accertare  Top 
portuna  risoluzione,  e  considerata  la  forza  dell' 
esercito,  !e  minaccie  degenerali,  il  potere  de'due 
re,  uno  dei  quali  aveva  nelle  viscere  il  ducato  di 
Carlovilla,  e  l'altro  in  più  parti  l'occupazione  del 
Monferrato,  ove,  demolita  già  la  cittadella  di  Ca- 
sale e  il  castello,  la  città  a  tutto  lo  Stato  era 
aperta.  Fu  da  tutti  persuasa  S.  A.  doversi  per 
minore  male  permettere  l'ingresso  alle  truppe 
gallispane,  sperandosi,  che  fosse  l'imperatore  per 
non  disapprovare  tale  provvedimento  a  un  male 
maggiore,  e  compatire  l'usala  violenza  a  S.  A. 
senza  alcun  utile.  Il  duca  allora  concertò  l'ami- 
chevole ingresso  per  ovviare  il  saccheggio  della 
città,  spediendo  però  dall'altro  canto  corriere  a 
Vienna  per  dare  notizia  a  Cesare  di  tale  emer- 
genza, inviandogli  nello  stesso  tempo  le  lettere 
cominatorie  scrittegli  dai  generali  gallo-ispani,  in- 
formandone nello  stesso  tempo  l'abate  Fantoni 
ministro  a  quella  corte,  onde  con  viva  voce  mag- 
giormente volesse  persuadere  S.  M.  Cesarea  della 
violenza  sofferta  e  dell'incusso  timore.  Ma  insi- 
nuatosi a  Cesare  da  poco  ben  affetti  al  duca, 
esser  apparenza,  e  la  violenza,  ed  il  raccorso  al 
pontefice,  ed  essere  esso  duca  d'intelligenza  con 
delti  generali  di  dargli  Mantova  nelle  inani,  non 
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solo  Cesare  fece  tiare  lo  sfratto  da  Vienna  e  da 
tutti  i  Stati  imperiali  al  detto  abate  Fanto'ni,  ma 
sotto  il  dì  20  maggia  fece  pubblicare  lettere  pa- 
tenti a  tutti  i  sudditi  del  duca  di  Mantova  dì 
ambo  gli  Stati,  assolvendoli  dal  giuramento  di  fe- 
deltà a  S.  A,  e  proibiva  loro  di  più  riconoscerlo 
per  sovraùó,  e  contribuirgli  alcuna  cosa  di  redditi 
e  tributi,  e  che  solo  dovessero  riconoscere  per 
loro  signore  la  maestà  Cesareai,  sotto  pena  di  rU 
belliofte.  E  nello  stesso  tempo  fece  pubblicare 
altro  decreto  contro  8.  A.  col  quale  lo  citava  a 
comparire  fra  due  mesi  in  Vienna,  a  vedere  e 
sentirsi  dichiarare  decaduto  da  tutti  i  beni  feudali 
ed  allodiali  da  lui  posseduti,  e  tutti  devoluti  al 
fisco  Cesareo. 

Credette  S.  A.  mail  informato,  e  da  malevoli 
infiammato.  Perciò  dal  conte  Paolo  Perroni,  suo 
ministro  di  Stato  ed  auditore  di  Camera,  fece 
esporre  alla  Dieta  di  Ratisbona  le  sue  ragioni 
responsive  a  detti  promulgati  decreti  cesarei,  che 
poscia  furono  stampati  in  Mantova  con  aggiunta 
di  dette  lettere  cominatorie,  per  comprovare  Fu- 
sata violenza  con  la  quale  le  truppe  gàllo-ispané 
occuparono  Mantova;  e  il  resto  dell'esercito,  con^ 
giunto  a  quello  di  S.   A.   R.   di  Savoja,   si  fermò 

sul  Mantovano  (a). 

» 

(a)  Mir.  pag.   I8;J  o  seg. 
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Addì  ì  i  gennajó  fu  spedito  in  Acqui  il  signor 
Scapita,  ingegnere,  onde  far  un  ponte  sulla  Bor- 
mida  pel  passaggio  delle  truppe  francesi  che  an- 
davano in  Alessandria. 

Il  dùca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova  a  questo 
tempo,  per  coonestare  la  cosa,  adotlò  il  sig.  D. 
Gioanni  Gonzaga  suo  bastardo ,  e  gli  assegnò 
una  pingue  pensione  sull'abazia  di  Lucedio.  Ebbe 
questi  per  moglie  una  francese  per  nome  donna 
Isabella  (  Questo  era  figlio  della  arciduchessa  e 
del  Bulgarino  ). 

Il  ministero  mantovano  aveva,  onde  finire  tutti 
i  contrarii ,  inventato  un  veleno  ,  il  quale  chia- 
mavasi  l'acqua  del  Peirezin;  dimodoché  quando 
qualche  casalasco,  avente  qualche  rimorso  n'era 
colà  chiamato,  faceva  prima  di  partire  il  suo 
testamento. 

Aveva  in  questi  tempi  il  podestà  di  Casale  il 
suo  tribunale  al  corpo  di  guardia,  e  quando  an- 
dava al  banco,  seco  aveva  i  due  messi  che  !o 
precedevano,  i  suoi  attuari,  e  la  serie  de'curiàli 
che  lo  seguivano,  e  passando  sotto  i  portici,  o- 
gnuno  gli  faceva  ala  col  cappello  in  mano.  Con- 
tasi, che  un  certo  Rocco  Boggio,  il  quale  aveva 
avuto  una  sentenza  contraria,  quando  passava  esso 
podestà  davanti  la  sua  bottega,  se  ne  stava  ritto 
col  cappello  in  testa.   Il  podestà  diede  ordine  in 
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segreto  ad  uno  delittori  che  glielo  levasse  di 
testa,  e  lo  gettasse  in  mezzo  alla  piazza  ;  e  ciò 
fu  eseguito. 

Essendosi  sotto  il  dì  13  rnarzo  scorso  per  in- 
terposizione del  conte  Antonio  Calori  governatore 
generale  del  Monferrato  devenuto  a  concordia  tra 
la  Comunità  di  Pareto ,  ossia  suoi  deputati,  e  gli 
amministratori  del  pupillo  marchese  Francesco 
Rafia,  al  cui  padre  marchese  Ferdinando  era  stato 
donato  l'ordinario  di  essa  terra  pe'  suoi  beneme- 
riti, e  passata  infeudazione  di  essa  terra,  pérloc- 
chè  erano  seguiti  diversi  sconcerti  dall'anno  1691 
•in  poi,  pretendendo  gli  uomini  non  potere  esso 
luogo  essere  infeudato  pel  decreto  15  dicembre 
160i,  in  tale  anno  la  Comunità  pagò  al  signor 
Giorgio  Guerreri  la  somma  per  esso  pagata ,  e 
scuti  3000  a  S.  A.  S.  per  patto  di  esser  con- 
servati sotto  il  dominio  immediato.  Qual  conven- 
zione era,  che  il  Comune  pagasse  l'ordinario  a 
detto  marchese  Raffa,  riservata  la  cognizione  delle 
ragioni  per  l' infeudazione  ,  protestando  essa  Co- 
munità non  volere  su  di  esso  disdamare.  Così  dal- 
l'instromento  e  capitoli  di  concordia  annessi.  Ap- 
parisce pure,  che  il  marchese  Ferdinando  era  sta- 
to investito  circa  l'anno  1689,  e  morì  nel  1  694. 
Che  in  agosto  1691  andarono  a  Pareto  il  con(e 
Carlo  Vitale  Olmi,  ed  il  sargente  maggiore,  col  se- 
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natore  capitano  di  giustizia  Lanzoni,  con  molta  co- 
mitiva di  gente  per  ordine  del  detto  marchese 
Raffa  (Ivi  lettera  ducale  25  marzo  1701.  Sigillo 
intiero  collo  scudetto  d'Austria  in  capo:  corona 
semplice  gigliata,  col  motto  in  greco  FIDES). 

Dal  principio  del  1701  a  tutto  marzo  passarono 
dallo  Stato  di  Milano  40  mila  francesi  compo- 
nenti T  armata  di  Francia,  comandati  dal  Catti- 
nat,  Tastè  e  Cremant. 

Entrarono  i  gallispani  in  Mantova  per  forza  e 
di  consenso  di  quel  duca,  ed  è  stato  la  rovina 
d'  Italia  e  di  lui  medesimo  (a). 

Addì  9  aprile  partì  per  Mantova  il  presidio  di 
Gasale  di  500  soldati.  Restarono  soli  14  per  com- 
pagnia per  milizia  scelta  da  montare  la  guardia, 
e  fu  fatto  S.  A.  di  Mantova  generale  dell'armata 
di  Spagna  contro  1'  armata  cesarea  —  Mem.  di 
S.  M.  del  Tempio. 

Era  entrato  addì  20  aprile  in  Casale  il  mar- 
chese di  Cattinat  con  un  ufficiale.  Recossi  dal 
governatore  generale,  indi  se  ne  partì  per  Va- 
lenza in  barca;  ed  addì  8  entrò  in  Casale  il 
marchese  di  Crenant  —  Mem.  in  filza  C. 

Addì  20  maggio  fu  consecrato  monsignor  ve- 
scovo Coconato  Radicati,  e  nel  giorno  1  giugno 
prese  il  possesso  per  mano  del  marchese  Malpas- 
suto,   preposto  e  vicario  capitolare. 

(a)  Cerniti  E  97. 
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U  elogio  fattogli  dal  principe  Eugenio  di  Sa-» 
voja  è  assai  curioso.  Sentendo  a  nominare  il 
prelato,  disse:  questi  è  stato  un  paggio  sfacciato, 
un  soldato  poltrone,  un  vescovo  ignorante  — »  Vedi 
ann.  e  corr.  al  de  Bono  di  monsig.  Chiesa. 

Questo  ingiurioso  dileggio  sarà  stato  suggerito 
dal  dispiacere  che  ebbe  esso  principe,  il  quale, 
dopo  la  liberazione  di  Torino  dal  famoso  assedio 
de'  francesi,  aveva  promesso  a'  suoi  soldati  per 
rinfresco  il  saccheggio  di  Casale,  che  per  opera 
di  dello  vescovo,  maneggiatosi  con  somma  pru- 
denza, non  ebbe  effetto,  se  non  per  qualche 
ora,  e  nel  solo  cantone  dell'  ala. 

Era  esso  monsignor  di  naturale  pronto,  fervido, 
e  politico;  sapeva  ridere  e  piangere  quando  voleva, 
e  raggirava  le  cose  a  suo  piacere,  come  nella 
provvista  de'benefici,  massime  curati,  usando  le 
rinuncie  in  modo  che  provvedeva  chi  voleva,  e 
come  voleva,  ed  alle  volle  nella  vacanza  di  qual- 
che parecchia  faceva  fare  varie  rinunzie,  acciò  il 
tutto  andasse  a  suo  genio.  I  concorsi,  ne'quali 
il  vescovo  ha  ben  poco  arbitrio,  gli  raggirava  in 
tal  maniera,  che  non  vi  concorreva  se  non  chi 
aveva  volontà  di  provvedere  (  id.   ann.   e  corr.  ) 

Al  tempo  che  fu  preso  il  possesso  di  esso  ve- 
scovato, il  palazzo  vescovile  era  in  totale  rovina, 
e  vuoto  di  mobili;   e  il  reddito  allora  del  vesco- 


vato,  fatta  una  comune,  era  di  800  scuti  romani 
(  ann.   e  coir,  ut  supra  ). 

Aveva  sin  dal  giorno  22  pubblicata  una  lettera 
pastorale,  in  cui  vi  è  di  particolare  il  suo  princi- 
pio che  dice  «  fatigatum  bellorum  -  periculis 
»  aulicis  -  sollecitudinibus,  et  reipublicae  curis- 
»  animum  ad  quietam  et  tranquillam  vitam  tan- 
»  dem  traducere  meditantibus  nobis,  novum,  ec- 
j>  ce,  multoque  gravius  et  periculosius  belli  ge- 
»  nus  comittitur,  in  quo,  non  adversus  carnem, 
>  et  sanguineo!  dumtaxat,  sed  adversus  principes 
»  et  potestates  tenebrarum  fortiter  et  tamdiu 
i>   collectandum  nobis  est   ». 

In  sèguito  dell'  avviso  mandato  da  Roma  in 
data  del  dì  30  aprile,  che  monsignore  Cocconato 
sarebbe  stato  consacrato  il  dì  22  maggio,  furono 
suonate  nella  stessa  sera  tutte  le  campane  della 
città,  ed  al  primo  giugno  nel  prenderne  il  pos- 
sesso il  marchese  preposto  fu  preceduto  dalla 
messa  cantata  e  Tedeum  nella  cattedrale,  coll'as- 
sistenza  della  nobiltà  invitata,  suono  di  campane, 
e  sparo  de'mascoli  (a). 

Sotto  la  data  del  dì  16  maggio  trovasi  un 
convocato  del  Comune  di  Villa  san  Secondo, 
nel  quale  viene  esposto  da'  sindaci,  aver  presen- 
tito che  il  molto  reverendo    don    Francesco   Ca- 

(a)  Cerniti  C  9. 
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pello,  pievano  di  questo  luogo,  dottore  e  teologo 
patentato  da  S.   A.  di  Mantova,  si  voglia  ritirare 
da    quel    luogo,   e  cedere,    mediante  amichevole 
accordo,   l'ingresso  a  questa   parrocchia  al  molto 
reverendo  Secondo  Maria  Caneva,  canonico   della 
Collegiata    di    san    Secondo    d'  Asti ,    benché    sia 
stato  esso  canonico  reiteramente  escluso  con  pre- 
cisi comandi  di  S.  A.,  attesa  la  disposizione  degli 
ordini  ducali,   che  non  ammettono  persone   stra- 
niere ad  occupare  beneficii  ecclesiastici  nel  Mon- 
ferrato. Pertanto,  affine  si   rimedii,  essendo  egli 
esoso  per  moltissimi  Capi  a  questo  popolo,  mas- 
sime per  esser  poco  alletto  alla  nazione  monfer- 
rina,  per  esser  straniero,  e  la  sua  malversazione, 
stante  la  distruzione  d'  alberi,    assai   nota;    oltre 
di  che  doversi  riflettere    all'  antipatia    che    esiste 
tra  nazionali  e  finittimi,  essendovi  ancora  de'no- 
stri  che  si  ricordano  del    saccheggio    e    incendio 
dato  a  questa  terra  dagli    uomini    dell'*  Astigiano 
confinanti;  più  per  doversi  considerare  le  pratiche 
indirette  tenute  da  monsignor  vescovo  Migliavacca, 
avanti    seguito    il    concorso    per   il    beneficio    di 
questa  parocehia,   come  apertamente  ne  consta  a 
pregiudicio  dei  mali  fortunati  monferrini,    massi- 
me dal  detto  Capello,   e  in  poca  stima  delle  tre 
lettere  di  S.   A.  serenissima,   ed  altre  due  di  S. 
E.  il  marchese  Guido  de'conti  di  Bagno,    mentre 
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era  governatore  generale  del  Monferrato,  scritte- 
gli in  proposito  di  eleggere  soggetti  sudditi  na- 
zionali per  detto  beneficio;  onde  stimerebbero 
opportuno  si  mandasse  e  deputasse  per  Mantova 
persona,  acciò  detto  Capello  resti,  e  non  si  elegga 
1'  altro,  e  fanno  procura  al  sig.  Maurizio  Valenti 
notaro  di  Casale,  absente,  di  trasferirsi  a  Mantova. 
Extrac,  ex  lib.   convoc.   Villae   sancti  Secundi. 

I  decreti  imperiali  contro  il  duca  di  Mantova 
sopra  enunciati  furono  spediti  al  conte  di  Ca- 
stelbarco  acciò  li  facesse  eseguire ,  e  da  questi 
furono  li  2  luglio  inviati  dal  campo  sotto  Casti- 
glione al  mastro  di  posta  a  Mantova  acciò  li  faces- 
se pervenire  a  notizia  del  duca,  del  suo  consi- 
glio, magistrato,  e  cittadinanza  di  Mantova;  dal 
segretario  di  stato  Berciti,  e  mastro  di  camera 
marchese  Natta  d'Alfiano;  e  per  conto  del  Mon- 
ferrato, inviò  Io  stesso  giorno  altro  pacchetto  al 
mastro  di  posta  di  Casale  con  tali  ordini  diretti 
al  conte  Callori  governatore  generale  al  senato, 
magistrato  e  cittadinanza;  ma  siccome  il  mastro 
di  posta  di  Mantova  le  rimandò  per  Y  ordine 
che  aveva,  non  meno  quello  di  Casale  le  riman- 
dò il  di  18  donde  gli  erano  capitati,  con  dire,  es- 
sere cosa  insolita  che  capitino  tali  lettere  a  Ca- 
sale ,  e  sofisticando  in  appresso  contro  la  sua 
tangente  sopra  il  trattamento  della  medesima. 

2 
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Provossi  dopo  il  principe  Eugenio,  generale 
comandante,  di  mandarle  lui  stesso  per  un  suo 
trombetta  al  serenissimo  e  magistrato  in  Mantova, 
come  fece  li  20  luglio ,  ma  fu  rimandato,  e 
fatto  uscir  di  Mantova,  senza  nemmeno  yolere 
accettare  il  pacchetto.  E  avendo  provato  il  me- 
desimo conte  di  Castelbarco  di  mandar  r  altro 
pacchetto  a  Casale  il  dì  23  detto  mese,  lo  rice- 
vette indietro  medesimamente  li  2  agosto. 

Veduto  questo  il  suddetto  conte,  prese  lo  spe- 
diente  di  pubblicarle  a  tutte  le  corti  e  genti, 
facendole  stampare  onde  la  corte  di  Mantova 
non  potesse  dar  motivo  d'ignorare,  e  dichiarò 
con  suo  editto  delli  12  agosto  dato  in  Castiglione, 
in  cui  inserì  la  detta  citazione  ed  ordine ,  che 
s'intendano  queste  validamente  state  eseguite  per 
conto  di  Mantova  li  6  luglio  predetto,  e  per 
parte  del  Monferrato  il  di  18,  tempo  in  cui  detti 
rispettivi  mastri  di  posta  furono  rifiutati  ,  dopo 
il  quale  cominciava  correre  il  tempo  prefisso  delli 
due  mesi  a  comparire  avanti  l' aulico  consiglio 
imperiale.  E  per  conto  dei  ministri,  ufficiali,  sud- 
diti dell'uno  e  l'altro  Stato,  se  non  prestavano  il 
dovuto  omaggio  a  Cesare,  sarebbero  dalle  armi 
imperiali  trattati  come  ribelli  e  nemici.  — Copia 
in  filza 


o 


Monsignor  Cocconato  era  stato  proposto  in  ve- 
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scovo  al  papa  Innocenzo  XII,  a  cui  piacevano  gli 
uomini  di  bella  presenza,  che  l'accetto;  ma  morto 
egli  in  questo  frattempo,   il  successore   Clemente 
XI  non  voleva  ammetterlo  alla    consecrazione ,  a 
motivo,  diceva,  che    non  poteva  avere  la  scienza 
propria  d'un  ecclesiastico,  avendo  passato  i  suoi  anni 
nelle  corti  e  fra    le    armi.   Il  vescovo   finalmente 
dopo  molte  insistenze  annojato,  si  raccomandò  al 
cardinale  d'Argentone,  che  ito  in  fiocchi  dal  papa, 
gli    raccomandò,    come  chiedeva  il  vescovo,   che 
alcuno  lo  ammettesse  all'esame,   e  che  se  non  ri- 
spandeva bene,  lo  rimandasse.  Il  papa  gli  assegnò 
per  esaminatore  il  suo  maestro  del  sacro  palazzo, 
il    quale  lo  tenne   in  esame    per  ore    quattro,  e 
riferì  al  papa  che  lo  consacrasse  pure    sulta   sua 
coscienza,  che  vescovo  tale  si  ritrovava  di  rado. 
Il   papa    lo    consacrò    in   persona,  e  fu   il  primo 
vescovo  da  lui  consacrato,  e  donogli  la  metà  delle 
spese   delle    bolle  e  tutto  il  decorso   dovuto  alla 
Camera. 

(  Relazione  al  preposto  Ghietto,  che  allora  tro- 
vavasi  in  Roma,  e  fu  preso  in  vicario  generale 
dallo  stesso  vescovo  ). 

Dicesi  che  furono  fatte  queste  satire  in  questa 
occasione  —  da  risponder  bene  o  male,  vada  vesco- 
vo di  Casale  —  coetus  non  laetabitur  —  Radicatus 
radicabitur  — .  Erano  stati  posti   in  rosa  dal  duca 
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D.  Gio.  Gonzaga,  bastardo,  che  poi  si  ammogliò, 
l'arciprete  Leti  assai  dotto,  che  morì  meschino  a 
Roma,  ed  esso  Cocconato. 

Nel  mese  di  luglio  monsignor  Cocconato  venne 
da  Roma  e  portossi  al  Torrione,  ove  stette  sino 
ad  un'ora  di  notte;  quindi  entrò  incognito  in  Ca- 
sale ad  alloggiare  nella  casa  paterna,  a  porla  chiu- 
sa, per  disimpegnarsi  delle  visite.  Ivi  fermossi  sino 
il  dì  17  per  cagione  di  malattia;  poscia  si  trasferì 
a  Cella  per  ristabilirsi,  e  fece  poi  la  sua  solenne 
entrata  addì  24   del  mese  di  settembre. 

Circa  a  questo  l'elettore  di  Colonia  scrive  a 
quello  di  Magonza,  Trevisi  e  Baviera,  aver  inteso 
per  lettere  di  S.  M.  Cesarea  date  da  Lucemburgo 
il  dì  20  maggio,  esser  stato  citato  il  serenissimo 
di  Mantova,  come  ribelle,  e  che  egli  non  sapeva 
la  causa;  pure  se  mai  fosse  così,  non  doversi  la- 
sciare di  propria  volontà  divenire  sì  precipitosa- 
mente a  tali  atti  l'imperatore,  perchè  questo  af- 
fare non  spetta  a  loro  ed  agli  Stati  dell'impero 
di  consultare.  Copia  in  filza  C. 

E  nella  stessa  filza,  sotto  la  data  délli  22  luglio, 
trovasi  che  Carlo  Enrico  di  Lorena  e  il  mare- 
sciallo di  Cattinat,  generale  delle  armi  gallo-ispane, 
pubblicarono  lettere  e  dichiarazioni  date  dal  cam- 
po di  Colio,  Con  cui,  perchè  si  sono  disseminati 
certi  scrini  èu\  Mantovano,   per  quali    si    metteva 
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dei  rumori  nei  popoli  per  la  pretesa  ribellione 
del  duca  di  Mantova  (  del  che  egli  senz'altro  se 
ne  potrà  giustificare  quando  sia  legittimamente 
citato  ),  essi  dichiarano,  che  le  armi  delle  due  co- 
rone sono  entrate  per  forza  in  Mantova  ,  e  per 
prevenire  quelle  dell'imperatore  ,  che  aveva  sta- 
bilito, ed  anzi  il  conte  di  Castelbarco  vantato,  di 
far  ivi  piazza  d' armi ,  e  turbare  così  la  quiete 
d'Italia. 

Il  duca  Ferdinando  Carlo,  supplicato  dal  conte 
Gioachino  Mazzetti  a  ricevere  la  rinuncie  del  ca- 
rico di  commissario  generale  della  cavalleria  in 
Monferrato,  non  potendo  proseguire  per  le  sue 
note  indisposizioni,  conferisce  il  dì  11  luglio  lai 
carica  al  conte  Gerolamo  Radicati,  gentiluomo  di 
camera,  governatore  di  Moncalvo  e  del  consiglio 
riservato  in  Casale,  con  tutti  gli  onori,  etc.  con 
facoltà  di  formare  quattro  compagnie  delle  tre 
che  ora  vi  esistono,  le  quali  siano  di  100  archi- 
bugieri a  cavallo  caduna  ,  e  che  una  di  queste 
sia  la  compagnia  del  commissario  generale,  per- 
mettendogli di  scegliere  gli  uomini  nelle  altre 
altre  compagnie  che  verranno  arruolate  nella  sua, 
e  nominare  gli  ufficiali;  cosa  che  spetterebbe  a  S. 
A,  ccll'intelligenza  perù  del  governatore  generale; 
e  per  maggior  decoro  di  essa  compagnia  gli  per- 
mette di  avere  un  trombetta  —  Ex  origin.  in 
carta  et  sigili. 
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Monsignor  Coconato,  con  sua  lettera  del  giorno 
19  agosto,  fissò  la  sua  entrata  in  città  per  il  di 
28  settembre,  e  perciò  ordinò  a  tutti  i  chierici  di 
trovarsi  in  città,  e  nella  cattedrale,  ed  invitò  tutti 
i  parrochi  di  venire  ad  incontrarlo  a  cavallo  alla 
Madonna  del  Tempio,  ove  sarà  ricevuto  dalla  no- 
biltà colle  carrozze. 

Con  altra  lettera  del  dì  25  detto  mese  pub- 
blicò un  editto  per  obbligare  i  vassalli  a  conse- 
gnare i  beni  dipendenti  dalla  Mensa  in  mano  del 
segretario  da  lui  destinato  a  questo. 

Monsignor  vescovo  prese  il  possesso  della  cat- 
tedrale il  dì  28  ottobre  dopo  il  vespro,  con  gran 
concorso  di  popolo  e  stranieri,  con  giubilo  uni- 
versale, fuochi  e  spari  di  mascoli,  e  gli  fu  fatta 
l'orazione  panegirica  dal  canonico  Gerardi  di  Ca- 
sale —  Mem.  di  S.  M.   del  Tempio. 

Sul  principio  di  questo  secolo  morì  il  Lupazolo 
monferrino,  di  cento  e  più  anni,  che  fu  console 
a  Smirne  per  la  repubblica  di  Venezia  per  molti 
anni  (1). 

Era  composto  il  senato  di  Casale  nel  1701  del 
conte  Giulio  Cesare  Balliani,  presidente,  Francesco 
Antonio  Millo,  marchese  dell'Altare,  vice-presidente 
del  consiglio  riservato,  e  conservatore  degli  ebrei. 
I!  conte  senatore  Emilio,  morto  il  dì  1 1  ottobre, 
conte  senatore  Magistris,  conte  Dominico  Vidua, 
senatore,   e  Ludovico  Grassi,  senatore. 
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Il  signor  Nicola  Billione  era  podestà  di  Casale. 

Gio.  Giacomo  Sacchi  avvocato  generale  del  fi- 
sco ducale,  e  suo  vice  il  sigrfor  avvocato  Alfonso 
Cingano. , 

Il  presidente  del  maestrato  era  il  sig.  Giulio 
Porta.  E  questore  ducale  il  barone  Annibale 
Roerio  (a). 

Copiosissime  nevi  caddero  in  questo  anno  in 
Lombardia  all'altezza  di  broccia  tre.  La  primavera 
fu  asciutta  all'eccesso,  e  con  brine  e  venti.  L'estate 
caldissimo.  Nel  Monferrato  dal  giorno  5  maggio 
sino  a  tutto  ottobre  non  piovelte  che  una  sol  volta, 
con  gragnuola,  addì  24  agosto  ,  e  per  il  repen- 
tino scioglimento  delle  nevi  a'  monti  seguirono 
dannose  inondazioni  del. Po. 

1702  10  gennajo.  Questa  mattina  passò  da 
Casale  il  marchese  di  Cattinat,  che  dicevasi  andar 
in  Francia,  e  qui  sono  aspettati  5000  cavalli  a 
quartiere  d'  inverno,  e  saranno  ripartiti  per  il 
3Ionferrato. 

Il  caro  prezzo  che  aveTa  la  granaglia  sul  prin- 
cipio di  questo  mese  fece  sì  che  ninno  voleva 
vendere,  mentre  il  grano  vale  ducati  90  al  sacco, 
e  la  segala   60;   perciò  oravi   della  miseria. 

Addì  S  febbrajo  tutta  la  cavallerìa  francese 
che  era  a  quartiere  per  le  terre,  non  sapendosene 
il  motivo,  ebbe  ordine  di  partire  per  Tortona. 

(a)  Ex  Bussa. 
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Rapporto  qui  una  lettera  scritta  dal  sig.  Gio- 
anni  Antonio  Raineri  al  signor  Andrea  suo  pa- 
dre —  Ogni  giorno  vi  è  novità  in  questo  paese 
(Casale).  Dovete  sapere  che  per  i  decreti  di 
questo  stato  di  Monferrato  ,  uno  che  non  abbia 
l'incoiato,  e  sii  fatto  cittadino,  non  può  succedere 
all'eredità  del  padre  che  muoja  in  questi  paesi, 
e  cosi  quantunque  il  figlio  abbia  1'  incolato,  i 
suoi  fratelli  esteri  non  succedono  con  lui.  In  tal 
modo  da  poco  tempo  in  qua  la  camera  è  andata 
al  possesso  di  quattro  famiglie  benestanti,  e  ul- 
timamente di  quella  del  sig.  Bramonti.  Ma  in- 
oltre tutti,  quantunque  abbiano  levato  l'incoiato 
e  siano  cittadini,  la  loro  roba,  fondi,  mercan- 
zie e  mobili  devono  lasciarli  cel  paese,  e  in  essi 
non  vi  può  succedere  che  un  cittadino  ;  cosicché 
va  al'fisco.  In  queste  cause  vi  entra  il  maestrato, 
il  senato  e  PeccelI.mo  consiglio;  e  tali  operazioni 
hanno  impaurito  tutti  questi  mercanti  forestieri, 
i  quali,  essendo  anche  fatti  cittadini,  morendo  senza 
eredi,  e  non  avendo  parenti  in  Monferrato,  citta- 
dini e  patriotti,  i  forestieri  non  possono  loro  succe- 
dere, anzi  è  proibito  lasciarli  qualche  cosa.  Per  il 
passato  non  si  è  mai  sveglialo  questo  imbroglio; 
mi  son  già  consultato  ,  e  per  verità  per  molti 
capi  questo  è   tutto  favorevole  alia  ducal  camera. 

Eravi  in  questa  città  particolarmente  un  abuso, 
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che  le  dame  e  cavalieri  andavano  per  le  case 
e  per  le  chiese  cercando  l'elemosina  per  i  pre- 
dicatori della  quaresima,  dal  che  ne  succedevano 
disordini  assai  gravi.  Volle  dunque  monsignor 
Radicati  provvedervi,  e  con  un  editto  del  di  21 
marzo  corrente  anno  proibì  tal  cosa  in  generale, 
sotto  pena  di  scomunica,  ipso  facto  incurrenda,  tanto 
a  chi  faceva  collette,  come  a  chi  dava  ajuto  e  con- 
siglio. A  questo  editto  non  fu  obbedito,  anzi  al- 
l'indomani comparve  in  curia  il  sig.  Enrico  Rog- 
geri, vice  patrimoniale,  col  primo  appello  contra 
questo  editto,  atteso  il  supposto  pregiudicio  del 
principe;  la  quale  appellazione  non  fu  admessa 
per  non  entrarvi  detto  pregiudicio.  Al  giorno  23 
uscirono  a  far  la  colletta  la  signora  Giulia  Rizza, 
moglie  del  senatore  Ottaviano,  la  signora  mar- 
chesa di  Bruno  Gozana,  il  sig.  Civaleri,  il  seco- 
lare, Monza  Badi,  il  sig.  marchese  Aldegatti  ,  e 
varii  altri.  Ricorse  monsignore  all'arcivescovo  d 
Milano,  il  quale  sotto  il  dì  27  detto  mese  spedì 
monitorio  contro  il  Roggeri  ed  altri,  inibendoli  di 
collcttare;  al  che  non  meno  obbedirono,  anzi  vo- 
lendosi far  presentare  una  di  queste  inibizioni 
alla  detta  Giulia  Rizza,  fu  in  di  lei  essa  battuto 
il  portatore. 

(  Tre    fatti    raccontati    con    fede  giurata  fanno 
vedere    l'abuso  di  queste    collette.   Il  primo  si  è 
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che  anche  le  donne  entravano  nelle  clausure  dei 
conventi  dei  Regolari,  come  una  volta  entrarono 
nel  refettorio  di  san  Francesco,  trovandosi  i  frati 
a  tavola.  II  secondo,  andate  in  una  bottega  ove 
non  vi  era  il  padrone,  apersero  il  cassettino  e 
ne  presero  a  loro  arbitrio.  II  terzo,  entrate  in  una 
casa,  ed  inoltratesi  in  una  camera  di  essa,  sor- 
presero un  signore  in  conversazione  segreta  con 
una  dama.  Questo  fallo  deve  essere  finito  con  un 
decreto  della  sacra  congregazione.  Al  presente  non 
vanno  più  a  far  simili  collette  i  cavalieri  e  dame, 
ma  bensì  per  il  predicatore  del  duomo  andavano 
due  canonici,  e  per  quello  di  Santa  Croce  due 
dei  loro  religiosi  ). 

Il  patrimoniale  Roggeri  erasi,  come  dissi,  ap- 
pellato a  nome  del  consiglio  al  Metropolitano, 
che  ordinò  non  darsi  luogo  all'appellazione,  e 
furono  citati  a  comparire  dinanzi  a  lui.  Si  ap- 
pellò nuovamente  a  Roma  da  tale  ordinanza,"  e 
fu  ordinata  un'adunanza  all'ultimo  di  marzo.  Il 
dì  k  aprile  giunse  da  Mantova  ordine  di  far  u- 
scire  di  città  il  vescovo,  fuori  di  Slato  il  vicario, 
ed  il  padre  e  fratello  di  monsignore;  onde  in  virtù 
di  tale  comando  il  dì  20  detto  monsignor  e  vi- 
cario uscirono  di  città  con  sentimento  di  veri  cat- 
tolici;  di  più  addì  23  fu  intimato  detto  ordine 
ai   detti  padre  e  fratello,    con    sospensione    delle 
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càriche  che  avevano.  Ma  il  dì  28  detto  mese  con 
lettera  ducale  del  consiglio  si  ebbe,  che  tal  ordine 
era  stato  uno  sbaglio  del  segretario,  e  non  mente 
di  S.  A.  S,  e  però  loro  fu  fatto  intendere  di 
ritornarsene  in  città,  e  addi  27  maggio  esso 
vescovo  si  restituì  col  suo  vicario  (a). 

Esso  monsignore  fu  nel  suo  ritorno  incontrato 
dai  canonici  con  quattro  carrozze,  e  subito  entrò 
alla  cattedrale,  prendendo  la  stazione  all'altare 
maggiore,  e  sant'Evasio,  col  suono  di  tutte  le 
campane.   Mem.   di  S.   M.   del  Tempio. 

Il  re  di  Spagna  Filippo  V,  con  sua  lettera  del 
dì  12  maggio  diretta  al  duca  di  Mantova,  lo  rin- 
graziò di  quanto  sinora  aveva  fatto  per  lui,  e  lo 
assicura  che  i  di  lui  interessi  gli  saranno  più  a 
cuore  dei  proprii,  e  che  partirà  fra  breve  per 
mettersi  alla  testa  delle  sue  armate  d'Italia,  e  per 
vendicarsi    dei  comuni    nemici.   Copia  in    filza  C. 

S.  A.  il  duca  di  Mantova  il  dì  7  giugno  scrive 
al  conte  Calori  governatore  generale,  che  essendo 
stato  informato  che  molti  del  reggimento  di  questo 
Stato,  i  quali  servono  S.  M.  cristianissima,  appena 
preso  il  soldo,  disertano,  e  ricoveransi  nello  stesso 
Stato,  così  non  temendo  gli  ordini  ducali,  perciò 
si  ordina  di  emanare  editti  assai  pressanti  e  mx- 
naccievoli  di  pena;  e  questo  gli  raccomanda,  tanto 

(a)  Cerniti  7. 
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più  nel  vedere  la  stima  che  di  questo  reggimento 
ne  fece  il  duca  di  Vandomo,  prescegliendolo  a 
servire  al  Finale  la  maestà  del  re  cattolico,  a  pre- 
ferenza di  tanti  altri  che  ambivano  tale  onore. 
Copia  di  essa  lettera  in  filza  G. 

Il  sig.  conte  di  Camino  prese  il  dì  50  detto 
mese  il  possesso  in  senato  del  presidentato  di 
esso  tribunale,  pel  conte  Cesare  Àrdizzone,  in 
mancanza  del  conte  presidente  Balliani  (a),  e  lo 
stesso  autore  al  num.  96  dice,  che  come  pro- 
curatore del  detto  conte  Ardizzoni  prese  il  pos- 
sesso in  consiglio,  come  presidente  del  senato,  il 
dì  28,  e  il  dì  30  in  senato  come  tale,  quando 
però  detto  posto  resti  vacante,  o  per  morte,  o 
per  promozione  dell'altro  presidente  conte  Bal- 
liani. 

Stante  le  sovranarrate  emergenze  con  Cesare, 
e  trovandosi  in  Mantova  con  forze  superiori  i  gal- 
lo-ispani,  conobbe  il  duca  Ferdinando  Carlo  inop- 
portuna e  poca  decorosa  la  sua  permanenza  in 
detta  Città;  epperò  lasciata  la  duchessa  Anna  I- 
sabella  di  lui  moglie  reggente  di  quello  Stato,  se 
ne  partì,  passando  in  Monferrato,  ed  entrando 
in  Casale  il  dì  31  agosto,  giorno  appunto  della 
sua  nascite,  e  in  cui  compliva  il  cinquantesimo  an- 
no  di  sua  età.  Giunse  quasi    improvviso,    e    con 

(a;  Cerniti  C  »8. 
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porta  corte;  onde  sino  a  che  fosse  riparato  ed  ad- 
dobbato il  castello,  alloggiò  in  casa  dell'erede  del 
conte  Rolando  Natta,  posto  nella  contrada  di  S. 
Ilario,  e  già  del  qm.  cancelliere  marchese  Tra- 
jano  Guiscardi.  Qui  fu  riverito  da  tutta  la  nobil- 
tà e  vassalli  tanto  nazionali,  che  forestieri,  ai  quali 
però  non  rinnovò  le  investiture,  solo  contento  di 
far  replicare  le  consegne  dei  feudali  in  mano 
del  sig.  Gio.  Stefano  Perr#ni,  e  degli  iliodiati 
esenti  appresso  al  segretario  del  maestrato  Gio. 
Giacomo  Barbotti,  che  si  compì  nell'anno  seguen- 
te (a).  Egli  partì  dal  campo,  essendo  colà  genera- 
le di  S.  M.  Cattolica,  e  questa  è  stata  la  sua  pri- 
ma venuta  in  Casale  —  Mera,  di  S.  M.  del  Tempio. 
Sebbene  il  duca  sia  venuto  all'improvviso,  e  qua- 
si incognito,  tuttavia  trovasi  in  un  diario  nella 
filza  C.  che  il  governatore  con  alcuni  nobili  e 
poche  guardie  andò  ad  incontrarlo  oltre  Po;  e 
passato  esso  fiume,  trovò  il  resto  della  nobiltà,  e 
nelle  contrade  una  calca  di  popolo  che  incessan- 
temente gridava  viva  S.  Altezza;  e  siccome  fu  la 
prima  volta  che  venne  a  Casale,  fu  inchinato  dai 
magistrati,  ufficiali,  impiegati  e  nobiltà.  Volle  vi- 
sitare tutte  le  chiese  principali,  il  castello,  le  ro- 
vine della  cittadella,  e  le  mura.  Vennero  da  Ales- 
sandria in  carrozza  D.   Simon  di  Cabrerà  colà  go- 

(a)  Hiroglio  pag.  196. 


30 
rematore,  il  duca  Bonelli,  il  marchese  Girolamo 
Ghilini,  ed  altri  signori  colà  principali,  e  poco 
dopo  il  residente  di  Spagna  ad  inchinarlo,  e  il 
giorno  dopo  partirono.  Addì  6  settembre  venne 
da  Mantova  il  marchese  Beretti  con  altri  signori. 
Il  dì  9  S.  A.  andò  a  visitare  il  santuario  di  Crea, 
ove  l'abate  Sannazaro  aveva  preparato  il  pranzo. 
S.  A.  non  volle  fermarsi,  ma  portossi  in  Mon- 
calvo,  ove  con  tutta  Jc  dimostrazione  di  giubilo 
e  solennità  ricevuta,  alloggiò  in  casa  del  conte 
Gio.  Stefano  Qu»rteri,  e  la  mattina  S.  A.  ritor- 
nò a  Casale. 

Fu  al  primo  ottobre  pubblicata  grida  proibi- 
tissima della  caccia,  restando  riservata  per  S.  A. 
per  tutto  il  tempo  che  si  sarebbe  fermato  in  Ca- 
sale, derogando  a  tutti  la  licenza  concessa  dal 
detto   giorno  indietro  (a). 

Addì  22  detto  mese  S/A.  S.  partì  da  Casale 
per  Milano  scortato  dalla  compagnia  delle  caccio 
sino  a  Vigevano;  e  quindi,  dopo  aver  dimorato 
colà  alquanti  giorni,  accompagnò  a  Genova  il  re 
Filippo  V,  che  s'imbarcò  per  la  Spagna,  e  il  duca 
continuò  la  sua  dimora  a  Genova  sino  il  dì  6  di 
decembre;  ed  addì  9  si  restituì  a  Casale,  scortato 
da   25   cavalli   alemanni   (b). 

Fra    i    nuovi    senatori    di    quesf  anno    trovansi 

(a)  Cerniti.  (b)  Ivi. 
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nominati  Ottavio  Amedeo  Gibelli,  duca!  senatore 
e  consigliere,  il  conte  Ottavio  Mossi.  A  vice  po- 
destà fu  eletto  l'avvocato  Antonio  Giorgio   Ricci. 

Fu  nominato  dal  consiglio  secretano  dello  Stato 
di  Monferrato  il  sig.  conte  Riccardo  Calori,  ca- 
pitano delle  guardie  ducali,  il  conte  Tommaso 
Coconato,  tesoriere  del  consiglio  riservato,  e  Paolo 
Viazzi,  notajo  ducale,  capitano  di  milizia  e  vice 
conservatore  degli  ebrei  in  Nizza  (a). 

L'inverno  di  quest'anno  fu  senza  ghiaccio.  Le 
pioggie  in  Monferrato  cominciarono  a  cadere  alla 
fine  di  febbrajo,  e  durarono  quattro  mesi;  in  sè- 
guito fu  siccità  grande,  per  cui  perirono  i  secondi 
raccolti.  Addì  4  8  settembre  incominciarono  le 
pioggie  e  continuarono  quasi  quotidianamente  per 
alcuni  mesi,  scagionarono  diverse  inondazioni,  sic- 
ché a  stento  si  potè  seminare  i  grani  (b). 

4  703.  S*  A.  con  suo  editto  del  dì  8  gennajo 
ordina  la  consegna  dei  feudi  e  beni  feudali,  da 
farsi  al  segretario  delle  investiture  Gio.  Stefano 
Perone,  e  dei  beni  immuni  al  segretario  del  ma- 
estrato  Gio.  Battista  Berbolti,  fra  il  termine  di  un 
mese.  Incaricando  la  vigilanza  su  questo  al  conte 
senatore  Perone,  uditore  generale  di  camera  e  del 
consiglio  di  Stato  di  Mantova  e  Monferrato,  al 
marchese    vice    presidente   Millo  e  al  conte    Pico 

(a)  Ex  Busa».  (b)  Vassallo. 
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Pastrone,  questore,  ambi  di   questo    consiglio  di 
Stato.  Editto  in  stampa  in  filza  C. 

Alla  sera  del  di  13  detto  mese  si  senti  uno 
strepito  grandissimo  che  pareva  il  tuono,  benché 
il  cielo  fosse  sereno,  e  fu  osservato  da  una  senti- 
nella che  trovavasi  sulle  mura  un  gran  globo  di 
fuoco  che  quasi  subito  svani,  andando  verso  Ver- 
celli poco  dopo  quello  strepito  (a). 

1/  università  de'  signori  conti  di  Montiglio,  in 
esecuzione  dell'  ordine  di  S.  A.  serenissima  ema- 
nato il  dì  8  gennajo,  e  pubblicato  in  Montiglio 
addì  23  detto,  con  protesta  di  non  intendersi 
pregiudicare  ne'  loro  privilegi,  etc.  mediante  le 
persone  dei  conti  Guglielmo  Antonio  Cocconito  , 
e  Pietro  Giacomo  Coccastelli,  consegnano  sotto  il 
21  marzo  tenere  il  feudo  di  Montiglio  per  intiera 
confinante  con  Cunico,  Piova,  Cocconato,  Robella, 
Murisengo,  Scandaluzza  e  Calcovagno,  con  ogni 
pertinenza,  onoranza,  etc.  prima  e  seconda  co- 
gnizione, giudici,  patronati  della  pievanza,  ora 
prevostura,  e  tutto  il  territorio  de'tenimenti,  in- 
vestendo gli  uomini  sotto  obbligo  di  roide,  fodri,  , 
stallo,  bando,  terza  verd.  e  succ;  ed  i  forni, 
dacci,  pedaggi,  fiere,  foro,  caccie,  pesca,  becca- 
rie,  etc,  facoltà  d'imporre  carichi  equitativi  agli 
uomini  etc,   di  non  levare  le  investiture,  se  non 

(a)  Cernili. 
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in  morte  del  principe,  di    far    statuti.    Di    più  il 
jus  d'  università  presso  vassalli.  Di  poter  estrarre 
dal    Monferrato    le    loro    vettovaglie    e   bestiami 
senza    bolletta,   e  con    un    solo    viglietto    di    essi 
medesimi  e  del  loro  podestà,  come    per  ispecial 
ordine  di  S.   A.    del    dì    18    luglio    1687    viene 
dichiarato  a  relazione  del  fu  presidente  di  allora 
auditore  di  camera  Antonio  Gobio.   Più  per  Y  a- 
cquisto  fatto  delle  ragioni  del  fu  marchese  Gioanni 
Antonio  Fantetti  con  Y  assenso  di  S.    A.    rogato 
Francesco  Prandi  notajo  di  Mantova  il  dì  27  maggio 
1687.   La  medesima  università  è  succeduta  nella 
prerogativa  e  titolo  marchionale  al  medesimo  mar- 
chese Fantetti  concesso  nell'investitura  5   giugno 
1676,   fra  quali    vi  è    il  jus  di  eleggere  il  luo- 
go tenente   ed    altri    ufficiali    minori    della   com- 
pagnia di   milizia,    restando    il    capitaneato  unito 
all'  università  e  il  titolo  di  marchese  di   Montiglio 
per  creazione  fatta  del    feudo   in    marchesato.  E 
il    commutare,   e  comporre    le  pene  corporali   in 
pecuniarie,    con  il  territorio,    carceri,   e  famiglia 
ducale,    con    facoltà    di    delegare   e  condelegare 
senza  obbligazione  di  quarta.  —  Ex  arch.  march. 
Cocconiti. 

Monsignor  vescovo  Radicati  con  suo  editto  $9 
marzo  ordina  che  si  rimettano  in  piede  le  con- 
gregazioni mcnsuali  de'  casi,    come    si    praticava 
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anticamente ,  e  da  qualche  breve  regola,  non 
volendo  che  le  congregazioni  sieno  in  ogni  vi- 
carìa meno  di  dodici.  II  metodo  di  queste  con- 
gregazioni doveva  essere  quello  prescritto  dal 
sinodo  di  Vercelli  di  Maria  Broglia. 

Vacando  il  governo  della  fortezza  di  Porto  per 
la  rinuncia  fatta  del  marchese  Nerli,  S.  A.  vo- 
lendo provvedere  tal  piazza  di  tanta  premura, 
massime  in  questi  tempi  di  guerra,  di  soggetto 
abile,  crea  con  suo  decreto  del  dì  i9  aprile  cor- 
rente anno  governatore  delle  armi  in  detta  for- 
tezza il  conte  Gerolamo  Cocconato,  di  molta  spe- 
rienza  nell'  arte  militare  delle  armi,  e  chiaro  per 
aver  sostenuto  con  soddisfazione  il  carico  di  com- 
missario generale  della  cavallerìa  in  questo  Stato 
per  anni  dieci,  avendo  sempre  fatto  spiccare  il 
suo  coraggio,  massimamente  nelle  conseguenze 
dell'  ultima  guerra  passata  su  questo  Stato,  se- 
gnalatamente in  diverse  rimarcabili  azioni  —  Ex 
orig.   in   carta   ex  sigillo. 

Parti  addì  Si  marzo  S.  A.  serenissima  per  il 
Po  accompagnato  dall'inviato  di  Francia,  e  da  due 
de'  suoi  gentiluomini  per  passare  a  Casal  mag- 
giore, dove  seguire  doveva  un  congresso  dei  capi 
della  lega,   e  addì  6   aprile   ritornò  a  Casale   (a). 

Sis!   principio  del  mese  di  giugno  si    cominciò 
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a  lastricare  di  nuovo  la  città  di  Casale  d*  ordine 
di  S.  A.,  con  levare  le  salite  delle  porte,  ed  il 
primo  lavoro  ebbe  principio  vicino  la  casa  del  sig. 
medico  Gaiis  al  Bozzo,  e  a  porta  di  Po;  sul  finire 
di  ottobre  arrivarono  alla  piazza.  Come  altresì  fu 
lastricata  nel  mese  di  maggio  antecedente  la  piaz- 
za; per  il  che  convenne  alfe  ortolane  far  dimora, 
durante  tale  operazione,  sulla  piazza  di  san  Fran- 
cesco. Nel  1 705  nel  mese  di  maggio  si  ripigliò 
il  lastricamento  della  strada  che  va  al  castello. 
Nel  1706  comparvero  di  nuovo  i  lastrighini,  e 
ripigliarono  i  lavori;  e  nell'aprile  e  maggio  hanno 
rappezzati  varii  luoghi  restati  imperfetti  negl'anni 
passati.  Costò  tal  lavoro  circa  lire  20  al  trabucco  (a). 

Addi  17  detto  monsignor  Cocconato  vescovo 
di  Casale  fece  la  sua  visita  pastorale  in  duomo. 
Ritrovò  il  sacrario  senza  chiave,  e  fece  la  visita 
delle  reliquie  le  quali  sono: 

1°  Un  pezzo  di  legno  di  santa  Croce,  posto  in 
un  ostensorio  di  ottone  dorato  senza  autentica. 
Si  espone  nella  festa  della  s.  Croce,  e  si  fa  pro- 
cessione dal  capitolo. 

2°  La  testa  di  s.  Evasio,  la  quale  è  intiera,  fuori 
della  mandibula  di  sotto,  ha  quattro  denti,  ed  è 
chiusa  in  un  busto  giojellato  mitrato  d'argento, 
con  gemme  e  cristalli,  e  sta  scritto  d'intorno  alla 

(a)  Cerreti. 
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mitra  per  di  dietro  —  S.  Evasii,  epis.  et  martir. 
patroni  —  con  san  Pietro  e  Paolo  nella  collatura 
del  busto.  Di  qual  reliquia  non  si  sa  l'autenticità, 
ma  vi  è  solo  V  antichità  del  culto.  Si  porta  in 
processione  il  dì  1  dicembre,  il  dì  16  marzo,  e 
29  aprile  per  voto  de!P  anno  1658  e  1640. 
Essendo  rotto  il  cappellino  del  vetro,  la  polvere 
macchiò  il  velo  di  seta,  dimodoché  la  reliquia 
era  involta  in  uno  straccio,  onde  monsignore  la 
mutò.  (  Nella  visita  di  monsignor  Caravadossi  del 
1729  la  testa  di  s.  Evasio  si  descrive  con  sette 
denti,  tre  di  sopra  e  quattro  di  sotto  nella  man- 
dibola, e  nella  visita  di  monsignor  Chiesa  si 
descrive  con  quattro  denti  soli  della  mandibula 
che  è  disgiunta.   ) 

5°  Una  cassetta  a  colonnette  di  legno  dorato, 
chiusa  da  cristalli,  in  cui  in  una  carta  si  custo- 
discono !e  ossa  con  alcune  polveri  di  sant'Evasio. 
Sopra  l'asse  del  solaro  che  divide  essa  cassetta  è 
scritto:  Corpus  sancii  Evasii;  cassetta  molto  inde- 
cente. (  Nella  visita  del  vescovo  Caravadossi  si 
dice  che  insieme  alle  reliquie  di  sani'  Evasio  vi 
erano  pezzi   di  tutti  abili. 

k°  Altra  cassa  consimile  con  due  colonnette, 
nella  prima  delle  quali  sta  scritto  —  Corpus  sancii 
Projecii  martiris  —  e  dentro  la  cassetta  vi  è 
una  lamina  di  piombo,  dove  sta  scritto  —  Corpus 
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sancti  Projecti  mari,  discipuli  R.  Evasii  —  Non  vi 
sono  che  poche  ossa  e  niuna  parte  insigne;  pa- 
rimente vi  è  una  carta  con  varie  polveri,  dentro 
la  quale  sta  scritto  —  De  corpore  S.  Projecti  — 
involto  in  un  velo  rosso.  Nel  solaro  sotto  detta 
cassetta  sta  scritto  —  Corpus  sancti  Natalis  con- 
fessoris,  e  vi  sono  varie  ossa  un  poco  più  con- 
siderabili, ma  non  vi  è  però  pezzo  insigne,  e  vi 
sta  una  carta  come  quella  di  sopra,  dove  è  scrit- 
to —  De  corpore  sancti  Natalis  —  nella  quale  vi 
sono  varie  polveri. 

5°  Una  testa  con  suo  busto  d'argento,  in  cui 
vi  è  un  cranio  involto  in  un  taffetà  rosso  assai 
decentemente,  coll'inscrizione  intorno  del  bus- 
to —  S.  Projectus  diac.  mar.  S.  Evasii  episcopi 
discipulus. 

6°  Altra  testa  con  busto  d'argento  con  gemme, 
nella  quale  vi  è  un  pezzo  di  cranio  di  san  Na- 
tale confessore. 

7°  Altra  testa  d'argento  con  tre  pietre  in  petto, 
e  l'effigie  di  una  santa,  dentro  cui  vi  è  una 
testa  involta  in  un  taffetà  rosso,  con  un  righetto 
stampalo  in  carta,  che  dice  —  Caput  unim  vir- 
ginis  et  martiri  s  ex  sociis  sanctw   Ursuloe. 

S°  Un  braccio  d'argento  ccn  diversi  anelli  in 
dito,  in  cui  vi  è  dentro  un  braccio  intiero  di 
san  t*E  vasi  o. 
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9°  Altro  braccio  con  palma  d'argento,  nel 
quale  vi  sono  tre  fragmenti  d'ossa  di  sant'E- 
vasio. 

10  Altro  piccol  braccio  d'argento,  e  dentro 
un  pezzo  di  osso  piccolo,  con  un  biglietto  che 
dice  —  Ex  ossibus  ss.   Innocentium. 

1  1  Una  cassetta  di  cristallo  argentata  ed  in- 
dorata, con  la  testa  di  san  Clemente  martire,  do- 
nata da  esso  monsignor  Coconato  ,  come  sta 
scritto  dentro,  e  dice  che  darà  fuori  l'autentica. 

(  Nella  visita  di  monsignor  Caravadossi  de- 
scrivesi  il  capo  di  san  Clemente  martire,  diviso 
in  due  parti  ). 

12  Una  cassetta  di  corame  foderato  d' orme- 
sino  rosso,  in  cui  eravi  una  testa  in  varii  pezzi 
di  una  delle  vergini  martiri  compagne  di  sani' 
Orsola,  involta  malamente  in  un  pezzo  di  lana;  e 
monsignor  la  pose  in  un  taffetano  rosso  insieme  alla 
sua  autentica  in  pergamena  in  data  del  dì  8 
luglio   1595. 

15  Una  statua  di  san  Stefano  d'argento,  nel 
cui  piedestallo  vi  è  una  pietra  di  quelle  con  cui 
fu  lapidato. 

li  Altra,  nel  cui  piedestallo  vi  è  un  piccolo 
osso   di  san   Lorenzo. 

15  Altra  di  san  Bartolomeo,  parimente  d'ar- 
gento,   ne!  cui  piedestallo  havvi  una  piccola   urna 
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di  vetro,  sigillata  con  pergamena,  la  quale  aperta, 
furono   ritrovati  in   una  pezza  di  seta  sei    o  sette 
invogli   di   pelle   di   esso   santo. 

1  6  Una  cassetta  foderata  di  ormesino  rosso 
dentro  e  fuori,  dentro  la  quale  due  bracci,  uno 
di  san  Mauro,  e  l'altro  di  san  Desiderio,  co'suoi 
autentici   fatti  nel   1681. 

17  Altra  cassetta  foderata  di  corame  nero,  do- 
rata sui  cantoni,  e  dentro  foderata  di  ormesino 
rosso,  dentro  la  quale  vi  è  un'urna  di  vetro, 
in  cui  alcune  fragmenta  di  ossa  di  S.  Evasio, 
con  l'inscrizione  avanti  —  Reliquia  S.  Evasii  mar- 
tiris    et  protectoris. 

18  Altra  cassetta  consimile,  dentro  la  quale 
vi  è  un'urna  di  terra  cotta,  sotto  il  coperchio 
della  quale  vi  è  scritto:  positura ,  con  un  mille- 
simo antico,  e  di  dentro  un  pezzo  di  piombo, 
ove  è  inscritto  siccome  in  quella  cassa  vi  è  un 
misto  di  polveri  d'ossa,  ed  altre  reliquie  dei  SS. 
Natali,  Projetto,  e  Majano,  siccome  anche  è  scritto 
attorno  la  cassetta. 

19  Altra  cassetta  di  ossa  piccole,  legate  con  un 
bindello  rosso,  dentro  la  quale  vi  sono  le  seguenti 
reliquie   e  carte: 

Due  copie  di  lettere  di  san  Francesco  di  Paola, 
con  un  pezzo  d'osso  del  medesimo  santo,  ove 
sta  scritto  —  Ptdiquia  di  san  Francesco  di  Paola. 


Varii  ossi  in  un'  altra  carta  dove  sta  scritto: 
Sancii  Mauri. 

In  un  velo  stava  riposto  un  altro  osso  con  la 
inscrizione  —  Sancti  Macarìi  —  e  per  essere  il 
velo  sucido,  si  è  riposto  in  altra  carta  con  la 
medesima   inscrizione. 

In  un'altra  carta  vi  è  un  altro  pezzo  d'  osso 
con  sopra  — •  S.    Cornelio. 

Altra  con  un  altro  osso,  dove  sta  scritto  —  S. 
Eugenii  mari. 

In  un  altro  velo  stava  riposto  un  osso  di  santa 
Fiorenza,  il  quale  si  è  involto  in  carta  collo  scritto: 
S.  Florentia. 

In  un'  altra  carta  si  trova  altra  reliquia,  e  sta 
scritto  ,  che  fu  levata  in  tempo  di  monsignor 
Pascale. 

In  un'  altra  carta  con  doppio  involto  ,  sopra 
la  quale  sta  scritto:  santa  Paolina  ,  vi  è  riposto 
dentro  una  costina  e  un  dente  di  essa  santa.  In  un' 
altra  carta  sta  riposto  un  osso  senza   inscrizione. 

Inoltre  vi  sono  due  reliquiarii  di  legno  inta- 
gliati  con  varie  reliquie. 

Seguitando  la  visita,  e  tra  le  varie  informazioni 
si  recava  quanto  segue: 

Le  funzioni   delle  quarantore  si  fanno  come  in 

ogg'- 
La  chiave  della  tribuna  de' serenissimi  padroni; 
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una  la  tiene  il  preposto  della  cattedrale,  e  l'altra 
l' usciere  del  consiglio. 

Dopo  T  altare  delle  reliquie  e  quello  di  san 
Michele  vi  è  V  altare  di  san  Francesco  Zaverio , 
a  cui  vi  è  unita  la  confraternita  del  suffragio  di 
cento  uomini  e  cento  donne,  della  quale  ciascun 
confratello,  alla  morte  di  uno  di  loro,  fa  dire  la 
messa  in  suffragio. 

La  compagnia  di  sant'  Evasio  fu  eretta  da 
monsignor  Benedetto  Erba  con  bolla  del  1376, 
confermata  1'  anno  1578  da  monsignore  Alessan- 
dro Andreassi. 

La  compagnia  de'falegnami  e  muratori,  all'al- 
tare di  san  Giuseppe  e  san  Giulio,  fu  eretta  da 
monsignor  Tullio  Caretto  con  bolla  delli  7  maggio 
1612,  interinato  nel  1653  dal  vicario  generale 
Ricciola. 

La  cappella  del  sepolcro  chiusa  con  vetro. 

Dalla  visita  fatta  da  Monsignor  Ignazio  della 
Chiesa  nel  1748,  in  quanto  alle  reliquie,  si 
ricava,  il  seguente,  a  spiegazione  delle  soprari- 
ferite,  e  secondo  li  numeri. 

Circa  il  numero  primo  la  reliquia  della  Croce 
sono  due  pezzi  posti  in  forma  di  croce;  l'osten- 
sorio è  d'  argento  con  fogliami  dorati,  e  molte 
pietre  preziose  donate  dal  canonico  arciprete 
Alberto  Perucca. 
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Circa  il  numero  8  —  nel  pedestallo  d'argento 
vi  è  scritto  —  brachium  sancti  Evasii;  e  li  anel- 
li nei  diti,  due  sono  con  pietre  verdi,  uno  con 
sette  pietre  bianche,  altro  con  la  testa  di  san 
Carlo  scolpita,  altro  con  simile  scultura  dell'  ar- 
ma Ponte  con  l'anno  1606;  altro  con  l'arma 
Mossi,  con  l'inscrizione  —  Ioan.  Mossi;  altro  con 
un'  arma  in  cui  sta  un'aquila. 

Circa  il  numero  13  donò  il  sasso  di  san 
Stefano  il   qm.  preposto  Gioanni  Stefano  Suardo. 

Circa  il  numero  18,  il  piombo  scritto  è  triango- 
lare, largo  oncie  tre,  ed  alto  sei,  e  l'inscrizione 
dice  —  hic.  est  pulvis  commixit.  sancti  Natalis, 
Projecti,  et  Majani,  reliquum  vero  est  in  capsu 
superiori:  MCCCCLVIIl  die  XIII  aprilis,  cum  in- 
dulg.  XL  dierum  data.  Il  millesimo  dopo  il 
positum  è  —  1500   19  aprilis. 

Circa  il  numero  15  da  questa  cassetta  furono 
estralte  parti  di  reliquie  poste  nella  finestrella 
sopra  l'aliare  di  san  Evasio,  come  da  inventare 
5  aprile  1689  fatto  dal  arcidiacono  Gozani,  essen- 
do veramente  credute  ossa  di  san  Evasio.  Però 
non  lo  sono,  perchè  furono  ritrovate  sotto  terra 
al  pozzo  di  san  Evasio,  come  dalla  visita  pa- 
storale del  1615  appare;  opperò  fugli  proibito 
il  culto  in  altra  visita  del  1625.  Quindi  monsi- 
gnor Chiesa,   levate  da  detto  aliare   di  s.  Evasio 
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le  suddette  ossa,  e  riposte  nella  loro    urna  colle 
altre,  proibì  di  non  più  esporle  alla  venerazione. 

Circa  il  numero  12  donò  quel  capo  della  com- 
pagna di  sant'Orsola  l'anno  1601  17  dicembre 
monsignor  Tullio  Caretto,  come  da  instromento 
rogato  Gio.  Giacobo  Chiesa,  sulla  quale  cassetta 
vi  è  scritto  —  Caput  unius  virg.  et  inart.  ex  sociis 
sanctae  Ursulae. 

Circa  al  numero  19  le  lettere  di  san  Francesco 
di  Paola  sono  dirette  D.  Simone  de  Limino,  Mon- 
tisalti  anno  1479,  e  interdisse  Y esposizione  di 
tutte  esse  reliquie  esistenti  nella  medesima  urna 
perchè  non  autenticate. 

Circa  il  numero  16  donò  la  reliquia  di  san 
Desiderio  Tanno  1680  il  canonico  Pietro  Giacobo 
Ricci,  e  di  san  Mauro,  donata  ristesso  anno  dal 
canonico  Angelo  Francesco  Emilio  come  appare 
dagli  autentici. 

Al  numero  1 1  donò  quel  capo  di  san  Clemente 
IT  dì  28  ottobre  1701,  come  da  sue  lettere 
autentiche. 

Al  numero  1 9  in  fine  proibì  di  esporre  le  dette 
due  reliquie  finché  non  sieno  nuovamente  rico- 
nosciute, perchè  è  molto  tempo  che  non  si  e- 
spongono  più. 

Nella  visita  di  monsignor  Avogadro,  ultimamente 
fatta  nel  1764,  oltre    le    suddette  reliquie,  sono 


riferite  le  seguenti  poste  in  tante  statuette  d*  ar- 
gento, proprie  delle  compagnie  degli  infrascritti 
santi,   custodite  nel  reliquario  dei  canonici,   cioè: 

Degl'ossi  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano  —  Ossa 
di  santa  Lucia  verg.  e  mart.  —  Ossa  di  sant'A- 
gata verg.  e  mart.  —  Del  mantello  di  san  Giu- 
seppe, sposo  di  Maria  Vergine. 

L'altare  maggiore  della  cattedrale  di  marmo  fu 
consacrato  nel  1713  ultimo  novembre  da  mon- 
signor Cocconato  —  Il  tutto  cavato  dagli  atti  delle 
suddette  visite  pastorali. 

Giacché  si  parla  della  chiesa  cattedrale,  mi  viene 
sott'occhio  una  memoria  del  sig.  segretario  Giacinto 
Salelta  circa  lo  stato  e  reddito  di  essa  chiesa,  e 
dice: 

La  chiesa  cattedrale  di  Casale  è  sotto  il  vo- 
cabolo di  sant'Evasio  vescovo  e  martire.  Il  capi- 
tolo è  composto  come  segue: 

Prevostura,  prima  dignità  che  viene  provveduta 
dal  sommo  pontefice,  ha  il  reddito  di  ducatoni  5(TO. 

Arcidiaconato,  seconda  dignità  ,  che  come  le 
altre  dignità  viene  provveduta  per  otto  mesi  dal 
papa,  e  per  quattro  dal  capitolo  alternativamente, 
ha  di  reddito  ducatoni  300  circa,  e  vi  è  annessa 
la  cura  della  chiesa  di  Torcello. 

Arcipretura,  cantoria,  decanato  e  primiceriato, 
sono  dignità   opiabiii    dallo    stesso    capitolo.    Non 
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hanno  reddito  maggiore  dei  canonicati,  eccetto  il 
primicerio,  che  tiene  una  prebenda  di  più  de! 
canonicato,  in  reddito  di  ducatoni  10    circa. 

Canonicati,  comprese  le  dignità,  sono  in  numero 
di  21,  tutti  coll'obbligo  di  residenza;  il  reddito 
di  ciascuno  dei  quali  si  calcolò  a  ducatoni  120, 
computato  un  anno  sull'altro. 

(  Al  giorno  d'oggi  vi  sono  solo  due  dignità, 
prevostura  e  arcidiaconato,  ma  è  unito  alle  due 
dignità  un  benefizio,  due  terzi  del  quale  spettano 
alla  prevostura,  Y  altro  terzo  all'  arcidiaconato  ). 
(  Nota  ). 

Si  trovavano  a  queir  epoca  in  essa  cattedrale 
gli  infrascritti  beneficii,  iuspatronati,  le  bolle  delle 
quali  si  spediscono  dal  capitolo  ai  presentati,  cioè: 

Cappellanìa  della  SS.  Trinità  eletta  all'altare  della 
B.  V.  Maria,  iuspatronato  del  sig.  conte  Gambera, 
di  reddito  ducatoni   30. 

San  Gio.  Evangelista  e  santa  Catterina,  agli  al- 
tari dei  medesimi  santi,  iuspatronato  altre  volte 
dei  signori  Grassi  di  Casale,  ed  ora  del  marchese 
Fassati,   di  reddito  ducatoni   100. 

Santa  Maria  Maddalena,  all'altare  di  san  Carlo, 
iuspatronato  del  sig.  conte  Gio.  Antonio  Pico  Gon- 
zaga, vassallo  del  castello  d'Uniglio,  di  reddito 
ducatoni  sette. 

San  Nicolao  in  carcere,   iuspatronato  dei   sere- 
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nissimi  principi  di  Mantova  e  Monferrato,  reddito 
doppie  sei. 

Santa  Maria  all'altare  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
iuspatronato  già  dei  Cardellona,  ed  indi  della  Col- 
legiata di  santa  Maria  di  Piazza,  coll'obbligo  di 
residenza  e  celebrazione  di  tre  messe  all'anno, 
reddito  ducatoni  30. 

SS.  Trinità,  patronato  di  casa  Bazano,  reddito 
ducatoni   10. 

Sant'Orsola,  iuspatronato  già  della  famiglia  Bor- 
dona,  ed  ora  della  Gazona  di  Rosignano,  reddito 
ducatoni  sei. 

San  Lorenzo,  iuspatronato  della  compagnia  della 
Misericorflia  e  dell'  ospedale  di  Casale,  reddito 
ducatoni  60. 

San  Michele  all'altare  di  esso  santo,  iuspatronato 
della  casa  de  Maria,   reddito  ducatoni  24. 

SS.  Annunciata  e  san  Gioanni,  iuspatronato  della 
casa  Bazano,   reddito  ducatoni  30. 

Ognisanti,  iuspatronato  altre  volte  del  sig  Gu- 
glielmo Bobba,  ora  dei  signori  conte  Pico  Pastroni, 
reddito  ducatoni   30. 

All'altare  di  sant'Evasio  vi  è  la  cappellata  sotto 
il  vocabolo  del  SS.  Corpo  di  Gesù  Cristo,  iuspa- 
tronato del  sig.  Conte  Gio.  Antonio  Vialardi  e 
degli  eredi  del  sig.  Gio.  Ballista  Vialardi,  con 
l'obbligo  di  tre  messe  aila  settimana,  reddito  du- 
catoni  12. 
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Santa  Maria  di  Piazza  fu  eretta  in  Collegiata 
dalla  piissima  memoria  del  cardinale  Teodoro 
Paleologo,  legalo  a  latere  del  sommo  pontefice 
Sisto  IV,  con  due  dignità  di  prevostura  ed  arci- 
pretura,  e  otto  canonici,  dichiarati  per  privilegio 
speciale  liberi  e  non  soggetti  alla  giurisdizione 
e  podestà  del  vescovo,  con  espressa  proibizione 
di  constituire  altri  canonici  di  più  del  detto  nu- 
mero di  otto.  Le  dignità  si  sono  sempre  prov- 
vedute con  bolle  pontificie.  Quanto  ai  canonici,  si 
osserva  l'alternativa  come  nella  cattedrale.  Circa 
la  distribuzione  dei  redditi  si  faceva  una  massa 
comune,  sopra  la  quale  le  dignità  avevano  una 
metà  porzione  di  più  dei  canonici,  oltre  la  pre- 
benda, della  quale  non  si  trova  descritto  che 
quella  dell'arcipretura.  In  ultimo  luogo  dei  cano- 
nici vi  era  un  altro  canonico  che  aveva  voce 
I  in  capitolo,  e  risiedeva  però  sempre  alla  parroc- 
chia di  Frassinello  d'OlivoIa,  il  quale  canonicato 
vacando,  si  nominava  e  presentava  dalla  Colle- 
giata nella  mensa  episcopale,  dove  si  approvava 
dal  vescovo. 

In  essa  Collegiata  serviva  il  curato,  ossia  ret- 
tore, che  si  eleggeva  ed  era  di  libera  collazione. 
Si  calcolava  l'annuo  reddito  per  ciascun  canonico 
a  cento  ducatoni. 

San  Stefano,  parrocchia  nella  quale  vi  sono  due 
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beneficii,  cioè  la  cappellanìa  sotto  il  vocabolo  del 
medesimo  santo,  iuspatronato  già  della  famiglia 
Moranzana,  ed  ora  della  casa  Fassati,  con  l'ob- 
bligo di  tre  messe  alla  settimana,  di  reddito  di  20 
doppie.  L'altra  cappellanìa  è  sotto  il  titolo  della 
SS.  Trinità,  iuspatronato  già  della  famiglia  Ferra- 
gatto,  e  di  presente  della  casa  de  Plano  di  Graz- 
zano,  di  reddito  doppie  18. 

Ha  essa  chiesa  un  piccolo  campanile  che  serve 
per  la  sacrestia;  ma  contiguo  vi  giace  1'  alta  e 
bellissima  torre,  detta  il  campanile  di  san  Stefano, 
con  l'orologio,  di  ragione  della  ducal  camera, 
dalla  quale  viene  pagato  il  salario  al  custode,  oltre 
l'uso  che  gli  si  lascia  dell'abitazione.  Il  suono  delle 
campane  viene  permesso  dal  primario  ministro 
del  principe  di  tempo  in  tempo  —  Àpud  D.  I.  C. 
Barziza. 

Monsignor  Coconato  con  suo  editto  del  dì  S 
luglio,  sui  brevi  della  benedizione  delle  compa- 
gnie le  tassò  S  lire  per  Comunità,  e  siccome  al- 
cuni sparlavano  di  questo,  come  una  gabella,  or- 
dina ai  parrochi  di  spiegar  questa  cosa  al  popolo 
e  dichiararsi  che  quando  le  Comunità  non  levino 
detti  brevi,  e  che  la  curia  vi  resti  dissolto,  non 
si   farà  più   venire. 

Sino  dallo  scorso  giugno  i  signori  della  Con- 
gregazione della  sanità  di    Casale    furono    avver- 
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titi  da  Milano,  Pavia,  Novara  ed  Alessandria,  come 
di  notte  tempo  erano  state  imbrattate  le  mura 
loro  di  una  certa  mistura,  che  sembrava  fatta  di 
miele,  termentina  ed  altre  cose;  che  però  stes- 
sero oculati,  dubitandosi  di  qualche  scelleraggine; 
e  nell'istante  che  detti  signori  si  unirono  in  casa 
del  presidente  Balliani,  seguì  il  simile  a  Casale, 
e  furono  universalmente  unte  tutte  le  mura  e 
porte  delle  case,  il  che  causò  non  poco  timore 
ed  apprensione,   non  tralasiandosi  però  il  giorno 

stesso  con  calce  e  fuoco  di  levare  detto  imbratta- 
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mento.  Susseguentemente  s'intese  poi  come  que* 
sto  si  dilatò  per  tutta  l'Italia,  e  non  ostante  le 
grandi  diligenze  usate  non  si  potè  scoprire  mai 
il  colpevole  (a). 

Sul  finire  del  mese  di  agosto  un  certo  Pietro  Sul- 
co,  che  essendosi  maritato  in  Asti  con  la  figlia  di  un 
orologiaro,  era  da  pochi  giorni  venuto  ad  abitare 
in  Casale  col  suocero  suo,  ed  essendo  in  grandis- 
sima miseria,  non  potendo  pagare  il  fitto  della  casa, 
aveva  promesso  dieci  doppie  al  conte  Chieppio, 
gentiluomo  di  camera  di  S.  A,  e  al  conte  Ne- 
grisoli,  mediante  che  operassero  presso  S.  A.  di 
far  rimuovere  gli  eredi  di  Teodoro  Ferrari,  che 
per  Io  spazio  d'anni  60  governavano  la  torre  ed 
orologio,  e    dargli    a  lui   tal  posto.    Procurarono 

(a)  Cerniti. 
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questi  l'effetto;  ma  sentite  le  ragioni  degli  oppressi, 
S.  A.  rimise  l'affare  al  conte  governatore  Calori 
il  quale  assicurò  detti  eredi  a  non  muoversi  di 
più.  Si  sopì  l'affare  per  un  mese;  ma  prevalendo 
poi  i  negoziati  del  Negrisoli,  dopo  varii  contrasti 
di  possessori  e  pretendenti  anche  con  violenze  e 
ferite  il  dì  2S  ottobre,  i  birri  gettarono  fuori  di 
casa  i  mobili  di  detti  eredi,  e  li  cacciarono  dalle 
torre,  prevalendo  così  l'ingiustizia  e  l'interesse. 

Continuavano  intanto  le  truppe  francesi  nel  Mon- 
ferrato come  amiche  ed  ausiliarie,  e  come  vivendo 
quiete,  pagavano  quanto  prendevano  di  vitto  e  di  fo- 
raggio. Cessate  le  alemanne  contribuzioni,  si  godeva 
una  specie  di  quiete  nella  quale  stimò  S.  A.  suo  mi- 
glior servizio  e  più  utile  allo  Stato  il  mutare  la 
carica  di  commissario  generale  degli  alloggi  sinquì 
appoggiata  ad  un  solo  cavaliere  in  un  tribunale 
preciso,  al  quale  diede  l'incumbenza  di  distribuir 
gli  alloggi  alle  truppe  estere,  tanto  nella  città  di  Ca-* 
sale,  che  dello  Stato,  e  di  sopraintendere  al  riparto 
de'guastatori,  lavoranti,  carri,  barrozzi  e  buoi  che 
dai  comandanti  maggiori  di  quello  fossero  richiesti, 
trattando  il  valore  dei  fieni,  legne  ed  altro  ne- 
cessario alle  truppe.  Formò  adunque  il  tribunale 
di  sei  cavalieri,  che  esso  duca  nominò,  e  furono 
il  marchese  Giacinto  Grisella  di  ìlosignano,  conte 
Paolo    Scarampi  di    Camino,    conte    Alberto    Pico 
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Pastrone,  vice  presidente  del  maestrato,  conte  Gio. 
Battista  Busca,  conte  Ipolito  Magnocavalli  e  Carlo 
Guglielmo  Miroglio  (  quest'ultimo  fu  pure  ono- 
rato del  grado  di  ministro  di  Stato  di  esso  duca, 
dandogli  luogo  nel  consiglio  di  Stato  e  riservato, 
appoggiandogli  frequentemente  particolari  e  gravi 
cause  civili  e  criminali  da  decidere,  levandolo 
dagli  ordinari  tribunali  e  giudici  ). 

L'occasione  che  lo  fece  promuovere  a  tale  grado 
fu  il  pericoloso  e  poi  disperato  male  sopraggiunto 
alla  serenissima  duchessa    Anna  Isabella  Gonzaga 
sua  moglie,  che  in    Mantova   aveva    la    direzione 
del  governo  di  quello  Stato;  onde  volendo  S.  A. 
S.,  in  caso  della  morte  di  essa,  che  pure  successe 
in  luglio  corrente  anno,  stabilire  colà  chi  gover- 
nasse in  sua  vece,   e  sotto  i  suoi  ordini,   unì  uri 
consiglio  particolare,  formato,  e  consistente  nel  conte 
Antonio  Calori  governatore  generale  del  Monfer- 
rato, conte  Giulio  Cesare  Balliani,  gran  cancelliere, 
conte    Cesare    Ardizzone ,    presidente    del    senato 
di  Monferrato,  marchese  Giacomo  Natta  d'Alfiano, 
cavaliere  deirordine  del  Redentore,   e  maestro  di 
camera,  ossia  ciamberlano  di  S.  A.  S;  conte  Paolo 
Francesco  Perroni,   suo  auditore  di  camera,   e  lo 
stesso  conte  Carlo  Guglielmo  Miroglio,   rimanen- 
done segretari    Giuseppe  Torti  e  Scipione  Calva- 
gno,  mantovani;  e  questo  consiglio  ha  continuato 
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coll'aggiunta  dei  marchesi  Bonifacio  Passati,  cava- 
liere dell'ordine  del  Redentore,  e  conte  Luigi  Valle, 
sino  in  novembre  1706,  nel  qual  tempo,  con  la 
totale  mutazione  del  dominio,  cessò  ogni  giuris- 
dizione in  8.   A.  e  suoi  tribunali,  come  dirò. 

Unite  alle  truppe  gallispane  erano  pure,  come 
già  dissi,  quelle  di  S.  A.  di  Savoja  ausiliarie  a  fa- 
vore dei  due  suoi  generi  duca  di  Borgogna  e  Fi- 
lippo V.  figlio  del  Delfino  di  Francia  e  nipote  del 
re  Luigi  XIV;  onde  assai  numerosi  pretesero  pas- 
sare nel  Tirolo,  e  darvi  mano  all'esercito  del  duca 
di  Baviera  elettore,  e  il  maresciallo  di  Tullare,  u* 
niti  cóntro  casa  d'Austria,  affine  di  chiedere  il 
passo  per  far  venire  truppe  in  Italia.  Quando,  non 
riuscito  il  disegno  di  tale  unione  per  la  forte  re- 
sistenza ritrovata  in  quelle  montagne,  retroce- 
dendo le  gallispane,  insospettiti  i  comandanti,  che 
detto  duca  di  Savoja  segretamente  se  la  intendesse 
con  Cesare,  col  pretesto  di  dar  mostra  generale 
all'armata,  posta  quella  sulle  armi,  e  circondate  le 
truppe  savojarde,  queste  furono  disarmate,  e  tutte 
in  corpo  fatte  prigioniere,  distribuite  e  disperse  in 
varie  piazze  dello  Stato  di  Milano ,  sicché  non 
potessero  unirsi  agl'alemanni  (a). 

Il  Denina,  al  lib.  XIV  della  sua  storia  d'Italia 
occidenlale,  così  scrive  circa  questo  affare  impor- 
la) Sliroglio  pag.  i96. 
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tantissimo  —  Che  l'Inghilterra,  e  gli  olandesi  per- 
suasi ogni  di  maggiormente  delia  somma  impor- 
tanza di  avere  nel  loro  partito  il  duca  di  Savoja, 
facevano  vive  premure  alla  corte  di  Vienna  per- 
chè lo  tirasse  di  nuovo  nella  prima  alleanza.   1/ 
imperatore,  che  ne  conosceva   l'importanza,  non 
meno  che  i  suoi  alleati ,    entrò  in  segreto  nego- 
ziato   colla    corte    di    Torino,    e  forse  il  duca  di 
Savoja  lasciò  sapere  le  offerte    che   gli  venivano 
fatte  dagl'alleati  Augustani  per  indurre  Luigi  XIV 
a  fargliene   dal  suo  canto  di  più  vantaggiose.   Il 
marchese  di  Prie,  che  poco  innanzi  era  stato  amba- 
sciatore   in    Londra,    trovavasi   allora    in    Torino 
organo  ed  animo   del   ministero.    La  fortuna  che 
fece    in  sèguito  questo  uomo  pel  favore  del   prin- 
cipe  Eugenio,  dell'imperatore  Leopoldo   I.,  e  poi 
di  Carlo  VI,  prova  evidentemente,  che  egli  serviva 
non  meno  utilmente  la  corte  di  Vienna,  che  quella 
di  Torino.  À  lui  pertanto  s'indirizzarono  i  ministri 
austriaci,   e  facilmente   l'indussero    ad  ascoltare  e 
riferire  al    suo  sovrano  la  proposizione  degli  al- 
leati.   Ad  ogni  modo   dopo  la  prima  apertura  fu 
ricevuto    segretamente  in  Torino  il  conte  di  Àver- 
sberg,   ed   ebbe   varie    conferenze    col    marchese 
di    Prie    in   una  di    lui    villa    poco    distante     da 
Torino,    detto    il    Lingotto.   L'ambasciatore  Phili- 
peaux,   e  gli    emissari    di    Francia   ebbero,  o  no- 
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tizia   o    sospetto  di    queste  conferenze,  e  ne    esa- 
geravano   a   modo   loro   gli  oggetti    ne'  dispacci 
trasmessi  a  Versailles. 

Si  trovava  anche  allora  in  Torino  la  con- 
tessa d'Arco,  che  vi  era  stata  ben  accolta  in 
grazia  del  duca  di  Baviera.  La  Francia  che  aveva 
tirato  dal  suo  partito,  aveva  parimenti  guadagna- 
to questa  signora,  e  credesi,  che  per  insinuazio- 
ne del  gabinetto  di  Versailles  si  fosse  impegnata 
a  continuare  il  suo  soggiorno  in  Torino  per  as- 
sistere nelle  sue  speculazioni  il  Philipeaux.  La 
contessa  diede  maggiormente  importanza,  che 
non  era,  alle  cene  che  il  marchese  di  Prie  dava 
nella  sua  villa,  ove  qualche  volta  trovavasi  anche 
il  conte  de  la  Torre,  segretario  e  ministro  della 
guerra.  L'ambasciatore  Philipeaux  persuase  la  sua 
corte  della  necessità  di  assicurarsi  in  qualunque 
modo  del  duca  di  Savoja,  o  col  guadagnarlo, 
mediante  qualche  cessione  a  lui  conveniente,  od 
opprimerlo  colla  forza.  Fu  giudicato  più  spedien- 
te  quest'ultimo  partito,  che  pareva  dover  riu- 
scire più  facilmente.  D'altro  canto  la  corte  di  Vien- 
na temendo  che  alla  fine  Luigi  XiV  non  si  disponesse 
a  fare  al  duca  di  Savoja  condizioni  tali  che  po- 
tessero ritenerlo  nella  sua  alleanza,  immaginò  e 
pose  in  opera  uno  stratagemma  per  prevenire  quella 
riconciliazione.  Confidarono  alcune  lettere  finte  ad 
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un  napolitano,  da  portare  a  Torino,  nelle  quali 
si  faceva  supporre  una  intelligenza  tra  l'impera- 
tore e  il  duca  per  sorprendere  tre  delle  princi- 
pali città  del  Milanese.  Caddero  esse  lettere  nelle 
mani  dell'ambasciatore  di  Francia  in  Venezia,  e 
ne  trasmise  notizia  al  duca  di  Vandomo  che  era 
nel  Trentino,  il  quale,  sollecitato  anche  dagli  or- 
dini della  sua  corte,  e  da  questi  avvisi,  abban* 
donò  il  Trentino,  e  venne  nel  Mantovano  per  as- 
sicurarsi delle  truppe  del  Savoja.  Il  Vandomo 
appena  giunto,  fece  radunare  le  truppe,  e  diede 
ordine  ad  alcuni  battaglioni  francesi  di  radunarsi 
alla  testa  delle  truppe  piemontesi,  e  d'impadro- 
nirsi delle  loro  armi,  che  già  per  di  lui  ordine 
erano  poste  a  fascio  alla  testa  del  campo.  Chiamò 
quindi  esso  Vandomo  i  principali  capi  savojardi 
e  piemontesi,  ai  quali  significò  loro  l'ordine  che 
aveva  di  disarmare  e  tenere  prigionieri  di  guerra 
tutti  i  sudditi  del  duca  di  Savoja  che  si  trovavano 
nell'armata  delle  due  corone,  e  ciò  fu  eseguito.  Si 
disse,  e  molti  credettero  che,  conforme  al  disegno 
della  contessa  d'Arco,  han  cercato  di  sorprendere 
la  stessa  persona  del  duca  mentre  sarebbe  alla 
Venerìa  per  la  caccia;  ma  avutone  qualche  so- 
spetto, fortunatamente  si  evitò;  e  intanto,  avuto 
avviso  dell'arrestamento  delle  sue  truppe,  spedì 
corriere  a   Londra»  a   Vienna   ed   in  Olanda    per 
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informarne  quelle  corti  e  senza  aspettare  il  loro 
riscontro,  per  manifestare  il  suo  risentimento, 
tuttoché  solo  ancora,  senza  truppe,  e  senza  da- 
naro, ebbe  il  coraggio  di  dichiarare  la  guerra  alla 
corona  di  Francia  e  Spagna ,  pubblicandone  i 
motivi.  Intanto  per  usare  di  rappresaglia,  fatte 
chiudere  le  porte  di  Torino,  fece  arrestare  tutti 
i  francesi  che  vi  si  trovavano,  e  quelli  che  e- 
rano  negli  Stati.  Fece  eziandio  strettamente  custo- 
dire l'ambasciatore  di  Francia  Philippeaux,  cre- 
duto e  supposto  principale  autore  della  violenza 
che  gli  era  fatta;  licenziò  la  contessa  d'Arco,  il 
cui  soggiorno  dava  sospetto  in  Torino.  Il  duca 
di  Savoja  fece  quindi  porre  sequestro  a  tutto 
quello  che  apparteneva  ai  francesi,  ed  ordinò  a 
tutti  i  suoi  sudditi  [di  provvedersi  d'armi  fra  tre 
giorni.  Risoluzione  di  alcun  sovrano  non  sorprese 
mai   sì   fortemente  l'Europa. 

Finche  il  duca  di  Savoja  tenne  per  la  Francia , 
pareva  manifestamente  che  gli  austriaci  non  po- 
tessero contrastare  al  re  Filippo  suo  genero  il 
possesso  della  monarchia  di  Spagna,  o  almeno  la 
massima  parte  di  quello.  Ma  Vittorio  Amedeo, 
principe  di  grand'  animo,  ed  accortissimo  sopra 
ogn' altro  dell'età  sua,  non  era  per  lasciare  che 
altri  si  mettesse  al  possesso  dell'  eredità  spagnuola, 
senza   ottenerne    anche    per   sé   qualche  accresci- 
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mento  di  stato,  e  molto  meno  era  per  cooperare 
alla  grandezza  della  monarchia  francese,  già  troppo 
terribile  ai  vicini,   senza  assicurarsi   almeno  di  a- 
vere   ad  ogni  evento  la  strada    aperta   agli   ajuti 
di  Germania.  Il  perchè  l'intenzione  sua  era,  che  la 
Francia    gli    assicurasse   il   possesso    e    V  assoluto 
dominio  del  Milanese,  cedendole  in  iscambio  qual- 
che   altra    parte    de'  suoi    Stati,    e  probabilmente 
anche  tutta  la  Savoja.   Con  tale  permuta,  oltre  un 
notabile  miglioramento  di  stato  proprio,   e  la  fa- 
cilità   di  difenderlo,  per  trovarsi  confinante  colla 
Germania,   egli  assicurava  altresì  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza a  tutte  le  potenze  italiane,   che  altri- 
menti erano  fortemente  minacciate  dallo  straboc- 
chevole ingrandimento  della  casa  di  Francia.   Ma 
Luigi  XIV,  allora  piucchè  mai  fisso  nelle  speranze 
e  nella  volontà  di  giungere  alla  sognata  sua  uni- 
versale monarchia,  troppo  era  alieno  in  suo  cuore 
dal    mettere    altri    in   istato  di  porgli  ostacolo  al 
dominio  d' Italia.  Pure,  per  non  distaccare  fuori  di 
tempo  il  duca  dalla  sua  amicizia,  lo  andava   lusin- 
gando colla  speranza  del  suddetto   cambio.    Dall' 
altro   canto   Vittorio  Amedeo ,   o  perchè  poco   si 
fidasse  sulle  promesse  de'francesi,  o  perchè  volesse 
dar  loro  nuovo  stimolo,   e  condurgli  a  più  avvan- 
taggiose    offerte,    e    finalmente    perchè    credesse 
semplicemente  più  sicuro  partito  per  sé  di  unirsi 
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coi  nemici  di  Francia,  strinse  i  trattati  di  una 
nuova  lega.  Questa  risoluzione  del  duca  fu  assai 
vicina  a  spogliarlo  affatto  di  tutto  il  suo  dominio. 
L'imperioso  ed  intollerante  Luigi  XIV  non  fu  pri-* 
ma  avvisato  di  questo  negoziato  coll'Austria,  che, 
pieno  d'un  mal  talento  contro  il  duca,  proruppe 
in  minaccie  terribili,  e  spedì  al  Vandomo  l'ordine 
dell'arresto  delle  truppe  savojarde  e  Piemontesi. 
Dall'altro  canto  Vittorio  Amedeo,  non  meno  che 
il  re  francese,  d'animo  generoso  e  insofferente  di 
ogni  tratto  di  superiorità  che  gli  fosse  usato,  prese 
per  allora  il  miglior  compenso,  conchiudendo  il 
trattato  con  Vienna,  e  fece  poi  conoscere  quanto 
fosse  fermo  ne'suoi  impegni  (a). 

La  corte  di  Vienna  più  non  indugiò  ad  accor- 
dare quanto  desiderava  il  duca  di  Savoja,  e  il 
trattato  fu  conchiuso  il  dì  86  ottobre.  L'imperator 
Leopoldo  si  obbligò  di  mandare  e  mantenere  a 
sue  spese  in  Piemonte  14000  uomini  di  fanterìa, 
e  6000  di  cavallerìa;  confermò  al  duca  e  gli 
assicurò  il  possesso  del  Monferrato;  gli  cedette 
Alessandria  con  la  Lomellina,  la  valle  di  Sesia, 
il  diritto  feudale  sopra  le  Langhe,  e  il  Vigevanasso 
con  tutte  le  sue  dipendenze.  Furono  inoltre  sot- 
toscritti alcuni  articoli  segreti  relativamente  alle 
conquiste  che  si  sperava  di  fare  così  nel  Delfinato 
e  nella  Provenza,    come  nella  Lombardia. 

(a)  Denina  rcv.  d'H. 
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Il  generale  e  ministri  francesi  che  avevano  pensato 
colla  prigionìa  delle  sue  truppe  di  mettere  il  duca  di 
Savoja  nella  impossibilità  di  opporsi  agli  interessi 
delle  due  corone,  lo  viddero  tosto  alla  testa  di 
un  nuovo  esercito,  e  ritrovarono  tutte  le  piazze 
bastantemente  guernite  di  soldatesca.  Molti  di  co- 
loro che  erano  stati  fatti  prigioni  erano  fuggiti,  e 
molti  ufficiali,  ancorché  diligentemente  custoditi  nel 
castello  di  Pavia,  trovarono  mezzi  di  evadersi  e 
ripigliare  le  armi.  Fra  questi  valorosi  ufficiali 
si  contavano  il  conte  Tapparelli  di  Genola,  il 
marchese  di  Tournon,  e  tre  fratelli  Damiani  di 
Priocca  (a). 

Essendosi  avuto  avviso  il  dì  50  passato  settem- 
bre, che  sul  Mantovano  le  truppe  francesi  avevano 
disarmato  quelle  del  Piemonte,  e  che  il  duca  di 
Savoja  aveva  in  tale  occasione  rinforzato  i  suoi 
presidii  di  Vercelli  e  di  Trino,  furono  al  primo 
ottobre  chiamate  500  milizie  in  rinforzo  di  Casale, 
e  il  dì  2  vennero  da  Milano  nel  Monferrato  i  50 
soldati  a  cavallo  a  rinforza  di  altri  500  che  già 
erano.  Ed  addì  4  arrivarono  3lri  dragoni,  e  il 
dì  6  da  Milano  vennero  pure  venti  carri  di  ron- 
nizioni  da  guerra  (b). 

Avendo  monsignor  vescovo  Coconato ,  prima 
d'intraprendere  la  visita  della  cattedrale,  ordinato  li 

(a)  Den.  st.  occ.  (b)  Gemiti. 
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13  ottobre  di  dare  la  benedizione  col  Vene- 
rabile,  vollero  i  canonici  impedire  tale  funzione; 
ma  esso  vescovo  loro  inlima,  sotto  pena  d'inter- 
detto e  sospensione,  di  ubbidire. 

La  guerra  erasi  accesa  accanitamente  in  questi 
tempi,  e  ciò  si  può  argomentare  dalla  qui  unita 
lettera. 

«  L'armata  è  a  Candia,  e  i  privati  non  trovano 
né  carri,  né  barozze;  e  quando  sono  sulla  strada 
i  negozianti,  scaricano  le  loro  robbe  alla  guardia 
di  Dio,  e  le  armate  prendono  i  carri  per  loro 
servizio.  In  quanto  al  traffico  del  Monferrato,  si 
dice  libero  col  Piemonte,  ma  non  vi  è  certezza 
che  possa  durare  a  lungo.  Stroppiana,  la  Motta, 
Caresana,  ed  altre  terre  circonvicine,  sono  de- 
serte, ed  hanno  trasportate  tutte  le  loro  robbe, 
e  quelle  delle  chiese,  persino  le  campane,  a  Ver- 
celli. Ora  si  consideri  chi  può  andare  per  quella 
strada!  Per  Pavia  è  impossibile,  mentre  fanno  due 
ponti  sul  Po'  ed  hanno  preso  tutti  i  porti  e  tutte 
le  navi  del  Monferrato.  Da  Vercelli  non  %erranno 
più  mercanzìe,  anzi  a  Torino  sono  state  trattenute 
tutte  quelle  che  venivano  abbasso,  e  in  Alessandria 
restò  interrotta  la  fiera ,  essendo  stati  fatti  pri- 
gioni tutti  i  mercanti  piemontesi  e  dato  loro  il 
bando  da  tutto  lo  Stato  di  Milano;  sicché  farassi 
il  simile  anche  in   Piemonte  ». 
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Un  mercante  di  Milano,  abitante  in  Casale,  addì 
6  novembre  asserì,  che  i  mercanti  milanesi  ave- 
vano dato  un  memoriale  a  S.  E.  per  il  com- 
mercio libero  dello  stesso  Stato  col  Piemonte  e 
Monferrato,  e  si  credeva  di  ottenerne  l'intento. 
In  Casale  le  cose  sono  quiete,  non  essendovi  più 
soldatesche,  ma  solo  negli  ospedali,  sebbene  si 
disse  che  ne  verranno  di  guernigione  due  reg- 
gimenti. Il  campo  si  è  levato  da  Candia,  ed  andò 
alla  volta  di  Alessandria,  e  di  là  del  Tanaro;  e 
quello  che  dava  molto  fastidio  alla  città  era, 
che  niuno  andava  esente  dal  dover  dare  alloggio 
agli  ufficiali  e  soldati;  tutte  le  case  erano  piene, 
a  riserva  di  quelle  attorno  alla  piazza. 

Il  Muratori  circa  questa  nuova  guerra  del  duca 
di  Savoja  colla  Francia  e  Spagna,  dopo  averne 
accennati  gli  stessi  motivi  descritti  dal  Denina,  così 


segue: 


Addì  3  decembre  il  re  di  Francia  Luigi  XIV 
dichiarò  la  guerra  pubblicamente  al  duca  di  Sa- 
voja. Aveva  (  come  rapporta  il  codice  Lunigano  ) 
stretta  lega  sino  dal  dì  8  novembre  colPimpera- 
tore  Leopoldo,  e  nell'instromento  si  vede  promesso 
ad  esso  duca  Amedeo  tutto  il  Monferrato  spet- 
tante al  duca  di  Mantova  con  Casale,  e  in  oltre 
Alessandria,  Valenza,  la  Valsesia  e  Lumellina, 
con  obbligo  di  demolire  le  fortificazioni  di  Mor- 
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tara.  Promettevano  in  oltre  le  potenze  marittime 
un  sussidio  mensuale  di  ottanta  mila  ducati  di 
banco,  durante  essa  guerra,  a  detto  principe.  Fu 
poi  aggiunto  un  altro  articolo  alquanto  imbro- 
gliato della  cessione  ancora  del  Vigevanasso,  per 
cui  col  tempo  seguirono  molte  dispute  colla  corte 
di  Vienna.  Cólto  all'improvviso  il  duca  di  Savoja 
dallo  sdegno  francese,  e  specialmente  sprovveduto 
di  cavallerìa,  gli  convenne  ricorrere  al  generale 
conte  di  Staremberg,  il  quale,  desideroso  di  assi- 
stere il  nuovo  alleato,  mise  improvvisamente  in 
viaggio  1500  cavalli  sotto  il  comando  del  mar- 
chese Annibale  Visconti,  generale.  Benché  sollecita 
fosse  la  loro  marcia,  più  solleciti  furono  gli  av- 
visi al  duca  di  Vandomo  del  loro  disegno;  laonde, 
ben  guernito  di  milizie  il  passo  della  Stradella, 
Serravalle  ed  altri  siti,  allorché  giunsero  colà  gli 
alemanni  affaticati,  trovarono  uno  scontro,  e  fu- 
rono posti  in  dirotta.  Molti  furono  gli  uccisi  e 
prigioni,  ed  i  superstiti  a  stento  poterono  por-  I 
tarsi  in  Piemonte,  valicando  aspre  montagne.  Tut- 
tavia il  conte  di  Staremberg,  non  abbattuto  da 
questo  piccolo  disagio,  si  determinò  ad  un'ardi- 
tissima impresa,  che  per  essere  felicemente  riu- 
scita, riportò  poi  il  plauso  universale,  e  quando  o* 
gnuno  pensava,  che  l'esercito  suo  aquartierato  j 
sul    Modenese  e  Mantonaro  di  qua  del  Po,  pen- 
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sasse  al  riposo,  all'improvviso  con  circa  10000 
fanti  e  4000  cavalli,  seco  conducendo  sedici 
cannoni,  addì  25  decembre  esso  Slaremberg  passò 
la  Secchia,  e  per  Carpigiano  s'indirizzò  alla  strada 
maestra,  e  prendendo  pel  Reggiano  e  Parmigiano 
con  marcie  forzate  il  cammino  alla  volta  del  Pie- 
monte, senza  far  caso  del  rigore  delle  stagioni, 
delle  strade  rotte,  e  di  tanti  fiumi  gravidi  d'acqua 
che  conveniva  passare.  Il  duca  di  Vandomo  che 
era  ritornato  al  suo  campo  sotto  Mantova,  al  primo 
avviso  di  questa  impensata  mossa  di  nemici,  fatte 
radunare  le  sue  truppe,  si  diede  ad  inseguirli 
con  forze,  ma  senza  mai  poterli  raggiungere;  ed 
addì  13  gennaro  del  1704  il  prode  comandante, 
superati  felicemente  tutti  i  disagi,  pervenne  ad 
unirsi  al  duca  di  Savoja  con  infinita  consolazione 
di  lui  e  de'suoi  sudditi. 

Fra  i  nuovi  senatori  di  quest'anno  si  annove- 
rano: Evandro  Emilio  Àngeleri,  generale  sopra- 
intendente  della  giustizia  oltre  Tanaro,  Gioanni 
Battista  Castagna,  e  Francesco  Maria  Rogero,  av- 
vocato. 11  conte  senatore  Perroni  era  uditore  di 
Camera  e  del  consiglio  di  Stato  di  Mantova  e 
Monferrato. 

11  conte  Alberto  Pico  Pastrone  era  questore 
del    maestra to    e    del    Consiglio    riservato,   ed  il 
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conte  Carlo  Maria  Bigllani  questore.  II  segretario 
del  maestra to  era  Gio.  Giacomo  Barbotti  (a). 

1701.  Gli  alemanni,  in  numero  di  ISm.  uo- 
mini, si  partirono  dal  Mantovano  sul  Piemonte, 
collegati  col  duca  di  Savoja  contro  la  Francia, 
ed  essendosi  parte  di  essi  portati  a  Balzola,  ViU 
lanova  e  Terranova  per  passare  il  Po,  i  fran- 
cesi hanno  tosto  occupato  tulli  i  siti,  altrimenti 
le  scorrerìe  sarebbero  state  sino  sotto  Casale.  Per 
la  qual  cosa  il  Monferrato  e  Casale  fu  tutto  in 
ispavento.  Le  case  di  Casale  furono  piene  di  sol- 
dati, e  le  strade  della  collina  in  cattivissimo 
stato. 

Nel  mese  di  febbraro  trovasi,  che  il  sig.  conte 
Gioanni  Battista  Sannazzarro  era  commissario  gene- 
rale pel  re  di  Francia  in  Monferrato,  come  ve- 
desi  in  alcune  instruzioni  alle  Comunità  di  questo 
Stato,  tenute  a  contribuire  vettovaglie  alle  truppe 
francesi  d'Italia. 

In  questo  stesso  mese  i  PP.  di  san  Paolo 
avevano  data  a  S.  A.  S.  una  supplica,  nella  quale 
esponendo,  esser  già  anni  38  che  servivano  S. 
A.  di  quattro  scuole  nel  loro  collegio,  cioè  gram- 
matica, umanità,  reltorica  e  filosofia,  non  solo 
a  comodo  della  città,  ma  dello  Stato,  con  aver 
allevato  tanti  soggetti  alla  religione  ed  al  secolo, 

(a)  Ex  Bus«a. 
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che  anche  di  presente  risplendono  nelle  virtù.  E 
che  del  1678  era  stato  fatto  instromento  di  per- 
petuazione di  esse  scuole  in  essi  Padri,  i  quali, 
oltre  le  spese  fatte  dappoi,  avevano  per  mera 
carità  accresciuta  la  quinta  scuola  di  grammatica 
inferiore;  onde  essendosi  S.  A.  felicemente  portato 
in  questo  suo  Stato  di  Monferrato,  tuttoché  siano 
sicuri  della  continuazione ,  desiderando  tuttavia 
confermazione  di  propria  bocca  e  pugno  di 
S.  A,  supplicano  di  fargliela  a  tenore  di  detto 
instromento  1678,  e  con  un  —  Advertatury  che 
qualunque  rescritto  in  ciò  ottenuto  e  da  otte- 
nersi da  qualunque  persona,  o  religione,  sia  sur- 
retizio  ed  obretizio,  e  da  non  osservarsi  da  al- 
cuni  de'tribunali   e   ministri   di   S.   A. 

A  tale  supplica  fu  fatto  il  rescritto  —  Fiat,  et 
advertatur  juxta  supplicata,  aliquo  non  obstante  — 
Ferdinandus  Carolus  —  die  XVI  feb.  MOCCI V  — 
a  Turri  —  Cop.  apud  I.  C.  Barziza. 

Era  sempre  stato  il  castello,  terra  e  luogo  di 
Moncalvo  immediatamente  della  ducal  camera,  co- 
me luogo  di  molta  considerazione,  fra  gli  altri 
motivi  per  far  posizione  del  sito  e  gran  concorso 
di  monferratensi  e  stranieri.  Dal  serenissimo  duca 
Ferdinando  Carlo  si  sono  smembrati  tre  cantoni, 
Penango  e  Patro,  donati  al  signor  marchese  Gio. 
Gualberti  dell'antica  famiglia  de  Capistron,  francese, 
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li  6  marzo  1704  in  feudo,  con  titolo  di  marche- 
sato per  lui  e  suoi  discendenti,  successori  ed  eredi 
qualsivoglia,  maschi  e  femmine,  con  la  clausula  — 
et  quibus  dederit  —  con  tutte,  e  quali  vi  sono, 
prerogative,  privilegii,  ragioni  e  facoltà  ad  ogni 
altro  feudatario  del  Monferrato  concesse,  e  spe- 
cialmente con  quelli,  dei  quali  sono  stati  decorati 
i  signori  marchesi  Francesco  Rolando  della  Valle 
per  il  feudo  di  Lu,  ed  il  conte  Guido  Avellani 
per  i  feudi  di  Guccaro  e  Terzo,  e  da  inserirsi 
nell'in  vestitura;  con  le  ragioni  di  esigere  dalla 
Comunità  di  Frassinello  l'ordinario  annualmente 
dovuto  alla  ducal  Camera,  come  da  decreto  spe- 
dito in  Casale;  e  per  altro  decreto  spedito  pure 
alla  stessa  città  addì  13  settembre  detto  anno 
l'À.  S.  dona  allo  stesso  marchese  anche  l'altro 
cantone  denominato  il  Cioccaro,  posto  tra  i  detti 
due  primi,  per  lui  e  suoi  successori,  compresi 
nella  prima  donazione,  con  tutte  le  solite  ragioni, 
dignità,  prerogative,  facoltà,  onori,  preminenze 
espresse  nelle  sovrascritta  prima  investitura,  in 
tutto  e  per  tutto;  di  modo,  che  i  suddetti  tre 
cantoni  uniti  debbano  constituire  un  solo  feudo 
di  una  stessa  natura  e  condizione,  e  regolarsi 
nello  stesso  modo  con  cui  si  è  data  regola  e 
legge  ai  due  primi,  segregandoli  a  questo  fine 
dal    territorio  di  Moncalvo;   riservata  a   S.    A.  S? 
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ed  a'suoi  eredi  e  successori  serenissimi  la  ragione 
ed  il  diritto  di  poter  riavere  i  detti  tre  cantoni 
eretti  in  feudo  come  sovra,  mediante  l'assegno 
di  un  altro  feudo  equivalente,  da  darsi  in  cambio 
al  prefato  signor  marchese  di  Capestron,  ed  a 
quelli  che  avranno  causa  da  lui  alla  forma  delle 
soprascritte  concessioni;  ed  inoltre  S.  À.  S.  ha 
dato  e  concesso  al  medesimo  signor  marchese  la 
facoltà  di  fare  acquisti  nel  Monferrato,  sino  alla 
quantità  di  200  moggia  di  terra,  la  quale  era 
la  clausula,  adesso  per  allora,  e  per  sempre  ha 
dichiarato  immune  ed  esente  da  qualsiasi  carico 
reale,  personale  o  misto;  e  per  tale  vuole  che 
sia  mantenuto  in  perpetuo  a  favore  dei  detti  mar- 
chesi, suoi  eredi  e  successori. 

Vi  restava  ancora  un  altro  cantone  delle  fini 
di  Moncalvo,  denominato  il  Castellino,  il  quale 
dal  prefato  serenissimo  era  stato  donato  e  con- 
cesso in  feudo  al  signor  conte  Paolo  Francesco 
Perrona,  cittadino  di  Casale,  de'signori  di  Cella, 
ed  auditore  di  Camera  di  S.  A,  per  il  medesimo 
conte,  suoi  discendenti  ed  eredi  maschi  e  femmine, 
con  tutte  e  singole  le  prerogative,  privilegii,  ra- 
gioni, etc.  concesse  a  qualsisia  altro  feudatario 
del  Monferrato,  e  specialmente  col  mero  e  misto 
impero,  possanza  della  spada,  e  total  giurisdi- 
zione,   in  feudo  nobile,  retto,   onorifico    e   gen* 
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tile,  fedeltà  di  uomini,  e  molte  altre  prerogative 
esposte  nel  decreto  della  data  commissione,  spedita 
il  dì  20  febbrajo  170o,  le  quali  sono  conformi 
alle  investiture  dei  feudi  di  Lu,  di  Cuccaro,  Oc- 
cimiano  e  Balzola.  Ed  inoltre  nello  slesso  decreto 
T  Altezza  Sua  ha  concesso  e  donato  Y  annuo  e 
perpetuo  reddito  di  scuti  48  in  oro  da  prendersi 
sopra  gli  effetti  contenuti  nella  commissione  data 
a  parte  sotto  il  dì  II  detto  mese,  cioè,  che  gli 
scuti  kO  d'oro  siano  assegnati  sopra  i  debiti  vec- 
chi, ossiano  retrodati  dell'anno  1700  indietro  do- 
vuti dalle  Comunità  del  Monferrato,  con  facoltà 
di  esigerli  in  forma  di  Camera  da  quella  Co- 
munità che  già  fosse  in  piacere  al  detto  conte 
Perrona. 

Dopo  la  donazione  e  segregazione  de'predetti 
quattro  cantoni,  ossiano  ville  della  terra  di  Mon~ 
calvo  ,  è  stato  questo  luogo  eretto ,  creato,  e 
constituita  città  ducale  dal  prelodato  serenissimo 
duca  Ferdinando  Carlo  per  decreto  del  dì  23  mar- 
zo   1705  (2). 

Addì  8  marzo  partì  da  Casale  per  andare  in 
Francia  il  serenissimo  Ferdinando  Carlo,  ed  addì 
19  partirono  per  Genova  ,  ad  effetto  d'imbarcarsi 
per  quella  vòlta,  l'inviato  di  Francia  appresso  S. 
A.,  i!  conte  di  Guercy,  quello  di  Spagna,  ed  il 
mai  cinse  d'AHiano  Natta   di   Casale   (a). 

(a)  Cernili. 
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A  proposito  di  questo  viaggio  del  duca,  il  conte 
Miroglio    nelle    sue    memorie    a    pag.    199    così 
scrive: 

Il  duca  di  Mantova,   che    già    come    dissi    era 
rimasto    vedovo    e    senza    prole,    considerata    la 
necessità  di  passare  a  seconde   nozze,    nel    mese 
di    marzo    corrente    anno  si   portò    alla  corte  di 
Francia  incognito,  sotto  il  nome   di  marchese  di 
san  Salvatore  a  procurarsi  una  nuova  moglie,  che 
la  voleva  di   quella   nazione,    come    simpatica  al 
suo    genio.    Fu    ben    accolto  dal  re  Luigi  XIV, 
che  lo    regalò    di    una    spada    gioiellata  di  gran 
valore,   e  gli  fece  insinuare  di  cercare    la    figlia 
del  principe  di  Lendì,   che,   accreditato  alla  corte, 
principe  grande,   potente  e  risoluto,  poteva  esser- 
gli  di    gran    sostegno    in    ogni    emergenza.    Ma 
quale  ne  fosse  il  motivo,  che  alcuno  disse  timore 
per  parte  della  principessa,    non    capace  a  tolle- 
rare quel  sì  gran  numero  di  donne,    che    come 
cantatrici  esso  duca  teneva  a   Mantova,  a  Casale, 
e  altrove,   la  di  cui  spesa  ammontava,  senza  l'or- 
dinaria,   alla    somma    di    600    doppie  al    mese; 
e  che  altri  dicevano  esser  insinuazione  del  principe 
di  Vandelmont,  governatore  dello  Stato  di  Milano, 
scrittale    prima    che    partisse    d'  Italia  ,    il    fatto 
sta,   che  nulla  si  conchiuse  con  questo,  e  il  duca 
invaghito  della  rara  bellezza  di  Susanna  Enrichetta 
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di  Lorena,  principessa  d'Elbeuf,  conchiuse  seco  le 
seconde  nozze.        f 

Sul  principio  del  mese  di  aprile  sino  addì  15 
agosto  vi  fu  una  gran  mortalità  nelle  bestie  vo- 
latili, polli,  gallinacci  eie,  dimodoché  tutti  li 
particolari  ne  restarono  quasi  privi,  e  siccome  si 
portavano  al  Po,  né  si  ritrovò  rimedio  alcuno, 
rallentò  alquanto  questo  morbo,  ma  si  rinnovò  sul 
finire  di  ottobre,  e  durò  sino  alla  metà  di  no- 
vembre, e  questo  soltanto  in  Casale  (a). 

Il  duca  di  Vandomo  aveva  sin  dagli  ultimi 
giorni  di  aprile  comandato  alle  truppe  francesi 
che  erano  a  quartiere  nel  Monferrato  di  qua  e 
di  là  del  Tanaro,  e  in  altre  parti,  che  dovessero 
allestirsi,  e  con  buona  regola  portarsi  nelle  vici- 
nanze di  Casale,  ove  si  viddero  a  comparire 
il  dì  2  e  3  maggio,  ed  accamparsi  all'intorno» 
Aveva  anche  fatto  costrurre  tre  ponti  sopra  il  Po 
tra  le  mura  della  città  e  la  ridotta,  molto  co- 
modo,  in  faccia  ai  nemici  aquartierati  nelle  terre 
del  Monferrato  di  là  del  fiume. 

La  mattina  del  dì  k  cominciarono  a  passare  i 
reggimenti  di  cavallerìa  e  fanterìa  su  tre  colonne 
in  forma  di  battaglia  su  detti  ponti;  e  passate 
tutte  le  genti  e  loro  convogli,  si  compose  l'eser- 
cito, estendendosi  sino  a  Villanova,    dove,    e  in 

(a)  Cerniti. 
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&Uri  luoghi,  stavano  di  quartiere  gli  alemanni    e 
savojardi,  sino  a  Trino.   La  notte  seguente  leva- 
rono il  campo,   e  la  mattina  per  tempo  pensando 
il  Vaudomo  di  attaccarli,   conosciuta  la  cosa,  or- 
dinò  che    si    mettessero  le  tende  vicino  a   Villa- 
nova,  il  qual  luogo  trovarono  tutto  desolato  e  in 
miseria,  avendo  gli  alemanni  data  morte  ignomi- 
miniosa  a  due  consoli,  strascinati  undici,  e  man- 
datone   prigioni    molti  a  Torino.    S.    A.   intanto, 
non  essendovi  ivi  foraggi,   ne    fece  condurre  dai 
magazzini  di  Casale.  Il  duca. dispose  per  il  dì  sei 
la  marcia  per  Trino  ove  pensava  si  fossero  ridotti 
i  nemici,  della  quale  ne  diede  avviso  per  mezzo 
del  suo  ajutante  di  campo  al  sig.   di  Las  Toros, 
che  si  ritrovava  non  molto  lontano  al  di  là  della 
Sesia,  e  al  marchese    Albergotti,    che    risiedeva 
alla  collina  del  Monferrato.  Addì  7  esso  duca  di 
Vandomo    di    buon    mattino   pose    in    marcia    la 
sua  armata  con  pensiero  di    giungere    V  inimico. 
Diffatti  avendo  V  avanguardia  de'carabini    ed   us- 
sari raggiunta    la    retroguardia    nemica    condotta 
dal  tenente  generale  Vobone,  venne  alla  pugna, 
e  fatto  prigione  detto  tenente  generale  con  dieci 
soldati,  incalzarono  V  inimico  sino  al   bosco    del- 
l' Apertole,  ed  il  duca  di  Savoja  fu  costretto  ad 
abbandonare  Trino,  dove    il    Vandomo    avanzan- 
dosi pose  il  suo  quartiere;   e  lasciato  ivi  compe- 
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tente  presidio,  corse  all'  esercito  a  perseguitare 
T  inimico  che  si  era  ridotto  a  Crescentino,  ed 
il  duca  di  Savoja  a  Verrua;  ed  essendosi  perciò 
T  esercito  francese  posto  in  Santià,  il  giorno  15 
si  pose  poi  a  Desana,  luogo  più  vicino  a  Crescen- 
tino e  Verrua,  ed  il  dì  19  il  Vendomo  pose  il 
suo  quartiere  a  Fontaneto,  ed  altre  terre  cir- 
convicine (a). 

S.  II.  cristianissima  ricevette  onorevolmente  in 
Parigi  il  duca  di  Mantova,  dimostrandogli  costante 
obbligazione  di  aver  egli  sacrificato  i  suoi  stati 
per  la  sua  giusta  causa  (  si  può  vedere  la  par- 
lata scritta  parola  per  parola  nella  filza  C  ). 

Sul  principio  di  giugno  il  duca  di  Vandomo 
aveva  fatto  costrurre  un  ponte  sul  Po  di  barche, 
in  distanza  da  Trino,  per  la  comunicazione  colle 
colline  del  Monferrato,  e  faceva  condurre  con- 
tr'acqua  quantità  di  attrezzi  militari,  per  dar  ad 
intendere  di  voler  attaccare  Verrua;  ma  essendo 
tutt'  altra  la  sua  idea,  fece  ricondurre  il  tutto  a 
Casale.  Gonfiò  in  questo  frattempo  smisuratamente 
il  Po,  che  strascinò  via  i  ponti  fatti,  tanto  quelli 
dei  nemici  fatti  all'  insù,  quanto  quelli  dei  fran- 
cesi; ma  questi  li  rifecero  subito  (b). 

Il  Vandomo  mandò  il  tenente  generale  del  re 
cristianissimo,  il  marchese  di  Langalarie,  a  Trino, 

(a)  Cerniti.  (b)  Ivi. 
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per  ordinare  a  nome  di  S.  M.  che  la  città  di 
Trino,  e  suo  mandamento,  riconosca  per  signore 
il  duca  di  Mantova.  Venne  esso  Langalarie  il  dì 
2  corrente  mese;  fece  la  sua  parlata  al  consiglio, 
ed  al  giorno  5  fu  dato  il  possesso  al  conte  Picco, 
segretario  di  Stato  e  ministro  della  reggenza, 
che  lo  prese  a  nome  di  S.  A. 

In  sèguito  si  pubblicò ,  che  la  Comunità  e 
particolari  si  trovano  in  Casale  fra  il  termine  di 
un  mese  per  farsi  confermare  i  statuti  e  loro 
privilegii  —  Copia  in  istampa  filza  C. 

Addì  S  detto  il  duca  di  Vandomo  pose  in  mar- 
cia il  suo  esercito  di  Fontaneto  verso  Trino;  ma 
lasciato  per  comandante  il  tenente  generale  Za- 
langhetti,  con  tre  squadroni  di  dragoni  a  cavallo 
e  12  compagnie  di  fanti  per  custodirlo,  spinse  il 
grosso  dell'esercito  verso  Vercelli,  dove  aveva  de- 
terminato di  porre  l'assedio,  per  incominciare  ad 
impedire  l'ingresso  dei  viveri. 

In  questo  mentre  fu  fatta  la  rientroduzione 
nella  sovranità  di  Trino  di  S.  A.  di  Mantova,  come 
legittimo  padrone,  ove  dal  supremo  consiglio  della 
reggenza  stabilita  da  S.  A.  prima  di  partire  per 
la  Francia»  fu  mandato  il  conte  Balliani  col  titolo 
di  governatore  politico,  il  quale  quindi  prese  il 
giuramento  di  fedeltà  da  quella  Comunità  e  sud- 
diti.  Mem.   dell'assedio  di  Vercelli. 


Ih 

Furono  il  dì  6  comandati  dai  ministri  di  S.  ÀM 
così  instati  da  quelli  di  S.  M.  Cristianissima,  2000  pa- 
esani i  quali  si  dovevano  portare  in  Gasale  il  dì  8  con 
zappe  e  badili,  per  andare  dove  saranno  coman- 
dati da  essi  francesi,  asserendo  che  loro  sarà  dato 
per  tutto  il  tempo  che  resteranno  fuori  di  casa 
il  pane  e  lire  k  al  giorno. 

Nello  stesso  giorno  giunsero  a  Casale  500  carri 
dallo  Stato  di  Milano  per  caricare  attrezzi  militari, 
bombe  ed  altro,  per  condurre  tutto  al  campo  dei 
gallispani  sotto  Vercelli;  e  per  tale  effetto  furono 
anche  comandati  cento  paja  buoi  del  Monferrato. 
II  di  9  partirono  detti  carri,  e  circa  300  muli 
carichi  di  piombo  e  polvere,  conducendo  anche 
cannoni  in  detto  campo  (a). 

Facevano  i  nemici  soventi  scorrerìe  oltre  Po, 
sin  sotto  Casale,  spogliando,  maltrattando  ed  uc- 
cidendo; il  che  non  volendosi  tollerare  dal  Van- 
domo,  per  frenarlo,  pose  nove  squadroni  e  cinque 
battaglioni  in  Desana  sotto  il  comando  del  Lon- 
guolena,  in  luogo  del  quale  surrogò  al  comando 
di  Trino  il  sig.   di  8.  Eter. 

Il  duca  di  Vandomo  si  portò  in  persona  poco 
discosto  da  Vercelli  con  10  battaglioni  e  68  squa- 
droni, ed  elesse  il  campo  delia  Bicetla  per  il  quar- 
tiere del  re;  con    molti    ingegneri  visitò  i  posti ? 

(a)  Cerniti. 
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e  passato  il  sig.  de  Las  Tores  con  21  squadroni  di 
cavallerìa,  cominciò  a  levar  terra  per  il  formale 
assedio.  Intanto  che  si  avanzava  Y  assedio  di 
Vercelli,  il  duca  di  Vandomo,  lasciati  ivi  gli  or- 
dini opportuni,  si  portò  a  Trino  per  accelerare 
le  fortificazioni  che  ivi  si  facevano,  e  tenere  pro- 
positi coH'Albergotti  circa  un  ponte  sul  Po,  e  ri- 
tornò alla  sera  al  campo. 

Pendente  l'assedio  di  Vercelli,  ed  essendo  stato 
buon  accordo  di  lasciar  sortire  da  detta  città  di- 
verse monache  e  nobili  figlie  di  Casale  che  erano 
in  quei  chiostri,  educande,  portatisi  al  campo  il 
marchese  Bonifacio  Fassati  e  il  canonico  D.  Carlo 
Gerardi  per  accettarle,  e  rispetto  alle  monache 
porle  a  dirittura  nei  monasteri  di  Casale,  e  spedito 
un  trombetta  al  comandante,  rispose,  che  non  vi 
acconsentiva  il  vicario  vescovile,  sotto  pretesto  di 
qualche  mala  intelligenza  occorsa  quando  il  giorno 
8  n'erano  uscite  altre  quattro.  Ma  ben  gli  rese  la 
pariglia  il  duca  di  Vandomo,  quando  il  dì  23  il 
principe  di  Lorena,  comandante  le  truppe  alemanne 
in  ajuto  del  duca  di  Savoja,  pregatolo  di  lasciar 
uscire  diverse  dame  e  figlie  dei  conventi  stessi 
per  condurli  seco  in  sedia,  il  Vandomo  rispose 
di  non  poterlo  servire.  —  Mem.  dell'assedio  di 
Vercelli. 

Il   convoglio  di  munizioni  partito   da  Casale  il 
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dì  18  corrente  verso  il  campo  di  Vercelli,  fu 
assalito  dai  piemontesi  ed  alemanni,  e  dopo  qual- 
che contrasto,  restarono  vincitori  questi;  ma  lo  stesso 
giorno  essendo  arrivato  soccorso  al  Vandomo,  ri- 
cuperarono il  bottino  perduto  (a). 

Sulla  notizia  che  i  nemici  fossero  in  marcia 
verso  l'abbazìa  di  Lucedio,  mandò  il  duca  di 
Vandomo  il  dì  9  luglio  dal  campo  sotto  Vercelli 
due  pezzi  d'artiglierìa  a  Tricerro,  e  si  trasferì  in 
persona  alla  vista  del  posto,  e  poi  partì.  Nella 
notte  il  duca  di  Savoja  si  spiccò  con  3000  ca- 
valli e  sei  compagnie  di  granatieri  con  due  pezzi 
d'artiglierìa  alla  vista  di  Trino,  e  fatto  attaccare 
il  forte  non  molto  lontano  da  sant'Anna,  custo- 
dito da  un  capitano  e  da  50  uomini  che  difen- 
devansi  alla  meglio,  dopo  alcuni  tiri  di  cannone 
si  rese  prigioniero  di  guerra.  Quasi  nel  medesimo 
tempo  fece  fare  un  distaccamento  di  600  cavalli 
sopra  la  strada  di  Casale  che  prese  alcuni  vian* 
danti  e  bestiami,  e  ritornarono  ad  unirsi  ai  primi. 
Il  che  intesosi  dal  Vandomo,  distaccò  un  campo 
volante  da  Vercelli,  con  6  cannoni  verso  Trino, 
dove  pensava  fosse  il  disegno.  Veduta  la  van- 
guardia, si  disposero  le  genti  di  Savoja  in  bat- 
taglia, e  col  vantaggio  del  bosco  alla  sinistra,  si 
ritirarono.  Alla  collina  stava  l'Àlbergotti  co' suoi 
soldati  invigilando  sopra  gli  andamenti  dei  nemici. 

(a)  Cerniti. 
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Si  replicò  addì  1 3  detto  dalle  truppe  di  Savoja 
un  distaccamento  sopra  la  strada  di  Casale  di  là 
del  Po,  e  dal  Langalerie  quantità  di  granatieri 
e  dragoni  per  intraviarli.  Dal  marchese  Alber- 
golti  si  motivò  la  mossa  delle  armi  nemiche,  e 
il  duca  di  Vandomo  spedì  600  cavalli  dal  campo 
sotto  Vercelli  con  M.  de  Ciò,  ma  non  gl'incontra- 
rono.  Saputosi  poi  che  erano  passati  di  là  della  Se- 
sia, e  scorsi  verso  Mortara  divisi  in  due  corpi  per 
far  bottino  di  bestiami,  l'uno  fu  inseguito  dalli 
venuti  dal  campo,  .e  dovettero  lasciare  dietro  il 
bottino,  con  la  perdita  di  un  ufficiale  e  sei  sol- 
dati, l'altro  ripassò  il  fiume  e  si  salvò  per  altra 
parte.  Mem.  dell'assedio  di  Vercelli. 

In  questo  frattempo  arrivò  in  Lombardia  il  conte 
di  Staremberg  con  un'  armata .  austriaca  per  u- 
nirsi  a  quella  di  Savoja.  Ma  non  giunse  a  tempo, 
né  con  forze  bastevoli  a  prevenire  le  perdite  con- 
siderevoli che  fece  il  Piemonte.  11  duca  di  Van- 
domo con  27000  fanti  e  9000  cavalli,  padrone 
delle  compagnie,  fu  in  grado  di  assediare  la  grande 
ed  allora  ben  fortificata  città  di  Vercelli.  Il  duca 
della  Feuillade,  ritornato'  novellamente  dalla  Sa- 
voja in  Piemonte,  donde  si  .erano  richiamate  le 
truppe  per  rinforzare  Tarmata  di  Lombardia,  as- 
saltò Susa  al  primo  arrivo  con  24  battaglioni, 
h  reggimenti  di  dragoni  e  12  mortari  da  bombe. 
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Egli  vi  lasciò  molta  gente,  ma  pure  s'impadronì 
delle  trincee  e  della  Brunetta,  e  pochi  giorni  dopo 
prese  anche  la  ridotta  che  chiamavasi  di  Cattinat. 
Col  vantaggio  che  gli  davano  questi  due  posti, 
attaccò  il  forte  santa  Maria,  e  costrinse  il  gover- 
natore ad  abbandonarglielo  il  dì  12  corrente  anno. 
A  Vercelli  fu  posto  l'assedio  quasi  nello  stesso 
tempo  che  Susa  si  rese.  Vittorio  Amedeo  preve- 
dendo il  caso,  aveva  fornito  questa  importante 
piazza  di  tutto  il  bisognevole  per  fare  una  lunga 
e  vigorosa  difesa,  che  fu  confidata  al  conte  des- 
Hajes,  francese  di  nascita.  Sotto  di  lui  comandava 
il  conte  Dorina  di  Prela.  I  lavori  che  fecero  i 
nemici  si  estendevano  dalla  Sesia  sino  al  convento 
dei  cappuccini,  fra  levante  e  mezzo  giorno,  verso 
porta  di  Milano  q  di  santa  Chiara.  Gli  approcci 
si  fecero  con  vigore;  l'artiglierìa  della  piazza  fece 
strage  considerabile  degl'assedianti,  jua  le  (sortite 
ebbero  poco  successo,  e  stante  la  malattia  sopra- 
venuta al  [governatore,  si  parlò  di  capitolare.  Il 
duca  di  Vandomo  pretendeva  che  la  guernigione 
si  rendesse  prigioniera.  Questa  proposta  pose  in 
costernazione  il  governatore  che  voleva  essere 
portalo  sulle  braccia  per  morire  colla  spada  alla 
mano.  11  suo  "zelo  fu  mal  secondato,  non  si  sa 
come.  Dopo  alcuni  dibattimenti,  giri  e  ritorni 
di  ufficiali  che  portavano  la  parola,  fu  segnata  la 
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capitolazione  colle  condizioni  indicate  dal  duca  di 
Vandomo,  che  sempre  insistette  di  voler  la  guer- 
nigione  prigioniera.  Essa  ottenne  nondimeno  di 
sortire  per  la  breccia  al  suono  di  tamburri  e  colle 
miccie  accese.  La  capitolazione  del  rimanente  fu 
eseguita  il  dì  21  luglio  corrente  anno,  36  giorni 
dopo  aperta  la  trincera.  La  resa  di  Vercelli,  la 
demolizione  delle  fortificazioni,  per  cui  vent'anni 
avanti  Carlo  Emanuele  II  aveva  spesi  tesori  im- 
mensi, cangiò  allora  la  faccia  militare  della  Lom- 
bardia superiore  (a). 

Il  numero  della  guernigione  era  in  tutto  di 
2500  uomini,  compresi  gli  ammalati,  120  pezzi 
d'artiglierìa,  6  morti,  e  molta  munizione.  Si  cu- 
stodirono i  prigionieri  nella  città  per  3  giorni 
sotto  il  comando  di  M.  Vobeur,  deputato  dal  go- 
verno; poi  furono  condotti  parte  a  Casale,  parte 
in  Novara,  e  parte  in  Alessandria.  Radunatosi  po- 
scia il  popolo,  prestò  giuramento  di  fedeltà  alle 
due  corone  di  Spagna  e  Francia.  Mena,  sull'as- 
sedio di  Vercelli. 

Furono  dati  i  reciproci  ostaggi;  del  presidio 
furono  il  colonnello  Arach,  alemanno,  e  il  mag- 
giore di  piazza,  piemontese;  e  dall'altra  parte  il 
colonnello  di  Lavignì  e  il  brigadiere  francese  M, 
(\\  Giersì. 

(*)  Desina  st,  occ.  d'Italia  lib.  XIV,  cap.  VII, 
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Intanto  l'Albergotti  con  un  distaccamento  pas- 
sato il  Po,  portassi  sotto  Crescentino  e  rappre- 
sagli 360  capi  di  buoi,  300  cavalli,  e  fece  ftO 
prigionieri  tra  alemanni  e  piemontesi;  e  perla 
collina  furono  sorpresi  400  sacchi  di  grano  sotto 
Ja  Robella  ed  uccisi  30  paesani  che  armati  vole- 
vano far   difesa. 

Il  duca  di  Savoja  che  faceva  sua  dimora  in 
Crescentino,  sentì  con  molta  amarezza,  né  senza 
sdegno,  la  perdita  di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizi 
militari  des  Hayes.  Si  scusò  con  la  malattia  che 
gli  aveva  impedito  gli  affari.  Lo  Stato  del  duca 
Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  e  per  Ver- 
celli. I  vincitori,  trovate  molte  provvigioni  in  questa 
ultima  piazza,  andarono  poscia  contro  Ivrea  e  la 
conquistarono.  Su  per  la  Valle  d'Aosta,  scesi  dal 
piccolo  s.  Bernardo,  erano  comparsi  i  francesi.  II 
solo  forte  di  Bard  contrastava  loro  il  passo  per 
vietare,  che  coi  vincitori  d'Ivrea  non  si  congiun- 
gessero. Ma  il  colonnello  Reding  che  il  custo- 
diva, vendutolo  a  prezzo  d'oro  a  chi  veniva  con- 
tro chi  il  pagava,  e  a  cui  aveva  dato  fede,  apri 
loro  intieramente  quel  difficile  varco,  e  tutta  la 
valle  d'Aosta  riconobbe  l'impero   di    Francia  (a). 

Dopo  l'assedio  di  Vercelli,  i  francesi  ne' primi 
giorni    di    agosto    fecero   ricondurre  a  Casale    28 

(a)  Botta  lib.  35\ 
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pezzi  di  cannone,  ma  tutti  guasti,  che  avevano 
di  costì  trasportati  per  tale  assedio.  Furono  pure 
condotti  1500  soldati  e  SO  ufficiali  prigionieri. 
1  francesi  avevano  preso  la  chiesa  di  santa  Croce 
e  il  seminario  per  far  ospedali;  ma  venne  ordine 
del  duca  di  Vandomo  e  fu  liberata  la  chiesa,  e  tra- 
sportati altrove,  venne  essa  chiesa  riaperta  (a). 

In  quest'anno  addì  9  di  settembre  si  dovette 
per  necessità  dar  principio  alla  vendemmia  sulle 
colline  di  Casale,  essendo  tutto  il  paese  in  timore 
per  le  scorrerìe  che  facevano  gli  ussari  alemanni 
e  piemontesi,   i  quali  arrecarono    danni    infiniti. 

Addì  22  ottobre  ritornò  da  Francia  a  Casale 
il  serenissimo  duca,  e  il  dì  29  si  recò  al  campo 
sotto  Verrua. 

Addì  S  novembre  S.  A.  S.  partì  per  Alessandria 
ad  incontrare  la  principessa  di  Elbeuf  promessa 
sposa,  accompagnata  dalla  duchessa  di  lei  madre, 
venute  da  Parigi,  le  quali  nel  passare  dal  Finale 
a  Genova  furono  assalite  da  due  vascelli  olandesi, 
già  ricovrati  qualche  giorno  avanti  nel  porto  di 
Genova,  e  sparatole  alcune  cannonate,  si  salvarono 
le  due  principesse  in  una  felucca. 

Addì  8  si  celebrò  il  matrimonio  di  detta  prin- 
cipessa con  S.  A.  in  Tortona,  e  la  funzione  fu 
fatta  dal  vescovo  di  quella  città.   Addì  15  furono 

(a)  Cerruti. 
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ricevute  le  LL.    ÀÀ.    in    Alessandria    collo   sparo 
del  cannone  ed  illuminazione  della  città.  Quivi  le 
LL.  AA.  pernottarono. 

Addì  16  giunse  S.  A.  in  san  Salvatore,  incon- 
trato dalla  cavallerìa  del  Monferrato,  e  compagnie 
delle  lancie,  e  milizia  a  piedi  numerosa  di  2000 
uomini  in  tutto,  e  si  recò  alla  chiesa  in  rendi' 
mento  di  grazie  (5).  La  sera  passò  in  Giarole 
dove  si  trovò  parte  delle  milizie  del  Monferrato 
che  Io  spalleggiarono,  e  susseguentemente  venne 
alla  Madonna  del  Tempio,  nel  quale  luogo  vi  era 
altro  corpo  di  milizia  che  lo  attendeva;  in  ogni 
luogo  fu  salutato  dalla  moschetterìa,  e  nel  partire 
da  detto  luogo  si  accesero  torcine  da  vento,  che 
lo  accompagnarono  a  Casale,  ove  arrivò  ad  un'ora 
e  più  di  notte.  Appena  giunto  entrò  in  castello 
il  serenissimo  colla  sua  sposa  e  sèguito.  Trova- 
vansi  già  colà  radunate  tutte  le  dame  e  cavalieri 
che  li  attendevano.  Era  esso  castello  tutto  illumi- 
nato da  fuochi  artificiali,  e  il  simile  era  pure  nella 
città  e  sui  campanili,  e  le  case  erano  tutte  su- 
perbamente illuminate.  Dopo  V  ingresso  delle 
LL.  AA.  serenissime  si  fece  un  triplicato  saluto 
di  artiglierìa  e  moschetti  delle  milizie  (a).  Meni, 
di  S.  M.  del  Tempio. 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  201  così  scrive:  Giunto 

(a)  Canuti. 
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in  castello  il  serenissimo,  il  cui  cortile,  scala,  ed 
atrio  avanti  la  scala  erano  pure  illuminati  con 
torcine  di  bianca  cera,  fu  ricevuta  la  serenissima 
sposa  al  piede  della  scala  dal  conte  Antonio  Ca- 
lori governatore  generale,  che  il  primo  ebbe  l'o- 
nore di  baciarle  la  mano;  indi  fu  inchinata  da  tutte 
le  dame  in  veste  e  vagamente  adorne,  le  quali 
col  resto  di  cavalieri  la  servirono  sino  alla  camera 
dal  suo  appartamento,  ove  riposata,  ammise  le  dame 
stesse  al  baciamano,  ricevendo  tutte  con  somma 
cortesìa  ed  amorevolezza. 

Nei  tre  giorni  seguenti  fu  vagamente  illuminata 
tutta  la  città  con  macchine  in  aria  per  le  strade 
e  finestre  vagamente  ripartite;  susseguentemente 
in  castello  nella  terza  sera  gran  festa  di  ballo;  ed  indi 
preparate  sulla  piazza  di  detto  castello  macchina 
di  fuochi  d'artificio,  intitolata:  il  trionfo  d'amor* 
ed  imeneo,  designata  dal  sig.  Gio.  Battista  Sca- 
pita architetto  ducale,  la  quale  per  diversi  acci- 
denti poi  non  fu  accesa  che  nella  seguente  pri- 
mavera del  1703. 

Quindi  soggiunge:  Non  posso  tacere  un  acci' 
dente  che  portò  antecedente  disgusto  a  monsignor 
vescovo  nostro  Pietro  Secondo  Radicati  Coconato; 
onde  non  fu  admesso  a  riverire  le  LL.  AA. 
Era  questo  stato  eletto  vescovo  nel  1700,  nomi- 
nato e  protetto  da  S.   A,  a  cui  già,  laico,  serviva 
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di  segretario  di  Stato;  ma  come  di  genio  imn 
perioso,  difficilmente  tollerava  eguaglianza  con  altri 
ancorché  suo  sovrano.  Quindi,  solito  S.  A.  tutti 
i  giorni  recarsi  alle  chiese  della  città  per  udire 
la  santa  messa,  da  lui  prescritta,  essendo  per  le 
domeniche  destinata  la  cattedrale  all'altare  di  S. 
Evasio,  invece  di  inginocchiatojo,  usava  il  capitolo 
della  cattedrale  il  faldistorio  solito  prepararsi  per 
i  vescovi,  facendo  pure  nell'  elevazione  assistere 
con  torchie  sei  chierici.  Ciò  intesosi  da  Monsignore, 
non  approvò  tale  formalità,  come  unicamente  di- 
ceva dovuta  ai  vescovi,  ancorché  il  Terimoniale 
stampato  d'ordine  di  Clemente  Vili  admetta  eguale 
trattamento  al  sovrano  e  vescovo;  onde  ne  passò 
doglianza  con  esso  capitolo,  e  pubblicamente  in 
chiesa. 

Ciò  giunto  a  notizia  di  S.  A,  e  disgustato, 
fece  levare  il  baldacchino  eretto  nella  tribuna  di 
essa  cattedrale,  e  dichiarò  chiesa  ducale  quella 
dell'oratorio,  e  nella  quaresima  fece  erigere  il 
baldacchino  nella  chiesa  di  santa  Croce  ove  de- 
stinò predicatore  ducale  e  da  lui  spesato  il  padre 
Saìvelti  somasco.  Nel  partire  che  fece  S.  A.  per 
Francia,  appunto  nella  quaresima,  lasciato  il  con- 
siglio di  Stato  al  governo,  questo  fece  cantare 
messa  solènne  nella  delta  chiesa  ducale  dell'ora- 
torio,  e  pregò  il    detto    padre    Salvetti  a  recarsi 
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colà  a  predicare  quella  mattina,  invece  della  solila 
chiesa  di  santa  Croce,  affine  di  persuadere  il  po- 
polo concorso  alla  messa  dì  pregare  Dio  pel  pro- 
spero viaggio  e  ritorno  di  S.  A.  Nell'atto  che 
il  padre  predicatore  voleva  salire  in  pergamo,  gli 
fu  intimalo  precetto  penale  di  Monsignore  di  aste- 
nersene, per  non  aver  ottenuta  speciale  licenza 
da  lui;  ne  mai  fu  possibile  ottenerne  la  rivoca- 
zione per  quante  umiliazioni  sapesse  detto  padre 
praticare,  e  le  mediazioni  interposte  da  altri  sog- 
getti, con  ammirazione  e  stupore  del  popolo  non 
solo,  ma  del  sig.  duca  di  Vandomo,  e  quantità 
di  ufficiali  francesi  ivi  concorsi   (4). 

II  P.  Salvelti  ne  diede  parte  con  lettera  a  S. 
A.  che  benignamente  risposegli;  quale  risposta 
il  detto  P.  Salvelti  fece  pubblicare  per  tutta  l'I- 
talia a  propria  giustificazione,  mentre  quando  in- 
traprese le  prediche  quaresimali  in  santa  Croce, 
era  stata  personalmente  da  monsignor  vescovo, 
ed  ottenne  la  solita  benedizione;  sicché  il  cam- 
biare per  un  giorno  pulpito  non  portava  neces- 
sità di  una  nuova  benedizione.  S.  A.  però,  esa- 
cerbato per  tale  fatto  ,  ritornato  a  Casale  ,  mai 
più  admise  alla  sua  presenza  il  vescovo,  nò  per- 
mise che  la  serenissima  duchessa  lo  ricevesse  , 
quando  pensò  di  portarsi  esso  stesso  ad  inchinarla 
come  nuova  padrona  e  signora* 
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Ho  diggià  rapportato  la  questione  che  monsi- 
gnor Cocconato  ebbe  con  la  nobiltà  per  le  col- 
lette che  si  facevano  per  i  predicatori;  ma  mi 
conviene  dare  notizie  più  esatte  circa  questa  cosa, 
e  riferire  quanto  scrive  il  suddetto  conte  Miroglio. 

«  Era  uso  antico  e  memorabile  in  Casale,  che 
nella  quaresima  vi  siano  due  predicatori  ,  uno 
nella  Cattedrale  ad  elezione  del  vescovo ,  l'altro 
nella  chiesa  di  santa  Croce  de'  PP.  Agostiniani  , 
dalli  cui  superiori  era  annualmente  deputato  un 
soggetto  capace  a  predicare,  ed  a  questi  solevano 
precisamente  i  sindaci  ed  agenti  del  Comune 
provvedere  l'elemosina;  e  tale  obbligo  tra  gli  altri 
carichi  assunti  dal  serenissimo  Guglielmo  nella 
soppressione  della  Comunità  fu  successivamente 
adempito  dalla  sua  camera  ducale  sino  al  1613, 
nel  quale  successero  le  guerre  del  Monferrato  pro- 
gredite sino  al  1659,  per  causa  delle  quali  s'in- 
trodusse la  consuetudine  ,  che  anche  dette  ele- 
mosine d'ambi  i  predicatori  annualmente  si  prov- 
vedevano con  la  colletta  che  diverse  dame,  sem- 
pre assistite  da  gentiluomini,  per  lo  più  parenti, 
procuravano  per  la  città,  e  con  qualche  diligenza, 
tanto  da' cittadini  di  ogni  stalo, 'quanto  da' fore- 
stieri che  in  tal  tempo  capitavano  ;  e  tale  cosa 
era  pubblica  e  notoria  anche  ai  vescovi  antece- 
denti, i  quali  non  solo   contribuivano  a  detta  col- 
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letta,  ma  regalavano  dette  dame  ,   che    con    tale 
opportunità  andavano  a  riverirlo  nel  suo  palazzo; 
}Ma  monsignor  Cocconato  nell'anno  1702  improv- 
ivisamente  proibì  tale  colletta  ,   allegando    ostarvi 
ila  disposizione    de'  sacri  canoni  ,   e  il  concilio  di 
Trento,  non    volendo   riflettere    che  i  detti    testi 
parlano   di  questuanti,   che  con  inganni  estorqui- 
(scono  elemosine,   de'  quali  però  non  spetta  al  solo 
svescovo  la  coerzione  e  castigo,   ma  bensì  al  po- 
destà;   e  non    persuaso    di    tante  ragioni,    operò 
quanto  dissi.   In  tale  stato  di  cose  il   serenissimo 
stimò  opportuno  di  lasciare  che  monsignore  pen- 
sasse al  modo  di  provvedere  ai  predicatori  giusto 
il  suo  obbligo,   come  in  fatti    provide    a    quello 
iella  Cattedrale  ,   lasciando  in    abbandono    quello 
li  santa  Croce,  ancorché  visibilmente  comprenda, 
non  essere  sufficiente  un  solo    predicatore    nella 
:ittà,   e  dovesse  sapere  essere  sua  incumbenza  il 
)rovvedere  persone  idonee  e  capaci  ad   instruire 
1  suo  gregge   ». 

Fu  pure  in  quest'anno  decorata  col  titolo  di 
:itlà  dal  duca  Ferdinando  Carlo,  ultimo  de'  Gon- 
:aghi,  Nizza  della  Paglia  (§)— Mem.  ex  portico 
iacro  etc. 

A  riguardo  delle  presentanee  occorrenze  della 
guerra  tra  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  e  la 
^rancia,  pongo  sottocchio  a'ieggiiori  alcuni  squarci 
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cavati  da  un  libro  stampato  a  Parigi  nel  1707, 
che  ha  per  titolo  —  La  Francia  madre  e  consi- 
gliera det  re  Luigi  XIV  -  in  16°,  forse  stampato 
e  composto  in  Piemonte  per  le  molte  Iodi  e  favori 
alla  Casa  di  Savoja,  e  a  modo  di  rappresentanza 
al  re,  persuadendolo  di  attendere  alla  conservazione 
del  proprio  regno,  non  alla  guerra  per  la  mo- 
narchia di  Spagna  ,  e  non  rovinare  i  proprii  al- 
leati, ed  essere  un  poco  più  sincero  ne' trattati 
e  maneggi,  e  non  lasciarsi  su  di  questo  ingan- 
nare da'  proprii  ministri. 

Alla  pag.  15:  «  Ingannereste  voi  forse  tutti 
»  i  vostri  amici?  Gli  spagnuoli,  che  vi  hanno  in- 
»  vitato  con  questa  condizione  di  dargli  un  re? 
»  I  vostri  collegati,  Colonia,  Baviera,  Mantova  e 
»  Savoja,  l'interesse  de'  quali  vuole  che  ciò  che 
*  è  della  Spagna  resti  alla  Spagna  ,  e  non  a 
»  me?  Il  papa  e  i  veneziani  ,  che  non  si  muo- 
»  vono  punto,  perchè  riposano  sulla  vostra  buo- 
»  na  fede   »? 

(  Pag.  24  )  «  II  mal  maggiore  è  che  non 
trattate  più  civilmente  i  vostri  amici.  Rabenac, 
vostro  ambasciatore  in  Spagna,  in  Brandoburgo, 
io  Savoja,  diceva  seriamente,  che  il  Consiglio  di 
Parigi  aveva  fatto  più  nemici  alla  Francia,  che 
tutta  la  casa  d'Austria  co'suoi  amici  uniti  assie- 
me.,..   Io  so  di  buon  luogo,   e   di  certo,   che  il 
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duca  di  Savoja  nel  1690  operava  di  buona  fede 
allorché  vi  offerse  la  cittadella  di  Torino,  purché 
ciò  succedesse  per  via  di  un  trattalo;  ma  ve- 
dendo dalle  vostre  risposte,  che  voi  l'accettavate 
senza  alcuna  condizione,  e  gli  dicevate  in  appresso 
gli  avreste  conceduta  la  vostra  grazia,  purché 
avesse  procurato  di  meritarla,  s'inasprì  talmente, 
che  fece  quel  gran  passo  di  rivoltarsi  contro  di 
voi,  e  l'evento  l'ha  dato  a  divedere  al  mondo, 
che  risolvè  ottimamente   » . 

(  Pag.   27  )   a    È  un'illusione  il  credere,   che 
per  una  leggiera  pensione   debbano  (  gli    alleati 

al  re  )    scordarsi    dell'esser  sovrano Ma  per 

più  forti  ragioni  dovranno  abbandonare  la  vostra 
amicizia  allorché  è  sospetta,  ed  i  vostri  maneggi 
gli  danno  a  temere  giustamente,  che  abbiate 
voglia  d'impadronirvi  delle  loro  piazze,  il  che  è 
successo  per  due  volte  al  duca  di  Savoja;  e  che 
non  prevedendolo  il  duca  Carlo  IV  di  Lorena, 
ed  il  duca  di  Mantova  di  oggi  giorno,  si  sono 
lasciati  imprudentissimamente  opprimere.  L'atten- 
zione che  si  danno  i  vostri  ambasciatori  ed  i 
vostri  esploratori  per  spiare  tutte  le  azioni  de' 
vostri  alleati,  tutti  i  loro  discorsi,  le  loro  lettere, 
i  loro  familiari  per  penetrare  i  loro  segreti,  gli 
è  un  giogo  così  crudele  e  pesante,  che  gli  ir- 
rita   infinitamente.    Un    sovrano    di    spirito   e  di 
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anima  non  può  soffrire  senza  un  estremo  ram^ 
manco  le  an^istie  di  tali  sopraintendenti.  Quella 
diffidenza  che  voi  mostrate  verso  di  loro  li  mette 
in  dovere  di  rendervi  la  pariglia....    ». 

(  Pag.  43-41  )  «  Ora  trattate  voi  meglio  nelia 
presente  guerra  (  di  quello  nell'altra  il  re  Gia- 
como d'Inghilterra  )  i  vostri  alleati?  Non  metto 
in  numero  di  questi  il  Portogallo... é.  gli  altri 
quattro  principi  tutti  vassalli  dell'imperatore,  Ba- 
viera e  Colonia  in  Germania,  Savoja  e  Mantova 
in  Italia.  Non  voglio  imporvi  a  delitto  l'aver  cor- 
rotto i  principi  dell'impero,  ma  ve  Io  ricordo  solo 
per  dirvi,  che  questa  circostanza  ci  obbliga  di 
avere  una  attenzione  particolare  di  conservarli 
a  forza  di  carezze  e  beneficenze  straordinarie, 
per  dubbio  che  l'onore,  il  dovere  ed  il  timore 
del  sensibile  bando  imperiale  non  gli  faccia  va- 
cillare. E  voi  che  avete  fatto?  Avete  lasciato 
perder  Colonia  dai  vostri  nemici,  e  Mantova  l'a- 
vete perduta  voi  medesimo   ». 

«  Il  primo  si  vede  senza  le  sue  piazze,  esule 
affatto  da'suoi  Stati,  senza  che  voi  abbiate  fatto 
i  passi  necessarii  per  ristabilirlo,  né  che  vi  pi- 
gliate altro  pensiero  di  lui,  fuorichè  invitarlo  a  Pa- 
rigi a  venire  a  consolare  le  sue  perdite  con 
l'erede  del  re  Giacomo,  nel  mentre  che  voi  im- 
piegate le  vostre  forze  alla  conquista  d'Italia  per 
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approfittarvi  della  debolezza  dei  tedeschi  che  non 
hanno    forza  di  dar  timore  allo  Stato  di   Milano, 
la    difesa    del  quale  vi  serve  di  pretesto.   E  così 
vi  scordate ». 

t  Mantova,  per  aver  fatto  il  gran  fallo  di  la- 
sciarsi metter  presidio  francese  nella  sua  capitale, 
fa  necessitata  di  uscirne  per  fuggire  le  molestie 
de'nostri  ufficiali,  e  qualche  attentato  ancora  si- 
mile a  quella  di  Carlo  IV  duca  di  Lorena,  e  ri- 
tirarsi in  Casale,  di  dove  ancora,  dopo  aver  sof- 
ferto mille  vergognosi  trattamenti  dal  vostro 
intendente  Bouchen,  fu  forzato  fuggirne,  e  get- 
tarsi in  Milano  a  discrezione  del  governatore;  e 
peggio  ancora,  si  vidde  ridotto  in  necessità  di 
venire  a  Parigi  ad  implorare  la  vostra  misericor- 
dia contro  voi  medesimo,  e  di  dove  apparente- 
mente non  uscirà,  se  non  dopo  di  aver  lasciata 
la  sovranità  con  qualche  trattato  che  voi  gli 
proporrete,  come  successe  al  duca  di  Lorena. 
Questi  due  principi  vostri  alleati,  uno  abbandona- 
to, l'altro  oppresso  da  voi,  sono  un  esempio  ben 
terribile  contro  di  voi....    ». 

a  Baviera  sta  esposta  al  bando  imperiale,  se 
voi  non  la  soccorrete  da  vero,  disgustata  intanto 
per  la  richiesta  che  gli  vien  fatta  delle  sue  piaz- 
ze....   i>. 

€  Savoja  finalmente,  mal  trattata  ed  offesa  col 
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più  strepitoso   e   sanguinoso    affronto    che    possa 
farsi    ai  sudditi    colpevoli,    è  necessitata,  per   non 
pigliarsi  il  Treno  coi   denti,  di  rivoltarsi  contro  di 
voi    ». 

»  Ecco,  sire,  come  voi  accarezzate  i  vostri  al* 
leati  per  conservarli;  de'cinque,  ne  avete  perso 
quattro,  l'altro  sta  sull'orlo.  Per  i  due  fratelli  di 
Baviera  potreste  forse  scusarvi  sull'inferiorità  delle 
vostre  anni  a  quelle  dei  vostri  nemici.  Per  Man* 
tova  già  so  che  i  vostri  consiglieri  vi  hanno  in- 
spirato quella  maravigliosa  massima,  che,  essendo 
voi  principe  de' suoi  Stati,  non  avete  più  alcun 
obbligo  di  avere  della  considerazione  per  lui   »  * 

a  Ma  Savoja,  sire,  Savoja,  le  vostre  procedure 
con  lui  sono  sì  strane  ed  insoffribili..  »  (  Qui 
parla  a  lungo,  ed  è  tutto  il  restante  del  libro,  del 
disarmamento  ingiusto  e  prigionia  delle  truppe 
del  duca  di  Savoja  al  servizio  di  Francia  dal  me- 
desimo re  ordinata.  Fra  le  altre  cose  per  dimo- 
strare l'ingiustizia  del  fatto  ). 

(  Pag.  52  )  «  Voi  non  sapete  addurre  al  papa 
altra  ragione,  che  la  necessità  indispensabile  di  o- 
perare,  così  ed  al  mondo  una  giusta  precauzione.  Io 
non  so  vedere  questa  necessità;  voi  potevate  facil- 
mente mantenervi  quel  principe  nella  vostra  amici- 
zia, ma  mi  pare  che  non  abbiate  voluto.  Egli  vi 
domandò  un  aumento  di  sussidio;  dovevate  acoor- 
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darglielo,  non  che  fargli  intendere  che  diminuisse 
le  sue  truppe  in  tempo  che  voi  aumentavate  le  vo- 
stre, il  che  gettò  in  gran  sospetto  non  solo  lui, 
ma  gli  spagnuoli  medesimi.  Voi  dite  che  l'impe- 
ratore gli  offeriva  il  Monferrato,  dovevate  obbli- 
gargliene due;  e  dite  ancora  che  ambiva  d'ingran- 
dirsi, e  in  ciò  rassomigliava  a  voi....    ». 

(  Pag.  68  )  e  Nel  medesimo  tempo  (  di  varii  di- 
sgusti tra  il  1 702  e  i  703  dati  al  duca  di  Savoja  ) 
avanziamo  nuove  e  premurose  instanze  per  avere 
il  castello  di  Milano  nelle  mani,  e  domandiamo 
tutto  lo  Stato  in  pegno  sino  al  rimborso  delle  spese 
fatte  per  la  guerra.  C'impadroniamo  dello  Stato 
di  Modena  per  noi,  scacciamo  il  duca  di  Man- 
tova, ancorché  nostro  alleato,  dalla  sua  capitale, 
e  non  restandovi  più  che  il  Piemonte  per  assi- 
curarci tutto  il  r.egno  d'Italia,  mettiamo  in  strane 
angustie  il  duca  di  Savoja,  il  quale  vedendo  il 
nostro  operare,  e  conoscendo  il  fine,  persistè  non 
di  meno  a  non  fare  alcun  passo  contro  il  suo 
trattato.  Facciamo  ancora  passi  maggiori  nel 
mese  di  marzo  ed  aprile  della  terza  campagna. 
Facciamo  spargere  voce  dalle  reclute,  che  pas- 
savano per  la  Savoja,  e  che  al  loro  ritorno  d'Italia 
avevano  ordine  d'impadronirsi  del  Piemonte.  II 
duca  crede  che  ciò  si  faccia  espressamente 
per    impegnarlo   a    qualche    passo    falso,    ma  co* 


stante,  la  sua  operazione  in  operar  bene  secondo 
il  trattato  ci  trasportò  a  dare  un  ordine  molto 
strano.  Egli  intanto  ne  viene  avvisato  nel  mese  di 
maggio,  che  si  guardi  bene,  mentre  si  disegna 
di  farlo  prigione  alla  Veneria;  che  due  compa- 
gnie di  dragoni  devono  girare  in  quei  contorni,  e 
col  pretesto  di  aspettare  il  resto  dell'intiero  reg- 
giemento,  sorprenderlo  in  occasione  di  una  caccia 
che  una  dama  straniera  complice  del  gran  disegno 
doveva  pregarlo  a  dargli.  Attonito  il  duca  per 
questo  avviso,  va  bilanciando  la  credenza  di  un 
ottentato  così  ardito;  ma  non  essendo  che  pur- 
troppo persuaso  che  noi  abbiamo  di  mira  i  suoi 
Stati,  e  richiamando  alla  memoria  l'ordine  che 
diede  Luigi  XII  contro  il  suo  avo  e  bisavo,  e 
quello  che  diede  il  re  regnante  a  Carlo  IV  di 
Lorena  non  gli  pare  impossibile. questo.  Si  ritira 
dunque  a  Torino  senza  darne  il  minimo  indizio, 
e  fa  osservare  bene  le  due  compagnie  di  dragoni. 
La  dama  gli  fa  nuove  instanze  per  la  caccia.  E- 
gli  gliela  promette  di  nuovo,  ma  la  va  differendo 
da  una  settimana  all'altra,  insino  a  tanto  che  a- 
vendo  avuto  la  nuova  dell'arresto  delle  sue  truppe 
in  Italia  ,  fa  ancora  egli  arrestare  i  dragoni  , 
i  quali  confessarono  subito  la  loro  comissione. 
L'ambasciatore  Philippeaux,  ancor  egli  arrestato,  lo 
conferma,   dicendo,   che  essendo  il  duca  pensiona- 
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rio  del  re,  il  re  era  padrone  delle  sue  truppe, 
dei  suoi  Stati  e  della  sua  persona  medesima.  Le 
lettere  intercette  della  dama  scoprirono  chiara- 
mente il  disegno  ;  onde  si  ordinò  subito  alla 
medésima  che  esca  dai  suoi  Stati,  ed  ella  si  ri- 
tira a  Parigi,  ove  non  è  meno  forestiera  che  in 
Torino.  Finalmente  si  pubblica  questo  attentato 
con  un  manifesto  in  lingua  portoghese,  tradotto 
in  italiano  e  stampato  in  Roma,  senza  che  il  re 
si  dia  il  minimo  pensiero  di  disingannare  il  pub- 
blico, onde...  Io  so  che  il  duca  di  Savoja,  o  sia 
per  quel  rispetto  che  si  ha  per  la  persona  del  re, 
o  sia  per  qualche  altra  ben  fondata  e  savia  po- 
litica, non  vuole  che  ciò  si  dica:  ma  alla  fine  la 
verità  può  più  assai  del  re,  e  il  tempo  scopre 
ogni  cosa   ». 

(  Pag.  73  )  e  Discolpando  poi  il  duca  di  Savoja 
!  di  aver  fatto  trattato  coll'imperatore,  per  dire  che 
questo  Io  faceva  in  ultimo,  e  dopo  il  disarma- 
.  mento,  non  già  prima,  come  il  re  dubitava,  pro- 
5  segue:  Presentemente  non  vi  è  persona  che  non 
{.  sappia  qualmente  il  suo  trattato  con  Auspergh 
e  non  si  è  concluso  né  sottoscritto  che  tre  mesi 
dopo  l'arresto  delle  sue  truppe,  e  verificato  dal- 
?  l'imperatore  nove  mesi  dopo.  Aspettava  dunque 
1  il  duca  a  sangue  freddo  quel  colpo,  che  noi  gli 
^.avventammo  senza  più  considerarvi  ». 
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Fra  i  questori  di  quest'anno  si  ritrovano  il  conte 
Mercurino  Sannazaro,  consigliere,  e  Francesco  Gia- 
cinto Sala  (a). 

Gio.  Battista  Gaetano  Natta  d'Alfìano,  marchese, 
fu  dal  duca  Ferdinando  Carlo  mandato  ambascia- 
tore straordinario  al  duca  di  Lorena  per  dargli 
parte  del  suo  matrimonio  e  ringraziarlo  del  invito 
fattogli  che  potesse  madamigella  d'Elbeuf,  sua 
sposa,   passare  pei  di  lui  Stati  (b). 

Dal  maggio  di  quest'anno  sino  al  dì  5  no- 
vembre non  caddero  mai  pioggie,  eccettuati  k 
temporali  in  varii  tempi,  e  di  poca  durata,  ma  di 
sommo  danno  alla  campagna;  il  gran  calore  a- 
veva  fatto,  che  nemmeno  sui  colli  si  trovava  refri 
gerio,  arse  le  piante  e  i  terreni,  asciutti  i  pozzi  e 
correnti,  tutti  erano  costretti  a  venire  al  Po  ad 
abbeverare  i  bestiami  (e). 

1703.  Il  duca  di  Vandomo,  che  all'assedio  di 
Vercelli  non  aveva  perduto  che  700  uomini,  non 
vi  lasciò  che  un  presidio  di  600  soldati  sotto  il 
comando  del  conte  di  Vaubecant  per  affrettare  la 
demolizione. 

Il  duca  di  Savoja,  abbattuto  datan  te  perdile,  pre- 
vedeva cattive  conseguenze  per  l'avvenire,  ed  aveva 
progettata  ua'intrapresa  còl  generale  Staremberg, 
che    se    gii     fosse    riescito    avrebbe     costretti 

(a)  Morano.  (b)  E*  Bussa.  (e)   Ccrruli. 
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nemici  a  levar  l'assedio.  Questo  progetto  era  di 
sorprendere  Vercelli,  dove  trovavasi  sì  poco  pre- 
sidio, e  ne  fu  dato  incarico  al  duca  di  Lorena,  il 
quale  partì  dal  campo  di  Crescentino  con  800 
uomini  a  cavallo,  ciascuno  dei  quali  portava  un 
fante  in  gruppa,  e  con  questi  dovevano  venire 
altri  1800  granatieri.  Ma  avendo  le  guide  smar- 
rita la  strada,  e  dove  dovevano  arrivare  la  notte 
sotto  le  mura,  non  vi  arrivarono  che  a  giorno 
chiaro,  e  scoperti  dalla  sentinella,  la  quale  ne  av- 
vertì il  capitano  di  guardia  che  diede  l'allarme. 
Il  principe  di  Lorena,  poco  esperimentato  in  quel 
mestiere,  non  osò  dare  il  progettato  assalto,  e  ri- 
tornossene  al  campo.  Intanto  il  Vandomo  occupò 
Ivrea . 

Verrua  era  altre  volte  un  villaggio  che  gli  Avo- 
gadri,  famiglia  ragguardevolissima  di  Vercelli,  pos- 
sedevano in  feudo.  I  duchi  di  Savoja  l'avevano 
acquistato  e  fattone  parte  dell'  appannaggio  dei 
conti  di  Tenda  che  lo  vendettero  ai  conti  Scaglio, 
i  quali  per  secoli  lo  possedettero  come  feudo  nobile. 

Verrua  venne  risguardala  come  piazza  impor- 
tante, e  che  poteva  facilmente  togliere  la  comuni- 
cazione del  basso  Monferrato  e  del  Milanese  col 
Piemonte.  Perciò  gli  spagnuoli  padroni  di  Milano, 
mentre  erano  in  guerra  col  duca  Carlo  Emanuele 
I  alleato  alla  Francia  nel   1623,  bramosi   di    oo- 

7 
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cuparla,  ne  intrapresero  l'assedio,  che  durò  lungo 
tempo,  e  menò  gran  rumore  in  Europa.  Dopo 
allora  se  ne  accrebbero  considerabilmente  le  for- 
tificazioni, ed  ultimamente  Vittorio  Amedeo  vi 
aveva  messo  un  sufficiente  presidio  ,  ben  forni- 
tolo di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca.  Il  duca 
di  Vandomo  giudicando  importante  ai  suoi  disegni 
d'impadronirsene  prima  di  fare  l'assedio  di  Torino, 
cominciò  a  far  lavorare  attorno  ai  trinceramenti 
delle  altezze  che  egli  occupò,  di  dove  disegnando 
di  attaccare  un  piccol  forte  detto  Ghirbignano, 
che  trovavasi  a  canto  di  Verrua,  e  che  sebbene 
più  basso  del  castello,  copriva  con  vantaggio  la 
piazza,  si  volse  adunque  ad  assediarlo  ;  e  sebbene 
fosse  finalmente  espugnato,  ne  fu  biasimato.  Vi  si 
impegnò  la  forza,  il  coraggio,  l'astuzia,  e  si  mise 
in  opera  quanto  vi  è  di  più  perfetto  nell'  arte 
militare. 

Intanto  che  la  piazza  mancava  di  viveri,  il  ge- 
nerale francese  vi  mandò  ancora  i  disertori  per 
aumentare  la  consumazione,  poiché  non  si  ebbe 
la  crudeltà  di  farli  morire.  Ma  il  governatore  conte 
della  Rocca  d'  Allery  prese  sì  fatta  precauzione, 
quando  si  vidde  costretto  a  cedere,  che  i  nemici 
non  ebbero  che  lo  scheletro  di  questa  piazza,  im- 
perciocché fece  saltare  quanto  fu  possibile  delle 
fortificazioni,    mentre    si    stendevano    gli    articoli 
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della  capitolazione,  e  consumò  in  fuochi  artificiali 
tutto  quanto  rimaneva  di  polvere.  Minacciò  ancora 
gli  ufficiali  che  vennero  a  portargli  la  parola  di 
farli  saltar  in  aria,  saltando  egli  stesso,  col  mezzo 
di  un  barile  di  polvere,  sopra  cui  si  assise  colla 
miccia  in  mano  mentre  che  capitolava  (a). 

Addì  9  aprile  Verrua  si  arrese  ai  francesi  colle 
stesse  condizioni  di  Vercelli,  cioè  prigioniero  il 
presidio,  il  quale  era  di  1500  soldati.  Addì  10 
giunsero  a  Casale  tutti  i  cavalli  degli  ufficiali  ac- 
campati sotto  quella  piazza,  i  quali  erano  stati 
tutto  l'inverno  nello  Stato  di  Milano  a  prendere 
il  rinfresco,  ed  ora  sono  ritornati  per  il  decam- 
pamento —  Mem.   S.  Maria  del  Tempio. 

Addì  1 1  passarono  da  Casale  i  soldati  prigio- 
nieri della  guernigione  di  Verrua,  e  400  feriti 
ed  ammalati  (b). 

Il  sig.  Gio.  Pietro  Donna  di  Calliano,  venuto 
a  Casale,  promosse  la  fondazione  della  congrega- 
zione della  Missione,  qual  cosa  toccò  il  cuore  al 
sig.  Balj  Francesco  Federico  Giordano,  allora  ca- 
nonico di  questa  cattedrale,  che  donò  per  questa 
fondazione  la  casa  col  giardino,  situata  vicino  al 
giardino  del  marchese  Mosso,  senza  altro  obbligo 
che  di  dovervi  far  l'abitazione  atta  per  i  sacerdoti, 
come  in  instromento  del  dì  20  maggio  1703  (6), 

(a)  Denina  »t.  «ce.  (b)  Cerniti. 
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Addì  21  maggio  giunse  dal  Mantovano  di  ri- 
torno a  Casale  il  duca  di  Vandomo,  e  prese  la 
sua  solita  abitazione  nel  palazzo  del  marchese 
della  Valle.  Partì  poi  il  dì  8  giugno  per  Cre- 
scentino  scortato  da   4  000  cavalli  (a). 

S.  A.  volendo  rimettere  la  carica  di  tesoriere 
generale  di  questo  Stato  in  un  cavaliere  di  qua- 
lità, deputò  il  primo  di  giugno  il  conte  Gioanni 
Giacomo  Coconito,  marchese  di  Montiglio,  già  da 
molti  anni  questore  del  maestrato  e  del  consiglio 
riservato  di  S.  A,  creandolo  tesoriere  generale, 
ed  assieme  questore  con  tutti  i  diritti  etc,  che 
aveva  il  conte  Tommaso  Coconato  ultimo  defunto. 
Ex  arch.   mar.   Coconito. 

In  un  fatto  d'armi  seguito  sotto  Chivasso  il  di 
20  con  ente  restò  morto  il  principe  d' Elbeuf. 
Fu  portato  a  Casale  il  giorno  22  e  depositalo  nella 
chiesa  di  san  Filippo,  ed  addì  23  fu  imbarcato 
per  Pavia  per  trasportarlo  a  Milano. 

Avevano  alcuni  ebrei  di  Casale  preso  in  appalto 
la  provvista  del  fieno  per  i  cavalli  di  S.  A.  S. 
e  sue  guardie,  e  riempita  la  così  detta  cavalle- 
rizza dì  porta  nuova.  Accidentemente  il  dì  8  agosto 
vi  si  appiccò  il  fuoco,  forse  per  non  essere  ben 
stagionalo,  e  con  tanta  veemenza,  che  abbi  uccio 
il  tatto,   non  lasciandovi    che  le  pure    muraglie. 

(a)  Cerruli. 
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Durò  quest'incendio  per  molti  giorni.  La' quantità 
del  fieno  era  di  80000  rubbi,   e  il  danno  fu  cal- 
colato di  molte  doppie.. 

Con  testamento  rogato  Seneca  del  dì  12  giu- 
gno monsignore  Francesco  Ludovico  Giordano 
arcivescovo  di  Mitilene,  patrizio  di  Casale,  la- 
sciò d'  emolumento  al  predicatore  quaresimale 
della  cattedrale  doppie  20,  ipotecate  su  di  una 
casa  in  piazza  (  dove  ha  il  negozio  al  presente 
il  sig.  Corrado  mercante  ferrajo  );  ed  in  oltre 
il  vescovo  gli  dà  altre  doppie  6  da  lire  13  pel 
mantenimento.  I/università  degli  ebrei  contribui- 
sce di  regalia  altre  lire  16  a  luogo  di  una  brenta 
di  vino,  che  era  solito  dare  per  essere  esenti  i 
loro  capi  di  famiglia  d'  intervenire  ivi  alle  pre- 
diche quaresimali  (  Can.   Morani   ). 

Partì  da  Casale  il  dì  20  ottobre  il  duca  della 
Fogliada,  il  quale  era  arrivato  il  16,  e  partì  pure 
il  regio  intendente  M.  Grigni  col  suo  segretario 
M.  Masion;  ma  ritornarono  poi  il  dì  13  novem- 
bre, e  per  maggior  sicurezza  delle  carte  che  esso 
segretario  teneva,  furono  riposte  nella  casa  del 
marchese  Mossi,   abitazione  dell'intendente. 

'La  pioggia  caduta  al  primo  novembre  fu  così 
a  diluvio  ,  che  innondò  la  piana  ,  dimodoché  le 
cascine  tutte  parevano  tanti  molici  natanti.  La 
crescenza  del  Po  allagò  per  molte  ;r*'g!ia  i  paesi, 
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e  la  Grana ,  la  Gattola  e  il  Rotaldo  inondarono 
le  valli.  Né  fecero  di  meno  la  Sesia  ed  il  Tanaro 
con  gli  altri  fiumi,  in  maniera  che  da  Casale  a 
Vercelli  ed  Alessandria  pareva  un  arcipelago  t  e 
restarono  danneggiate  tutte  le  campagne ,  con 
mortalità  di  bestiami  (a). 

Addì  8  partì  da  Casale  S.  A.  con  la  duchessa 
e  la  sua  corte  per  Milano  andando  a  Mantova. 
Mem.  di  S.   M.  del  Tempio. 

Aveva  il  duca  di  Savoja  perduto  anche  Chi- 
vasso,  avendolo  però  esso  duca  fatto  evacuare 
alla  sordina  quanto  potè  di  artiglierìe  e  mu- 
nizioni ,  e  lo  lasciò  in  preda  al  duca  della  Fo- 
gliada.  Questi  intanto  faceva  immensi  prepara- 
tivi per  porre  V  assedio  a  Torino  ,  ed  erasi  già 
portato  alla  Venerìa;  ma  d'ordine  del  re  cristia- 
nissimo fu  sospeso  sino  all'anno  venturo,  ed  egli 
portò  la  guerra  altrove. 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  mira 
vano  gli  alleati  l'infelice  situazione  del  fedele  duca 
di  Savoja  ,  e  però  fu  presa  la  risoluzione  di  ri- 
spedire in  Italia  con  nuove  forze  il  principe  Eu- 
genio, in  cui  concorrendo  un  raro  valore  e  scienza 
militare,  e  di  più  la  stretta  attinenza  di  sangue 
colla  real  casa  di  Savoja,  si  poteva  perciò  da  lui 
promettere  ogni  maggior  studio  per  la  causa  co- 

(a)  Cerniti. 
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mime.  Ma  non  gli  furono  consegnate  forze  tali, 
che  potessero  in  modo  alcuno  competere  co*  fran- 
cesi (a). 

Tra  i  nuovi  senatori  di  quest'  anno  vengono 
menzionati  il  senatore  Yialardi  e  Gerolamo  Ca- 
millo Vidua,  consigliere  di  Stato.  Era. presidente 
del  maestrato  Paolo  degli  Abbondi  ,  e  il  conte 
Pico  Pastrone,  già  consigliere  dello  Stato  e  del 
consiglio  riservato,  fu  creato  vice-presidente.  E 
Gio.  Giacomo  Sacchi  e  Valerio  Ghiotti  furono 
innalzati  al  posto  di  questori  ducali  (b). 

1706.  Se  mai  fu  anno  alcuno  in  Italia,  anzi 
in  Europa,  fecondo  di  avvenimenti  militari  e  di 
strane  metamorfosi,  certamente  è  da  dirsi  il  pre- 
sente. Fra  i  grandi  pensieri  che  agitavano  la  corte 
di  Francia  per  sostenere  la  monarchia  spagnuola, 
minacciata  e  lacerata  da  tante  parti  dalle  armate 
collegate,  uno  de'  principali  si  scopri  esser  quello 
di  ultimare  la  distruzione  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoja,  principe,  che  colle  sue  ardite  risolu- 
zioni aveva  sin  qui  obbligato  il  re  cristianissimo 
a  mantenere  in  Italia  una  guerra  che  gli  costava 
non  pochi  millioni  all'anno.  Oppresso  questo  ge- 
neroso principe  ,  si  credeva  facile  il  mettere  le 
sbarre  ad  ulteriori  tentativi  della  Germania  con- 
tro lo  Stato  di  Milano.   In  questo   mentre  il  duca 

(a)  Murat.  ann.  (1>)  Biwsa  ot  Morano. 


della  Fogliada  andava  facendo  infiniti  prepara- 
menti, e  poco  ci  voleva  a  comprendere  che  ten- 
dessero le  sue  mire  all'assedio  di  Torino.  Perciò  il 
saggio  duca  Vittorio  attese  a  ben  provvedere  quella 
capitale  e  cittadella  di  quanto  abbisognava  (a). 

Il  re  cristianissimo  per  le  disavventure  altrove 
provate    aveva  ,  per  tema    de'  suoi  Stati,  richia- 
mato dall'Italia  il  Vandomo,  a  cui  fu  surrogato  il  | 
il  duca  d'Orleans,  e  commise  alla  Fogliada   Pas- 
sedio  di  Torino. 

Eseguiti  dal  duca  di  Savoja  i  maravigliosi  ap- 
presti, che  ardente  zelo  e  somma  perizia  dimo- 
stravano, e  ridotte  in  essere  tutte  le  provvigioni 
necessarie,  Vittorio ,  avvisando  che  senza  peri- 
colo da  Torino  scostare  si  potesse  ,  e  che  utile 
opera  per  lui  e  per  la  città  fosse  il  volteg- 
giare per  la  campagna  ,  curare  le  vettovaglie  f 
chiamare  ed  aspettare  i  soccorsi  dell'Austria,  con 
essi  unirsi,  render  le  strade  al  nemico  pericolose, 
brevemente  non  pretermettere  di  fare  le  occor- 
renti provvigioni  al  di  fuori,  sollecitò  la  partenza, 
e  prima  di  partire,  radunato  il  suo  consiglio,  tenne 
loro  un'allocuzione  ,  e  nominò  con  comando  su- 
premo governatore  della  città  e  cittadella  il  conte 
di  Dau,  austriaco,  a  cui  con  brevi  parole  commise 
i  suoi  ordini  e  suoi  pensieri.  Il  discorso  del  duca 

(a)  Mur.  ann. 
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confermò  quegli  uomini  forti  nel  coraggio  ,  e 
pubblicato  ,  produsse  effetti  maravigliosi  nel  po- 
polo, e  in  ognuno  si  vedeva  ardore  alla  guerra, 
e  offerire  se  stessi  e  loro  averi  a  difesa  della 
patria. 

Fatto  tutto  questo,  Vittorio  uscì  con  una  schiera 
de' più  scelti  soldati,  e  per  la  campagna  andava 
volteggiandosi,  mentre  già  i  nemici  si  erano  messi 
intorno  alla  città.  La  Fogliada,  sentita  la  partenza 
del  duca  Vittorio,  si  prometteva  di  farlo  prigione, 
avendo  assai  più  gente  di  lui,  e  con  questo  por 
fine  alla  guerra.  Andava  perciò  seguitandolo  per 
ogni  luogo,  ma  l'effetto  non  corrispose  alle  spe- 
ranze, perchè  Vittorio  il  quale  conosceva  bene  i  siti, 
ed  era  ottimamente  informato  dai  paesani,  gli  si 
dileguava  sempre  davanti,  né  al  francese  riesci 
mai  di  corrergli  posto  addosso,  quantunque  stesse 
sempre  avvertito  e  desto  in  sentirne  la  ritirata. 
In  fine  si  ridusse  che  a  Saluzzo  successe  un 
combattimento  assai  fiero.  Quivi,  come  narra  un 
autore  molto  stimato  ,  Vittorio  Amedeo  ebbe  il 
vanto  di  far  conoscere  in  tale  congiuntura  il  suo 
spirito  e  la  sua  vista  ad  onore  di  quel  secolo  , 
e  del  nome  italiano.  Si  cimentò  fra  le  prime  file, 
sostenne  l'impeto  de'  francesi  con  grandissimo  va- 
lore. Finalmente  prevalendo  di  gran  lunga  il  nu- 
mero degli  aggressori,   i  savojardi  si  ritirarono  in 
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più  poteva.  Al  passar  del  fiume,  di  nuovo  si  az- 
zuffarono, e  con  pari  valore  contrastarono.  Il  duca 
corse  gran  pericolo  della  vita ,  il  giovane  prin- 
cipe Emanuele  di  Soisson  fu  ferito,  ed  il  conte 
di  san  Giorgio  capitano  delle  guardie  restò  morto. 
I  savojardi  in  fine  conservando  l'intiera  ordinanza, 
si  ritirarono  nella  valle  di  Lucerna  fra  i  valdesi. 
La  Fogliada  ,  veduto  che  il  perseguitare  un  ne- 
mico ,  che  di  celerità  lo  superava,  e  di  valore 
stava  al  pari,  ed  essendo  quei  siti  per  lui  molto 
disagevoli,  cessò  d'  inseguirli  e  ritornò  ad  assi- 
stere e  progredire   l'assedio   di  Torino    (a). 

Il  segretario  di  Stato  Gioanni  Francesco  Foresti, 
qm.  secretario  Michel  Angelo,  lasciò  onere  a'suoi 
eredi  di  dare  cento  doppie  ogni  quaresima  al 
predicatore  di  santa  Croce  che  verrà  eletto  dal 
più  anziano  degl*  eredi,  unitamente  alli  Padri,  e 
sostituisce  in  ultimo  luogo  in  tutta  V  eredità  il 
monte  di  Pietà  —  Rog.  Orazio  Scotti. 

27  luglio.  Essendo  già  da  molto  tempo  eretta 
in  Casale  la  confraternita  della  B.  V.  dei  sette 
dolori,  nella  quale  molti  nobili  e  cittadini  erano 
ascritti,  e  convocandosi  per  le  divini  officii  in  un 
oratorio  de'  PP.  di  san  Filippo,  sinché  non  ab- 
biano chiesa  propria,  la  quale  avevano  già  inco- 
ia) Botta  li!>.  3S. 
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ininciata,  con  animo  di  erigervi  ivi  una  confra- 
ternità di  uomini  e  donne,  previa  l'unione  all'ar- 
ciconfraternita  dei  sette  Dolori,  di  Roma,  con  i 
privilegii  ed  indulgenze,  che  ha  1'  Ordine  dei 
Serviti;  la  quale  unione  conoscendo  non  potersi  fare 
senza  l'autorità  e  consenso  del  generale  dell'  Or- 
dine de'  Serviti,  e  questo  esser  difficile,  perchè 
avevano  già  i  PP.  di  sant'Antonio  di  questa  città 
ottenuto  dal  Padre  generale  francesco  Poggi  fio- 
rentino il  dì  29  settembre  4  700  dato  in  Roma 
per  una  loro  confraternità,  onde  due  confraternite 
simili  non  poterono  essere  in  Casale. 

Però  conoscendo  i  PP.  di  sant'  Antonio,  che 
per  mancanza  dell'  altare,  e  per  le  molte  spese 
che  vi  vorrebbero,  non  potere  mettere  in  sesto 
simile  confraternite,  a  requisizione  di  quelle  del- 
l' oratorio,  cedono  ad  essa  V  unione  privilegiata 
e  indulgenza  suddetta  mediante  il  constato  da  aversi 
dal  P.  generale  de'  Serviti,  stipulante  il  capitolo 
de'  frati  ,  a  cui  presiedeva  il  P.  Ludovico  Ne- 
mours, provinciale,  e  la  confraternita,  essendo 
priore  il  conte  Carlo  Bernardino  Scozia  —  Rog. 
Orazio  Scotto.  (  In  essa  compagnia  vi  erano  tre 
senatori  per  confratelli.   ) 

Infatti,  come  consta  da  instromento  rog.  Ali- 
notti,  questa  confraternita  si  separò  dalla  direzione 
da'  PP.  di  san  Filippo,    e  fece  costrurre  una  pie- 
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cola  chiesa  nel  cantone  Lago,  che  affittò  d'allora 
in  poi,  sino  a  tanto,  che  la  nuova  chiesa  inco- 
minciata e  fabbricata  sulla  piazza  detta  de'cappu- 
cini  fu  in  parte  atta  per  tale  esercizio  di  pietà 
e  religione. 

I  Francesi  aquartierati  a  Casale  fecero  instanza 
il  dì  16  aprile  al  consiglio,  e  pretesero  di  voler 
mettere  presidio  nel  castello  e  nell'appartamento 
ducale.  La  replicarono  il  dì  20,  ed  addì  50  vi 
entrarono  (a). 

Partì  addì  6  maggio  da  Casale  per  il  campo 
sotto  Torino  il  duca  della  Fogliada  con  due  reg- 
gimenti di  cavallerìa  ed  uno  d'infanterìa,  ed  addì 
20  uscì  pure  il  reggimento  Natta  comandato  dai 
francesi  per  portarsi  a  Chivasso. 

D'  ordine  del  duca  di  Vandomo  fu  posto  pri- 
gione nel  castello  di  Casale  il  primo  di  giugno 
il  marchese  Mosso.  Addì  2,  dopo  aver  disfatto 
il  ponte  che  serviva  per  la  fabbrica  di  un  tor- 
rione in  detto  castello,  Io  rinforzarono  di  gente. 
Addì  10  esso  marchese  fu  condotto  in  Alessan- 
dria, quindi  a  Milano,  e  rimesso  nella  curia  al 
capitano  di  giustizia  di  Stato.  Nel  mese  susse- 
guente d'  agosto  poi  si  seppe  la  causa  della  sua 
prigionìa  la  quale  fu  una  falsa  accusa  tramata  da 
un    certo    abate  Strozzi,    da    un    ajutante    regio 

(a)  Cerniti. 
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del  Vandemont,  e  da  alcuni  altri;  ma  risultatane 
dal  processo  la  sua  innocenza,  fu  però  trattenuto 
sino  al  fine  di  detto  mese,  e  dichiarato  innocente, 
come  da  manifesto  del  principe  di  Vandemont 
appare  in  data  del  dì  k  settembre,  e  l'impostore 
pagò  la  pena  colla  vita  in  Milano. 

Addì  8  giugno  partì  da  Casale  il  marchese 
Aldegatti  per  Montechiaro  a  comandare  1500 
monferrini  che  dovevano  spalleggiare  i  francesi  (a). 

Dovendo  S.  A.  provvedere  la  carica  di  tenente 
della  compagnia  delle  guardie  degli  arcieri  a  piedi 
ed  a  cavallo  per  la  licenza  che  volentieri  diede 
al  marchese  Ricci,  tra  i  soggetti  capaci  a  tale  im- 
piego elesse  il  conte  Giacomo  Antonio  Grasso, 
stante  la  di  lui  abilità  e  buona  indole,  persuaso 
che  corrisponderà  ai  meriti  de'suoi  avi  beneme- 
riti di  S.  A.,  e  de'  suoi  predecessori.  Pertanto 
con  patente  in  data  del  dì  23  giugno  gli  accorda 
questa  carica  con  tutti  i  privilegii ,  preminenze 
e  vantaggi  spettanti  a  detta  carica,  e  goduti  da 
suoi  antecessori,  comandando  a  quei  ministri  ed 
ufficiali  nostri  di  dargliene  il  possesso  ~—  Orig. 
in  archiv.   march.   Coconiti. 

Arrivò  a  Casale  il  di  U  luglio  il  duca  d'Or- 
leans, il  quale  fu  ricevuto  col  triplice  sparo  dei 
cannoni,    servito  da  Gio.   Gonzaga,   e  complimen- 

(a)  Cerniti. 
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tato  dal  conte  Calori,  governatore  generale  e  no- 
biltà. Andò  ad  alloggiare  in  casa  del  Marquisat, 
comandante  francese;  il  dì  3  s'imbarcò  sul  Po 
per  Breme,  colà  atteso  dalle  guardie  e  carrozze 
del  principe  di  Vandimont  per  servirlo  sino  a  Mi- 
lano. Ritornò  esso  duca  il  dì  26  agosto,  e  partì 
subito  pel  campo  sotto  Torino,  a  causa  che  gli 
alemanni  marciavano  per  la  via  d'Alessandria  sotto 
il  comando  del  principe  Eugenio   (a). 

Il  duca  della  Fogliada  era  venuto  sotto  Tori 
no  con  &0000  buoni  soldati,  ed  era  fortissimo 
sopra  ogni  cosa  nel  campeggiare;  aveva  125 
cannoni  di  grosso  calibro  e  50  mortari,  e  grandis- 
sima quantità  di  bombe,  palle  e  granate.  Ab- 
bondavano  le  provvigioni  da  bocca  nel  campo 
per  due  mesi  ed  una  conserva  di  70  mila  sac- 
chi di  grano  e  farina  inclusa.  Vennero  il  di  i 
4 1  maggio  i  francesi  sotto  Torino,  e  non  senza 
!a  solita  corrutela  della  milizia  avevano  dato 
ferro  e  fuoco  a  tutti  i  paesi  per  cui  erano  passati. 
Eransi  accampati  alla  Madonna  di  campagna,  al- 
largandosi a  destra  sino  a  Lucenta,  ed  a  sinistra 
sino  al  parco  vecchio.  Proponevansi  di  battere 
principalmente  la  cittadella  e  i  baluardi  che  as- 
sicuravano la  porta  Susina.  Fu  però  disapprovata 
questa  cosa  dagli  uomini  intelligenti  di  guerra, 

(a)  Cerniti. 
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Le  batterìe  essendo  in  pronto,  mentre  ancora 
era  a  Torino  il  duca  Vittorio,  la  Fogliada  d'or- 
dine del  suo  re  gli  scrisse,  offerendogli  passaporto 
per  i  principi  e  principessa  di  sua  famiglia.  AI 
che  rispose  (  essendo  queste  già  al  sicuro)  non  a- 
verne  bisogno.  Il  generale  francese  avevagli  anche 
mandato  a  dire,  che  essendo  in  procinto  di  lasciar 
le  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse  il  suo 
quartiere  per  risparmiarlo;  al  che  fece  risposta, 
che  tirasse  pure  dove  voleva,  che  del  resto  il  suo 
quartiere  era  un  bastione  della  cittadella.  Ma  ve-, 
dendo  i  francesi  l'inutilità  delle  loro  artiglierìe, 
si  accinsero  alle  mine,  ma  ovunque  trovarono 
morte. 

In  questo  frattempo  si  ebbe  notizia  che  il  prin- 
cipe Eugenio  già  avanzavasi  al  soccorso,  ed  esser 
arrivato  a  Voghera.  Si  rinfrancarono  i  piemontesi 
e  speravano  bene  per  l'afflitta  patria.  All'incontro 
i  francesi,  per  non  esser  disturbati  dalla  loro  im- 
presa, si  accesero  di  nuovo  ardore  per  mandarla 
a  compimento,  prima  che  giungessero  nuove  forze 
all'inimico.  Ordinarono  pertanto  un  fiero  assalto 
addì  30  agosto;  ma  poco  mancò  che  il  dì  29, 
per  sorpresa,  non  conseguissero  ciò  che  agogna- 
vano procurarsi  colle  armi.  Un*  azione  rara  fra  le 
più  rare,  meritoria  fra  le  più  meritorie,  virtuosa 
fra  le  virtuose,  e  degna  di  essere  con  ogni  onore 
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per  tutti  i  secoli  celebrata,  fu  della  loro  ingan- 
nata speranza  bella  e  alta  cagione.  Uomo  plebeo 
la  fece,  perciò  non  fu  stimata  né  premiata  come 
e  quanto  valse.  Essendo  le  mura  lacere  per  tanti 
assalti,  temevano  di  qualche  notturna  sorpresa,  e 
perciò  tenevano  continui  fuochi  accesi.  Ma  tale 
cautela  non  giovò,  tantoché  la  notte  del  dì  29 
i  00  granatieri  francesi  non  entrassero  nel  fosso 
della  piazza,  senza  essere  veduti  né  sentiti  dalle 
sentinelle,  e  che  non  si  accostassero  alla  porta 
della  Cortina  per  opprimere  la  guardia  esterna, 
ed  occupar  l'entrata.  Il  luogo  era  già  stato,  prima 
pel  caso  d'un  assalto  generale,  minato,  ma  la  mina 
sebben  carica,  non  era  ancora  munita  del  neces- 
sario artificio  onde  l'accenditore  avesse  campo  a 
salvarsi.  Il  pericolo  era  grave  ed  imminente.  Un 
ufficiale  ed  un  soldato  minatori,  per  nome  Micca 
Pietro,  d'Andorno,  provincia  biellese,  intenti  alle 
opere  stavano  nella  gallerìa  della  mina  nell'atto 
stesso  che  i  francesi  minacciavano  la  porta.  Cre- 
dettero perduta  la  piazza,  se  i  nemici  s'impadro- 
divano  di  quell'entrata,  e  ardimentosi  i  francesi, 
avevano  diggià  rotto  la  prima,  e  si  affaticavano 
con  ogni  sferzo  ad  atterrare  la  seconda.  Ma  non 
vi  ristelle  il  Micca.  In  quest'estremo  momento 
salvatevi,  disse  all'ufficiale  che  gli  stava  vicino,  e 
me  solo  qui    lasciate,    che    questa    mia   vita    alla 
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patria   consacro;  solo  vi    prego   di   raccomandare 
al  governatore  la  mia  moglie  ed  i  miei  figli  che 
fra  pochi  istanti  non  avranno  né  marito  né  padre, 
e  che  lascio  nella  miseria»  Si  allontanò  l'ufficiale 
ammirando  l'eroica  risoluzione,   Tostochè  lo  vidde 
in  sicuro ,  diede    fuoco    alla    mina ,    ed    in    aria 
mandò  il  sovraposto  terreno,  se  stesso,   e  parec- 
chie centinaja  di  francesi.   Micca  fu  trovato  morto 
sotto  le  rovine  della  mina.  Micca  felice  per  aver 
salvata  la  patria,  più   felice   ancor,  se  più  libera 
è  più  riconoscente  patria  trovato  avesse!  Seppesi  il 
mirabil  caso  per  bocca  dell'ufficiale  scampato,  e  ne 
parlarono  le  stesse  rovine  ed  il  cadavere  esposto. 
Al  rumore  tutta  la  città  si  scosse;  accorsero  le  guar- 
die e  assicurarono  lo  scompigliato  muro,  e  Torino 
quel  giorno  fu  salvo,  perchè  se  non  era  del  generoso 
Micca,  né  Eugenio  né  Vittorio  Amedeo  lo  salvavano, 
e  l'opera  loro  veniva  indarno.  Per  lui  la  corona  du- 
cale fu  conservata,  e  la  reggia  posta  in  capo  ai  prin- 
cipi di  Savoja.    Ma    a  questo  passo  esito,   ed  ho 
vergogna  al  dire  come  la  famiglia  dell'eroe  sia  stata 
ricompensata.   Le  furono  statuite  due  rate  di  pane 
in  perpetuo,   come  se  il  nobilissimo  fatto  non  a- 
vesse  meritato  una  nobilissima  ricompensa,  e  quivi 
si  trattasse  di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il  nome 
di  un  eroe.   La  monarchia  doveva  premiare  i  di- 
scendenti di  Micca  (  sebbene  plebei  )  con  gli  onori 
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che  essa  dà,  come  le  repubbliche  antiche  pre- 
miavano cogli  onori  che  davano.  A  giorni  nostri 
si  conobbe  l'indecenza.  Cercossi  (  miserabil  caso 
che  cercar  si  dovesse!  )  l'ultimo  rampollo  della 
famiglia  Micca,  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne 
viveva  a  se  medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto 
sulle  sue  montagne;  lo  fecero  venire  a  Torino,  e 
d'un  abito  da  sergente  artigliere  lo  vestirono. 
Poco  capiva  quello  che  volessero;  il  suo  idiotismo 
provava  l'antica  ingratitudine.  Il  corpo  degl'inge- 
gneri fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micca,  tardo  testimonio  di  una  virtù  che  ha  pochi 
pari.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò, 
disonora  chi  tardò, 

11  giorno  seguente  i  francesi  di  pieno  meriggio 
diedero  un  altro  assalto,  e  si  promettevano  sicuro 
l'acquisto  di  Torino.  Ma  altre  cose  pensano  gli 
uomini,  altre  ne  destina  il  cielo.  Accorse  il  ge- 
nerale Dau  con  alcune  soldatesche,  massime  le 
guardie  del  duca,  e  con  quelle  del  Staremberg.  Gli 
affrontati  affrontarono  gli  affrontanti,  e  s'incomin- 
ciò una  terribile  mischia.  Non  erano  vinti  i  francesi, 
ma  vedevasi  rallentato  il  loro  impeto.  Tutto  ad 
un  tratto  sentissi  tuonare  terribilmente  la  lunetta 
che  dietro  la  mezza  luna  feriva  per  modo,  che 
in  un  momento  mucchi  di  corpi  morti,  o  sfracellati, 
sopra  mucchi  si  accumularono.  Quelli  poi  che  già 
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erano  discesi  nel  fosso,  aspramente  bersagliati  dalle 
artiglierìe,  cercavano  scampo  frettoloso  riparandosi 
nella  mezza  luna.  Fu  fiero  lo  scontro.  Tre  volte 
i  francesi  furono  respinti  da  detta  mezza  luna,  e 
tre  volte  la  ripresero.  Alla  fine  non  potendo  più 
i  piemontesi  e  tedeschi  reggere  al  terribile  colpo 
dei  francesi,  presero  il  partito  di  ritirarsi,  lasciando 
i  francesi  in  possesso  del  conquistato  posto. 

Parevano  di  nuovo  disperate  le  sorti  di  Torino. 
Un'estrema  deliberazione  raddrizzò  la  perduta  for- 
tuna, e  fece  ritornare  la  vittoria  in  mano  di  co- 
loro che  credevano  averla  perduta.  Nell'atto  di 
ritirarsi,  appiccarono  il  fuoco  ad  un  fornello,  che 
scoppiò  e  seppellì  molte  centinaja  di  nemici.  A 
tale  disgrazia  fuggirono  i  già  vincitori  francesi;  ed 
i  piemontesi  quando  li  viddero  in, fuga,  gli  anda- 
rono addosso,  rientrarono  nelle  loro  trincere,  e 
s'impadronirono  di  un  cannone. 

Altro  infortunio  aveva  di  già  contristato  il  campo 
francese  e  conturbò  molto  le  cose  di  Francia,  e 
fu  la  perdita  di  una  grossa  conserva  di  provvi- 
gioni da  bocca  e  da  guerra,  convogliata  da  600 
cavalli  e  da  un  reggimento  di  dragoni,  che  veniva 
da  Susa^  perduta  nelle  vicinanze  di  Pianezza. 

In  questo  tumulto  i  torinesi  non  cessavano 
d'invocare  gli  ajuti  del  sommo  Dio,  e  dei  santi 
loro  protettori,  e  in  tutte  le  chiese  facevansi  tridui, 
processioni  ed  altre  divote  preghiere. 
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Sarebbe  ingiusto  il  defraudare  dalle  dovute  lodi 
i  decurioni  di  quella  città,  e  specialmente  i  due 
sindaci  D.  Francesco  Nomis  di  Vulmera  e  l'avvo- 
cato Giacinto  Boccardo,  e  il  conte  Sansoz  mastro 
di  ragione,  i  quali  antiveggendo  l'assedio,  ave- 
vano ammassato  quantità  di  cereali,  legna  e  si- 
mili, dimodoché  la  fame  non  vi  aggiunse  mag- 
gior violenza. 

11  principe  Eugenio  intanto,  superate  tutte  le 
difficoltà,  con  sommo  ordine  procedeva,  e  passata 
la  Bormida  ed  il  Tanaro,  accorreva  in  ajuto  della 
desolata  città.  Vittorio  udita  sì  lieta  notizia,  andò 
ad  incontrarlo  sino  a  Carmagnola  con  6000  fanti 
e  1000  cavalli.  Vidersi,  e  si  abboccarono  la  prima 
volta  i  due  principi  savojardi  in  un  prato  presso 
quel  luogo,  e  di  là  sentivano  il  rimbombo  del 
cannone  nemico.  Sapevano  che  le  munizioni  di 
guerra  andavano  mancando,  e  siccome  i\  caso  era 
grave,  cosi  ancora  richiedeva  una  pronta  risolu- 
zione. I  due  principi  risoluti  a  combattere  sali- 
rono per  esaminare  il  campo  nemico  sopra  una 
cima  delie  «colline  di  Torino,  la  quale  per  essere 
la  più  alla,  con  voce  composta  di  latino  e  di  teu- 
tonico Superga  si  chiama.  Viddero  le  trincere  ne- 
miche, la  dolente  città,  ma  piena  però  di  valore, 
ma  oppressa,  ed  essi  si  accesero  di  un  vivo  desìo 
di  riportare  la  vittoria.    Vittorio  Amedeo  volendo 
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la  vittoria,  di  erigere  in  quel  luogo  un  tempio  a 
eterna  memoria  e  divozione. 

L'oste  confederata  passò  il  Po  tra  Carignano 
e  Moncalieri,  e  per  la  pianura  aggirandosi,  non 
senza  pericolo  di  essere  assaliti  dai  francesi,  si 
condusse  alla  ripa  della  Dora,  e  volse  quindi  il 
cammino  verso  la  Veneria.  Quivi  Eugenio  e  Vit- 
torio si  abboccarono  per  risolvere  le  operazioni 
future,  e  perchè  i  francesi  non  volevano  uscire 
dal  loro  campo,  si  deliberò  di  sforzarli  coll'impeto 
delle  artiglierìe  e  del  valore  dei  soldati.  Fu  de- 
stinata la  mattina  delli  sette  settembre  per  questo 
importante  conflitto.  Vigore  e  volontà  conforme, 
così  nei  capi  che  nei  soldati,  promettevano  un 
esito  felice. 

Ma  né  la  medesima  uniformità  de'pensieri,  e 
slesso  coraggio  si  manifestarono  nel  campo  fran- 
cese. L'esito  infelice  delle  passate  funzioni,  il 
campo  pieno  di  malattie,  il  desiderio  di  rivedere 
la  patria,  avevano  raffreddato  l'ardire,  e  riem- 
piuti gii  animi  di  funesti  presagi.  La  discordia 
poi  di  sentimenti  tra  i  loro  generali,  e  l'incertezza, 
maggiormente  gli  conturbava. 

La  notte  del  dì  sei  settembre  per  renire  al 
dì  sette  i  confederati  apprestarono  le  armi  per 
esser    pronti    al    gran   conflitto;  dispensarono  ad 
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ogni  soldato  polvere,  palle,  e  parole  consolanti, 
e  non  spuntava  ancora  l'alba,  che  ogni  reggi- 
mento era  al  suo  posto,  null'altro  aspettando  che 
il  segnale.  Alle  ore  otto  del  mattino  del  dì  7 
lasciati  i  contorni  di  Pianezza  e  della  Veneria,  si 
mossero  verso  le  trincere  nemiche,  baldanzosi  e 
fieri  ;  e  nello  stesso  tempo  Dau ,  che  vedeva 
venire  le  valorose  schiere  al  soccorso  per  secon- 
dare tanto  generoso  sforzo,  fece  dar  campana 
alla  torre,  sopra  la  quale  torreggiava  il  Toro,  em- 
blema della  città,  di  cui  ora  si  trattava  la  sorte. 
A  qual  suono  i  cittadini  tutti  corsero  ciascuno  a! 
destinato  posto,  e  dodici  battaglioni  di  soldati 
d'ordinanza  escirono  dalla  porta  Susina. 

Non  così  tosto  i  francesi  scopersero  l'inimico, 
che  principiarono  a  fulminare  con  cannoni,  e  con- 
tinuarono per  ben  due  ore  con  non  lieve  danno 
de'confederati,  i  quali,  senza  scomporsi  o  trarre 
d'  armi,  si  andavano  avanzando.  Varia  fu  la 
sorte  delle  armi  in  questo  sanguinoso  conflitto  or 
da  una  parte,  ora  dall'altra;  ma  finalmente  i 
francesi  soprafatti  da  un  corpo  di  valorosi  prus- 
siani, che  già  posti  in  disordine  erano  stati  ri- 
condotti dal  principe  Eugenio,  sconcertò  i  fran- 
cesi i  quali  cercarono  nella  fuga  la  loro  salvezza. 

Quando  Dau  vidde  disordinarsi  e  fuggire  le 
schiere    nemiche,   nulla  più  temendo  per  la  città 
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alla  sua  custodia  affidata,   e  con  tanto  valore  so- 
stenuta, diede  addosso  ai  fuggiaschi,   uccidendone 
un    gran  numero.   A  questo  miserabile  stato   era 
ridotto  nell'orribile  punto  Toste,   testé    tanto   fio- 
rita del  re  Luigi,  vedendosi  ovunque   mucchi  di 
cadaveri,  fuggiaschi  inseguiti.    Nello    stesso    tem- 
po le  liete  voci  sì  de'vincitori  che  avevano  libe- 
rato   Torino,    che    de'torinesi,   che  dopo  quattro 
mesi    di    crudele    assedio    risorgevano  a  libertà, 
fra    tanti    pericoli    e    spaventi  ferivano  V  aria,   e 
miste    ai   gemiti  dei  moribondi  ed  ai  scoppj  che 
qua  e  là  ancora  si  udivano  sparsamente,  compo- 
nevano   una    scena  di  cui  niuno  si  può  immagi- 
nare né  di  più  stupendo,  né  di  più  tremendo.   Ag- 
giungevano terrore  gli  scoppj  de'magazzeni  da  pol- 
vere che  gli  stessi  francesi  accendevano. 

In  mezzo  a  così  grave  calamità,  i  capi  di 
Francia  tennero  consiglio  frettoloso  alla  sponda 
della  Dora.  11  duca  di  Orleans  li  confortò,  perchè 
quantunque  rotti,  avevano  ancora  un  certo  nu- 
mero di  soldatesca,  onde  dare  battaglia  andando 
in  Lombardia,  o  nel  Monferrato,  dove  per  mezzo 
delle  soldatesche  e  delle  fortezze  che  ancora  vi 
restavano,  con  quelle  che  sarebbero  novellamente 
arrivate  dalla  Francia  si  sarebbe  preservalo  da 
ogni  insulto  il  Milanese.  Ma  da  fotti  gli  aUri  fu 
il    duca    consigliato    a    trasferirsi  a  Pinerolo  per 
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fare    un    ultimo    sforzo,    ed    aspettare  i  soccorsi 
dalla  Francia. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a  deliberare, 
perche  le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate  dalla 
rotta ,  parte  vogliosa  di  rivedere  la  patria  ,  e 
parte  malcontenta  per  essere  creditrice  di  molte 
paghe,  già  da  se  stessi  deposta  l'obbedienza  dei 
capitani,  fuggivano  a  furia  verso  Pinerolo.  Questi 
fuggiaschi  per  rubba  e  per  vendetta  desolarono 
barbaramente  col  ferro  e  col  fuoco  i  luoghi  per 
cui  passarono.  Ma  venne  loro  addosso  una  se- 
conda rovina,  inseguiti  da  un  valoroso  distac- 
camento di  cavallerìa,  e  condotti  da  due  cru- 
delissimi capitani  loro  paesani,  pagarono  il  fio 
della  commessa  crudeltà.  I  piemontesi  si  dimo- 
strarono in  questa  occasione  crudeli,  volendo  gli 
abitanti  vendicarsi  del  guasto  che  dato  avevano 
i  francesi  nelle  loro  terre.  Si  narra,  che  fra  di- 
spersi e  morti  pochi  più  di  ventimila  di  tanto 
esercito    si    ridussero    armati   in  Francia. 

Il  vincitore  conquistò,  per  la  battaglia  di  To- 
rino, oltre  le  richissime  spoglie  d'oro  e  d'argento, 
circa  200  pezzi  d'  artiglierìa,  SS  mortaj,  5000 
bombe,  4S000  granate,  400  casse,  di  cartocci, 
80000  barili  di  polve,  tette  le  tende  ed  attrezzi 
militari,  gran  numero  di  bandiere,  ed  infinità  di 
bestie    da  sella    e    da  tiro. 
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Verso  le  quattro  pomeridiane  il  duca  Vittorio 
ed  il  principe  Eugenio  fecero  la  loro  solenne 
entrata  in  città,  fra  gli  applausi  ed  il  rimbombo 
dei  sacri  bronzi  e  delle  artiglierìe;  e  passati  alla 
metropolitana,  colà  resero  grazie  a  Dio  pella  ot- 
tenuta vittoria,  appesero  alla  vòlta  i  conquistati 
vessilli,  e  si  coniarono    medaglie. 

Vittorio  Amedeo,  memore  del  voto  fatto,  eresse 
quindi  con  regia  munificenza  sul  colle  di  Superga 
il  promesso  tempio,  a  cui  destinò  ampi  redditi  per 
un  capitolo  di  canonici,  monumento  ad  un  tempo 
di  gloria  e  di  vaghezza,  e  di  pietà.  Statuì  anche 
una  processione  da  farsi  ogni  anno  il  dì  7  set- 
tembre, vigilia  della  festa  della  natività  di  Maria 
santissima ,  a  perpetua  divozione  verso  chi  con 
celeste  favore  gli   aveva  dato  sì  solenne  vittoria. 

La  perdita  di  Torino  (avvi  qualche  autore,  che 
così  asserisce  )  fu  seguita  mentre  il  duca  della  Fo- 
gliada  comandava  V  armata  di  Francia,  il  quale 
in  conformità  degli  ordini  della  figlia  del  duca 
di  Savoja,  moglie  del  Delfino  di  Francia,  do- 
veva cederla,  come  poi  giustificassi  lo  stesso  Fo- 
gliada,  con  presentare  al  suo  sovrano  le  lettere 
della  Delfina. 

Tostochè  il  duca  d'Orleans  cogli  avanzi  dell'ar- 
mata francese  ebbe  valicate  le  alpi  (  il  che  fu  un  pas- 
so falso,  poiché  se  si  fossero  ritirati  nel  Monferrato, 
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o  sul  Milanese,   avrebbero  potuto  conservarsi  nel 
possesso  di   que'  Stati  ),  due  principi  di  Savoja  si 
volsero  al  basso  Piemonte,  e  s'impadronirono  senza  i 
fatica  di  Chivasso,.Crescentino  e  Vercelli.  La  Città  j 
di  Novara  si  diede  spontaneamente,  solo  il  eastello 
fece   qualche   resistenza.    Entrò   quindi  il  duca  di  i 
Savoja  in  Milano,  e  ne  prese  il  possesso  a  nome 
dell'imperatore,  e  ricevuto  il  giuramento  de' prin- 
cipali magistrati,  della  nobiltà  e  cittadinanza,  Lodi  e 
Pavia  cedettero  alle  armi  vittoriose  dei  due  prin- 
cipi. Dopo  queste  conquiste,   i  due  principi  si  di- 
visero.  Vittorio  Amedeo  andò  a  porre  l'assedio  a 
Pizzighettone,   e   il  principe  Eugenio  si   rivolse   a  | 
Tortona  ed  Alessandria.  Tortona  si  arrese.  Il  duca 
Vittorio  s' impadronì  di  Pizzighettone,  e  ritornò  in  i 
ajuto  al  principe  Eugenio  sotto  Alessandria  e  Va-  I 
lenza,    che   furono  prese   sul  finire  dell'autunno. 
Più  non  restava  ehe  Gasale  e  qualche  castello  per 
compire  la  conquista  di  tutto  il  paese  (a). 

Le  truppe  alemanne  e  piemontesi  reduci  da 
Alessandria  e  Valenza,  e  che  trovavansi  a  san 
Salvatore  e  alla  vòlta  d'Asti,  defilarono  alla  vòlta 
di  Villanova,  Frassinello,  Terruggia,  san  Giorgio  e 
Torcello,  restringendo  la  città  di  Casale,  e  collo  sva- 
ligiare i  viandanti,  e  saccheggiare  le  cassine,  da 
vano  a  divedere  di  volersene  injpadronire  e  porv 
assedio. 

(a)  Bolla  e  Dea  ina. 
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Addì  9  di  novembre  s'intese  come  il  duca  di 
Savoja  col  principe  Eugenio  erano  giunti  a  Fras- 
sineto. Per  tale  avviso  il  consiglio  inviò  i  mar- 
chesi Malpassuto  e  Grisella  a  complimentarli,  e  sco- 
prire quello  che  desideravano,  e  fu  trovato  il  ne- 
gozio imbrogliato.  Per  verità  Casale  trovavasi  in 
angustie  somme  per  le  pretese  del  Marquisat  co- 
mandante francese,  e  teneva  le  porte  chiuse,  pre- 
tendendo che  il  consiglio  ordinasse  in  tali  occor- 
renze il  modo  del  governo  della  città.  Stimò  il 
consiglio  che  fosse  necessario  l'aprire  un  dispaccio 
ducale  già  da  qualche  giorno  arrivato  a  Casale, 
e  che  stava  sigillato  presso  il  conte  Calori  gover- 
natore, da  aprirsi  soltanto  in  caso  di  necessità. 
Aperto,  conteneva  esso  dispaccio  la  sua  volontà, 
quale  era,  che  non  vi  restasse  più  alcun  gover- 
natore, ne  consiglio,  né  altro  capo  militare  rap- 
presentante la  sua  persona,  acciò  non  s'  impe- 
gnasse in  cosa  veruna  il  suo  nome,  ma  che  si 
convocasse  la  nobiltà  e  cittadinanza,  a  cui  S.  A.  S. 
appoggiava  la  cura  del  sostentamento  della  sua 
sovranità,  e  di  governarsi  secondo  la  prudenza  a 
conservazione  della  vita  e  sostanze  dei  cittadini. 
Che  il  consiglio  mandasse  tosto  a  notificare  detto 
dispaccio  a  monsignor  vescovo  Coconato,  e  pre- 
garlo che  con  due  de'suoi  ministri  volesse  assi- 
stere nel  suo  consiglio,    ed   intervenire  alle  adii- 
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nanze,  essendo  egli  consigliere,  e  S.  A.  S.  di- 
chiarava volersi  che  tutto  si  facesse  con  parteci- 
pazione del  clero.  Per  il  che  Monsignor  ringraziando 
il  consiglio  di  tanta  confidenza,  promise  di  dargli 
nel  giorno  seguente  una  risposta. 

Qui  è  bene  sapere,  che  quando  T'armata  im- 
periale si  accostò  l'altra  volta  a  questa  città  nel 
mese  di  settembre,  e  che  si  credeva  infallibile 
l'assedio,  Monsignore  aveva  fatto  sapere  al  gover- 
natore francese,  essere  egli  in  obbligo  di  passare 
uffici  di  rispetto  verso  il  duca  di  Savoja  e  prin- 
cipe Eugenio  per  la  conservazione  dei  beni  ec- 
clesiastici, come  infatti  fece  con  due  lettere;  e  non 
avendolo  esso  governatore  approvato,  era  seco 
lui  in  disdetta,  ed  anche  malcontento  del  di  lui 
procedere  verso  la  nobiltà  e  consiglio,  e  perciò 
gli  aveva  fatto  intendere  che  avrebbe  scritto  alla 
sua  corte  onde  si  difendesse. 

Avuta  dunque  tal  confidenza  dal  consiglio,  fece 
dire  al  detlo  governatore  francese  per  mezzo 
del  sig.  della  Gattina,  commissario  di  guerra,  non 
essere  di  dovere,  che  una  gara  privata  fosse  di 
pregiudicio  al  ben  pubblico;  esser  pronto  di 
dimenticare  il  tutto,  e  secondare  le  premure  del 
consiglio  ogni  qualvolta  esso  governatore  avesse 
dimostrato  lo  stesso  sentimento.  Al  che  esso  aderì, 
e  tosto  monsignore  mandò  il  suo  vicario  al  sig. 
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consiglio  esser  pronto  ad  adoperare  in  ogni  oc- 
correnza per  il  pubblico  bene.  Per  la  qual  cosa 
il  consiglio  lo  fece  di  nuovo  invitare  ad  interve- 
nire air  adunanza  che  si  terrebbe  addì  li  di 
novembre,  trovandosi  molto  imbrogliato  negl'af- 
fari, il  quale  alla  fine  ad  instanzsfrdel  conte  Pico 
v'  intervenne.  Accortosi  quindi  esso  monsignore 
che  i  membri  di  esso  consiglio  non  sapevano 
interpretare  la  mente  di  S.  À,  propose  un  tem- 
peramento degno  di  lui,  e  fu,  che  tutti  i  consi- 
glieri non  operassero  più  come  ministri,  ma  come 
deputati  della  nobiltà,  ed  aggiungessero  qualche  cit- 
tadino. Il  cancelliere  intanto  lesse  l'ordine  ducale, 
e  lo  stesso  monsignore  vedendo  alcuni  del  con- 
siglio mal  contenti  di  questo  ripiego,  li  fece  com- 
prendere esser  questo  un  atto  di  debito  a  vene- 
razione verso  S.  À.  S.  pel  buon  servigio  suo  e 
vantaggio  della  citta.  Furono  adunque  eletti  quat- 
tro nobili  e  quattro  cittadini,  i  quali  tutti  assistiti 
da  monsignore  si  diedero  a  pensar  come,  e 
cosa  dovessero  operare,  il  consiglio  avendo  già 
determinato  di  mandare  tre  cavalieri  al  duca 
di  Savoja  e  principe  Eugenio  affine  di  compli- 
mentarli ,  ed  implorare  la  loro  clemenza.  Ma 
monsignor  fu  di  contrario  sentimento,  perche  es- 
sendo stato    incaricato  il  consiglio    del    manteni- 
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mento  nella  sovranità  di  S.  A,  il  duca  di  Mantova, 
si  doveva  preferibilmente  parlare  di  questa,  e 
non  d'  altra,  e  conoscere  prima  P  intenzione  dei 
principi  collegati  a  riguardo  di  S.  A,  e  quindi  si 
sarebbero  prese  le  misure  per  il  restante,  essendo 
necessario  per  provare  la  fedeltà  dei  monferrini, 
che  constasse  av#  operato  prima  per  lui,  che 
per  la  città. 

Furono  quindi  spediti  al  campo  del  duca  di 
Savoja  il  marchese  Gerolamo  Natta,  il  marchese 
Grisella,  ed  il  marchese  Malpassuto  vicario  gene- 
rale. Intanto  questo  nuovo  consiglio  non  sapendo- 
si ove  radunare,  Io  stesso  monsignore  gli  asse- 
gnò un  locale  nel  proprio  suo  palazzo,  con  tutti 
i  mobili,  con  promessa  che  ogni  qual  volta  aves- 
sero avuto  d'uopo  del  suo  parere,  lo  avrebbero 
sempre  trovato  pronto  per  il  ben  pubblico,  non 
come  presidente  di  esso,  ma  come  semplice  con- 
sigliere. 

Alla  sera  ritornarono  i  deputati  dal  campo,  e 
riportarono  cattive  nuove,  e  riferirono  esser  stati 
ricevuti  con  grande  alterigia,  ed  alle  loro  giuste 
domande  intorno  alla  sovranità  del  loro  duca 
risposto  con  tergiversione;  e  sulla  loro  insistenza 
alia  fine  il  marchese  di  Prie,  generale  commissa- 
rio imperiale,  disse,  che  S.  M.  cattolica,  come 
padrone,    voleva    mettersi    al  possesso  di  questo 
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Stato,  e  che  non  si  dovesse  più  parlare  del  duca 
di  Mantova,  riguardandolo  come  principe  nemico; 
che  se  i  casalaschi  non  pensassero  di  scacciare 
i  francesi  dalla  città  al  più  presto,  sarebbero  i 
piemontesi  ed  alemanni  entrati  in  città  colia  spa- 
da alla  mano,  e  dato  il  sacco  per  tre  giorni  a 
discrezione;  e  che  come  sudditi  dell'  imperatore 
pensassero  seriamente  alla  debita  rassegnazione, 
per  non  incorrere  nelle  pene  dei  ribelli:  In- 
tanto furono  fatte  le  più  terribili  minaccio,  e  nello 
stesso  tempo  veniva  sempre  più  aggravato  lo 
Stato  per  la  sussistenza  dell'  armata,  e  per  la 
poca  loro  disciplina. 

Fu  tosto  spedito  al  Mompensat  comandante  fran- 
cese il  risultato  di  questa  deputazione,  il  quale, 
affidato  da  qualche  vana  speranza,  cercò  d'inspi- 
rare coraggio  ai  casalesi,  asserendo  essere  egli 
in  istato  di  difendersi,  ed  il  nemico  debole.  Ma 
sapendo  i  cittadini  esser  già  arrivata  P  artiglierìa 
al  campo  nemico,  sufficiente  la  loro  soldatesca, 
e  la  risoluzione  di  quei  principi,  informati  del 
cattivo  stato  della  fortificazione  della  città  verso 
la  cittadella,  e  conoscendo  anche  P  estimazione, 
e  il  poco  amore  verso  la  città  del  Mompensat, 
si  rivolsero  al  prelato,  onde  volesse  prendersi  a 
cuore  questo  affare,  e  maneggiarlo  a  suo  modo. 
Mostratosi  egli  pronto  per    la    salvezza    pubblica, 
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passò  tosto,  munito  di    pieno    potere,   al  campo 
nemico. 

Al  di  lai  ritorno  da  colà,  esso  monsignore  e- 
spose  alla  deputazione  le  cose  seguenti:  di  aver 
rappresentato  al  duca  di  Savoja,  che  trovandosi 
la  città  circondata  dalle  truppe  cesaree,  il  Comune 
restava  al  presente  senza  governo,  né  sapeva  pren- 
der altro  partito  che  ricorrere  alla  giusta  protezione 
di  S.  M.  Cesarea,  essendo  pronto  di  far  tutto  ciò  che 
da  esso  duca  fosse  ordinato  di  compatibile  alla  loro 
circostanza  ed  alle  loro  forze,  e  che  a  questo  non 
ebbe  altra  risposta,  che  esso  duca  non  voleva  dare 
alcun  ordine,  ma  fare  proposizioni;  che  la  città 
dovesse  pensare  a  suoi  casi,  mentre  egli  voleva 
entrare  il  giorno  seguente  colla  spada  alla  mano 
se  fosse  possibile,  e  che  quando  fosse  stato 
forzato  di  aprir  trincera  innanzi  alla  città,  verreb- 
be poi  essa  e  tutto  lo  Stato  preso  a  discrezione, 
trattandosi  di' sudditi  dell'imperatore,  i  quali  do- 
vevano per  giustizia  e  fedeltà  prendere  le  armi 
per  discacciare  i  francesi;  e  che  la  città  e  Stato 
sarebbe  stato  guarentito  dalle  spese  che  avreb- 
bero fatte  nella  espugnazione  del  castello.  Cercò 
a  lungo  monsignor  vescovo  di  mitigare  queste 
dure  risposte  del  duca  di  Savoja,  e  portossi  dal 
principe  Eugenio,  che  sebbene  dimostrasse  più 
dolcezza,    tuttavia  il   sentimento    era  dello    stesso 
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tenore;  ma  alla  fine  abboccatosi  il  duca  col  prin- 
cipe, ritornò  il  vescovo  a  perorare  la  causa  della 
città,   e  vedendo  che  si  volevano  proposizioni,   e 
non  rappresentanze,  fece  egli  le  seguenti: 

Che  si  desse  una  buona  capitolazione  per  gli 
ammalati  e  feriti  francesi  che  fossero  in  letto,  e 
per  tutti  gli  effetti  appartenenti  al  duca  di  Mantova 
ed  equipaggi  degli  ufficiali  ed  impiegati  francesi, 
che  si  sarebbe  pregato  il  comandante  francese  a 
ritirarli  nel  castello,  sperando  sarebbe  stato  ac- 
cettato. Continuò  esso  Monsignore  le  Sue  insi- 
stenze a  favore  della  città;  che  alla  fine  il  duca 
di  Savoja  disse,  che  per  non  rimandarlo  scontento, 
accordava  alla  città  una  buona  capitolazione  per 
il  presidio  del  castello  e  della  città,  con  questo 
però,  se  volevano  i  francesi  capitolare  per  l'uno 
e  per  l'altro,  dava  loro  un  mese  di  tempo  per  aspet- 
tare il  soccorso;  ma  non  accettando,  li  voleva  pri- 
gionieri di  guerra  ,  e  che  la  città  e  lo  Stato  a- 
vrebbero  di  molto  sofferto. 

Ritornato  Monsignore  a  Casale,  fece  intendere 
al  Mompensat  la  fatta  proposizione  del  duca  di 
Savoja,  ed  esso  la  rifiutò,  col  dire  non  potersi 
accordar  nulla  senza  autorizzazione  della  sua  corte, 
la  quale  ottenuta  l'avrebbe  accettata,  per  salvare 
a  S.  M  cristianissima  2500  soldati;  e  siccome  lo 
scrivere  alla    corte    di    Francia    avrebbe    portato 
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troppo  tempo,  Monsignore  propose  di  scrivere  a 
M.  Mandasis  e  a  S.  A.  il  principe  di  Vandomo; 
al  che  il  Marquisat  accondiscese,  e  il  vescovo  ri- 
tornò al  campo  di  Frassineto,  onde  far  accettare 
dai  principi  tale  proposizione.  Ma  trovando  diffi- 
coltà, esso  Monsignore  fece  altre  proposte,  e  dopo 
molti  sforzi  di  parole  furono  accettate,    cioè: 

Che  i  francesi,  ritirandosi  in  castello  dentro  il 
termine  di  due  giorni,  potessero  lasciare  libera- 
mente tutto  ciò  che  volessero  nella  città  senza 
alcuna  molestia,  e  tutto  poi  seguisse  la  sorte  della 
capitolazione  del  castello.  Quantunque  questa  pro- 
posizione di  dare  questa  fortezza  paresse  vantag- 
giosa ai  francesi,  non  vi  fu  però  mai  modo  di 
farla  accettare  dopo  un  lungo  ed  efficace  trattato; 
e  vedendo  la  città  le  cose  disperate  e  passare  il 
tempo  fissato  dal  duca  di  Savoja  per  una  risposta, 
e  che  le  di  lui  truppe  marciavano  alla  vòlta  della 
città,  propose  Monsignore  che  venisse  al  consiglio 
il  Marquisat  per  dire  le  sue  ragioni  del  non  ade- 
rire alle  brame  dei  cittadini,  i  quali  già  tumul- 
tuavano per  la  di  lui  ostinazione,  anteponendo  la 
gloria  di  tenere  due  o  tre  giorni  di  trincera  aperta 
alla  rovina  di  una  città  amica  e  fedele.  Quegli 
non  volle  venire,  e  mandò  il  sig.  della  Gattina 
e  due  colonnelli  con  altri  ufficiali,  e  fatta  da  Mon- 
signor vescovo  la  proposta    già    delta,    essi    con 
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fermezza  risposero,  che  assolutamente  non  vole- 
vano venire  a  tal  passo,  il  che  incusse  grandis- 
simo timore  negli  abitanti.  Ma  il  vescovo,  esami- 
nando e  confutando  tutte  le  loro  ragioni,  seppe 
colla  sua  eloquenza  e  buone  maniere  capacitarli, 
ed  ottenne  quanto  volle,  riserbandosi  di  dargli 
una  risposta  alla  sera,  la  quale  avuta  favorevole, 
esso  Monsignore  partì  tosto  per  il  campo  piemon- 
tese a  concludere  l'affare,  e  ritornò  con  maggior 
soddisfazione  e  promesse  a  favore  della  città  e 
Stato,  perchè  l'impegno  del  duca  di  Savoja  era 
di  non  capitolare  per  una  città  aperta,  e  quello 
dei  francesi  di  non  trattare  con  un  nemico  che 
non  si  vedeva.  Quindi  dal  prelato  fu  preso  un  mezzo 
termine,  cioè  che  la  città  fosse  quella  che  con- 
ciliasse queste  due  potenze,  le  quali  non  volevano 
trattare  l'una  coll'altra,  e  fu  promesso  di  mandare 
il  giorno  17  novembre,  giorno  destinato  per  l'in- 
gresso in  città  delle  truppe  Cesaree,  la  stabilita 
lettera.  Ma  s'incontrarono  ancora  molte  difficoltà 
per  parte  dei  francesi,  che  dopo  aver  travagliato 
tanto  y  dovette  Monsignore  di  nuovo  recarsi  a 
Frassineto  dai  Principi,  ove  ritrovò  distesa  la  let- 
tera del  duca  di  Savoja  e  sottoscritta,  ma  molto 
diversa  dal  concertalo  e  desiderato  dai  francesi. 
Alla  fine  conchiusero  il  tutto  a  norma  dei 
comuni  desiderii,  e  fu  convenuto    che   i  francesi 
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si  sarebbero  ritirati  nel  castello.  Addì  1  7  le  mi- 
lizie monferrine  rilevarono  i  posti  delle  guardie 
francesi  nella  città,  e  poco  dopo  fu  dai  nostri  ce- 
duto senza  alcuna  difficoltà  ai  tedeschi  la  porta  di 
Po,  e  la  città  fu  al  sommo  grata  al  vescovo  che 
con  tanto  zelo  erasi  adoperato,  che  le  truppe  Ce- 
saree entrarono  come  amiche,  e  i  francesi  si  riti- 
rarono non  disgustati,  e  nello  stesso  di  non  aver 
esso  vescovo  nulla  trascurato  di  quanto  potevasi 
per  la  conservazione  della  sovranità  pel  duca  di 
Mantova,  benché  per  disgrazia  sua  inutilmente. 

Fece  pertanto  il  duca  di  Savoja  la  sua  entrata 
il  dì  18  detto  mese,  incontrato  da  monsignor 
vescovo  e  dal  conte  Calori,  come  cavaliere  più  an- 
ziano, e  da  qualche  altra  persona  del  loro  sèguito, 
un  mezzo  miglio  faori  della  porta  di  Po,  e  com- 
plimentato dal  detto  vescovo.  Furongli  presentate 
le  chiavi  della  città,  le  quali  furone  ricevute  con 
dimostrazione  di  benigno  aggradimento,  e  con 
varie  espressioni  dal  duca  Vittorio  verso  il  detto 
Monsignore  e  conte  Calori.  Arrivato  alla  porta,  fu 
incontrato  da  tutta  la  nobiltà  e  cittadinanza.  Re^ 
cossi  tosto  esso  duca  alla  cattedrale,  ove  fu  can- 
tato solenne  Tedeum,  il  quale  finito,  si  recò  con 
tutta  la  nobiltà  al  palazzo  vescovile,  ove  da  Mon- 
signore gli  furono  presentali  i  presidenti  del  se- 
nato e  dpi   maesLralo,   ai  quali    esso  duca  ordinò 
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che  cT  ora    innanzi    dovessero    agire   coli'  autorità 
imperiale,   e  riconoscere  per  legittimo  signore  S. 
M.  Cesarea,   e   offrì  licenza  e   passaporti    a    quei 
mantovani    che    volessero    ritirarsi.    Dichiarò    che 
tutti  gli  altri  ministri  erano  aboliti,  e  che  per  con- 
seguenza il  Secato    doveva   far    tutto    quello    che 
spettava  alla   giustizia,   e  il  maestrato   tutto  l'eco- 
nomico; e  perchè  questo  tribunale   potesse  atten- 
dere a  tutto  ciò  che   faceva  la    deputazione  della 
nobiltà  per   il  passato,    perciò  disse  a  Monsignore, 
che   facesse    adunare   il    giorno    seguente  nel  suo 
palazzo  tutti  i   nobili,   onde   coi  loro    voti  si  po- 
tesse eleggere  due  individui  da  aggiungere  a  detti 
tribunali;    il   che    essendosi  fatto,    furono   eletti  il 
sig.    conte  di   Goconato,   fratello    di    Monsignore, 
ed  il  sig.  conte   Cozio,    e  al  primo  di  esso  fu  ad- 
dossata l'incombenza  per    l'alloggio   militare.   Or- 
dinò inoltre  S.    A.  R.  che  si  pubblicasse  una  gri- 
da colla    quale  si  richiamassero    tutti   i  sudditi    e 
vassalli   che   erano   al  servizio    straniero  o  nemico 
di  Cesare,   sotto  pena  dell'indignazione  Cesarea,  e 
della  confisca  dei    beni,  assegnando  il  termine  di 
un  mese  per   quelli  che  erano   in  Italia,  e  tre   a 
quelli   che  erano    in    più    lontani    paesi,    e   a   tal 
ordine  aggiunse  che    userebbe    tutto   il   rigore. 

Intanto  per  non  lasciare  in  riposo  il  Marquisat 
comandante  francese»   anelante  alla  rigorosa  difesa 
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armata  imperiale  di  doversi  aprire  una  porta  verso 
settentrione,  che  sino  dai  tempi  de'marchesi  di 
Monferrato  chiamavasi  deWdquarolo,  per  la  quale 
era  fama,  che  il  Salvassore,  cavaliere  francese  e 
governatore  di  Verrua  pel  re  di  Francia,  qualche 
anno  avanti  la  pace  del  1539,  sorpreso  avesse  la 
città  di  Casale  allora  governata  a  nome  di  Cesare, 
senza  però  apportar  danno  ai  cittadini;  e  che  poi 
chiusa  in  tal  tempo,  tale  si  è  sempre  stata  sino 
al  presente;  e  considerandosi,  che  da  tal  porta 
fosse  più  facile  e  breve  il  potere  alzar  terra,  a- 
prir  trincera  e  piantare  le  batterìe  contro  il  ca- 
stello, si  diede  principio  addì  20  detto  mese  ad 
aprire  la  suddetta  porta,  ed  addì  24  tutto  fu 
disposto;  dimodoché  la  notte  seguente  si  aperse 
trincera,  ed  il  dì  27  trovaronsi  in  pronto  la  bat- 
terìa di  otto  cannoni  e  due  mortai,  aggiuntevi 
poi  addì  2  decembre  altresì  due  batterìe  di  gra- 
nate imperiali  con  tre  pezzi  di  cannone.  Final- 
mente addì  5  fu  fatta  altra  batterìa  di  sei  pezzi, 
dimodoché  in  tutte  eranvi  22  cannoni  e  dieci 
mortai  da  bombe,  non  contando  altri  cannoni  te- 
nuti in  riserba  per  altre  batterìe. 

Ma  il  presidio  francese,  che  sino  dal  dì  30 
novembre  aveva  sofferto  lo  smonto  decoro  cannoni 
che  avevano  verso  gli  aggressori,  due  eccettuati, 
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si  trovavano  con  tutte  le  difese  distrutte,   ed    un 
torrione  in  mal  essere;  ed  ancorché  per  ripararne 
la  breccia  della  cortina  verso  detto  torrione    aves- 
sero accumulata  quantità  di  sacchi  pieni    di    fari- 
na, la  mattina  del  dì  6   decembre  alle    ore    un- 
deci  fece  la  chiamata    della  resa,  pretesa  con  tut- 
te le  formalità  d'onore;    ma    come    che    in    tutti 
questi  giorni  esso  presidio   mai  fece    sortita  alcu- 
na, né  tentato  fatti  d'armi  contro  gli  aggressori, 
ma   solo  servitosi  del  cannone,  giustamente  S.  A. 
R.   gli  ha  negato   il  tutto,   fuori  di  rendersi  pri- 
gionieri   di    guerra;   al   che  il  Marquisat  si  sotto- 
mise col  suo  stato    maggiore.    La    generosità  del 
duca  di    Savoja  è  stata    tale,  che  non  solo  gli  ha 
donati   gli   equipaggi   degli   ufficiali,     con    che  i 
suddetti  rinunciarono  all'obbligo  fatto  dalla  città  di 
guarentire  gli    effetti     regii,    ma    di   più  fattegli 
altre  grazie,  come  dalle  seguite  capitolazioni;   ed 
addì  8   detto  mese  uscirono    i  francesi  dal  castel- 
lo   (  Anonimo  ). 

Il  senato  di  Casale  in  vista  degli  ordini  del 
duca  di  Savoja  al  presidente  di  dover  esercire 
la  sua  autorità  sotto  il  nome  imperiale,  così  esso 
comandò  a  tutti  i  giusdicenti  del  Monferrato  di 
non  obbedire  ad  altri  ordini  che  a!li  imperiali, 
e  che  si  richiamino  nello  stesso  tempo  tutti  quelli 
che  sono  al  soldo  straniero  dei  principi  nemici 
di  S.  M.    Cesarea   —    Editto  nella  filza  C. 
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11  Monferrato  era  molto  travagliato  in  questi 
tempi  per  gli  alloggi  e  per  le  forti  contribuzioni 
che  dicevasi  dovessero  essere  di   127  mila  doppie. 

Le  truppe  alemanne  che  si  ritrovavano  a  Casale 
per  l'assedio  del  castello  cominciarono  il  dì  9 
decembre  ad  uscire  fuori  di  città  per  portarsi  al- 
trove, ed  addì  10  partì  da  Casale  per  Torino  il 
duca  di  Savoja  colla  sua  corte  (a).  Alcuni  dico- 
no che  monsignor  vescovo  sia  stato  quello  che 
ottenne  nella  capitolazione,  che  non  vi  restassero 
a  Casale  presidii  stranieri;  se  ciò  fosse,  sarebbe 
stato  un  nuovo  favore  di  esso  prelato  per  cui,  uni- 
to a  tanti  altri,    meriterebbe   infinite   lodi. 

In  quest'anno  1706  per  poter  proseguire  con 
valida  assistenza  la  difesa  della  causa  assunta 
«ariti  S.  SI.  cattolica  —  Super  manutentionem 
abbatioz  Lucedii  in  statu  nullhis,  cwn  territorio 
separato  ,  et  jiirisdictione  quasi  episcopali  —  a 
favore  deli'eminenlissimo  cardinale  Grimani,  a- 
bate,  commendatore  della  medesima,  contro  monsi- 
gnore Gocconato,  attuale  vescovo  di  Casale,  che 
perturba  la  giurisdizione  del  medesimo;  e  di  pre- 
sente fa  instanza  per  la  moderazione  dell'inibizio- 
ne delia  stessa  per  la  remissione  di  detta  causa 
alfa  sacra  Congregazione  dell'concilio  avanti  l'au- 
ditore  di   nostro  Signore. 

(a)  C#rrutt. 
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Fattosi  pertanto  consulto  coi  signori  avvocati  ed 
altri  difensori  che  assistono  in  Roma  per  detto 
eminentissimo  cardinale;  consideratesi  attentamente 
tutte  le  bolle,  privilegi!,  diplomi,  donazioni  ed 
altre  giustificazioni  trasmesse,  dalle  quali  si  dice 
provenire  e  confermarsi  la  giurisdizione  di  detto 
eminentissimo  abate,  e  lo  stato  nullius,  si  è  ve- 
duto, che  da  essi  non  si  ritrova  in  conto  alcuno 
tale  stato;  che  anzi  l'allegare  tal  titolo  è  pregiu- 
dicialissimo,  siccome  si  è  fatto  nella  protesta  ed 
interpellazione  moderna  contro  l'editto  promulgato 
ed  affisso  ultimamente  d'  ordine  di  Monsignore 
vescovo  di  Casale  contro  i  curati  di  Montarolo, 
Pobieto  e  Gazzo,  che  principia  —  Devenit  ad  no- 
titiam  —  nella  quale  si  allega  la  bolla  e  privilegio 
estensivo  del  papa  Celestino  del  1192.  Onde  tal 
atto  si  deve  controversare  come  di  procuratore 
senza  scienza  e  mandato  di  S.  E,  poiché  l' alle- 
gare un  tal  privilegio,  che  concede  solo  l'esen- 
zione passiva,  cioè  del  monastero  e  monaci,  non 
la  giurisdizione  attiva  sopra  il  clero  e  popolo,  è 
perciò  un  titolo  insussistente  e  pregiudiciale  [alla 
manutenzione  ed  alla  buona  condotta  di  detta 
causa  —  Ex  mem.   ms. 

In  questo  anno,  dopo  esser  stati  senz'acqua  gran 
tempo,  dimodoché  si  seminò  nella  polvere,  comin- 
ciò il  dì   17   ottobre  a  piovere,  e  continuò   inter- 
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polatamente,  ma  gagliarda,  gino  addì  29  detto 
mese;  talmente  che  il  Po  crebbe  a  dismisura  più 
dell'anno  scorso;  rovinò  i  seminati  in  molti  luoghi, 
ed  altresì  la  controscarpa  del  fosso  del  bastione 
dei  tre  venti  (a). 

Era  stato  eletto  in  quest'anno  Domenico  Gia- 
como della  Sala,  sig.  di  Guazzole,  e  dei  signori 
della  Sala  e  Castelletto  Merli,  conte  palatino,  e 
questore  in  Monferrato  il  dì  li  giugno;  ed  il  sig* 
Gerolamo  Caccia  giureconsulto  di  Casale  avvocato 
del  ducale  patrimonio. 

Il  conte  Carlo  Emanuele  Cacherano  era  gover- 
natore e  comandante  di  Casale.  Egli  è  vero  pero 
che  il  Marquisat,  generale  francese,  con  molta  au- 
torità e  persuasione,  senza  particolare  commissione, 
erasi  usurpato  il  comando  della  città,  che  esercitò 
sino  addì  18  novembre,  epoca  nella  quale  fu  di- 
scacciato dalle  truppe  Cesaree  (b). 

1707.  In  sequela  della  norma  data  dal  senato 
per  esigere  le  contribuzioni  del  quartiere  d'  in- 
verno, nella  quale  erano  tassati  anche  i  beni  feu- 
dali, insorse  lite  tra  i  vassalli  e  le  Comunità,  come 
da  atti  principiati  il  dì  9  febbrajo  corrente  anno 
sino  al  1716.  I  vassalli  sottoscritti  nel  mandato 
alla  lite  erano  Giacinto  Grisella,  constituito  pro- 
curatore  di  tutti,  Virginio    Natta,    Alberto    Maria 

(a)  Cernili.  (b)  Bussa  et  Morano. 
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Sordi,  Carlo  Bernardino  Scozia,  Paolo  Scarampi, 
Antonio  Pico  Pastrone,  Gio.  Gazani,  Porzia  Gam- 
bera  Gozana,  a  nome  dei  figli  e  del  marchese  di 
Bruno,  e  del  conte  Fabrizio  Gambera,  Bonifacio 
Fassati,  Rosa  Margherita  Nemours  Cozia,  a  nome 
del  primogenito  Carlo  Francesco  Cozio,  Filippo 
Antonio  Gaspardone  e  Lelio  Ardizzone  —  Mem. 
in  arch.   march.  Coconiti. 

In  virtù  della  lega  del  duca  di  Savoja  coll'im- 
peratorerquesti  aveva  mandato  iPprincipe  Eugenio 
suo  generale  alla  liberazione  di  Torino,  la  quale 
seguita,  come  dissi,  venne  lo  stesso  principe  a 
stringere  Valenza  con  blocco,  difesa  dai  gallispani. 
Fatta  la  pace  generale,  questi  si  ritirarono,  e  restò 
Valenza,  con  sommo  piacere  dei  cittadini,  al  re  Vit- 
torio Amedeo,  sotto  il  cui  felicissimo  dominio  con- 
tinuò sempre.  Entrò  pertanto  in  Valenza  il  sud- 
detto re  Vittorio  al  rimbombo  dell'artiglierìa»  II 
dì  16  marzo  detto  anno  si  recò  colla  generalità 
al  duomo.  Deputò  quindi  al  governo  politico  e 
militare  il  tenente  generale  conte  di  Vinuzino,  e 
il  senatore  conte  di  Grosso,  acciocché  a  tutta  la 
Lomellina  governasse  nel  civile.  Disegnò  nell'ani- 
mo nuove  fortificazioni,  che  da  lì  a  poco  eseguì, 
massime  colla  nuova  ridotta  detta  di  Fallate  verso 
la  porta  di  Casale,  e  assicurò  la  città  verso  il  Po, 
minacciante,    locchè   venne   poi    eseguito    da!    re 
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Carlo  Emanuele  (  principe  tanto  intelligente  di 
fabbriche  e  fortificazioni,  come  lo  dimostrano  le 
grandi  opere  da  lui  fatte  )  con  la  costruzione  di 
un  magnifico  molo  di  prismi  —  Meni,  istoria  di 
Valenza  del  abate  Gio.  Maria  di  Cardenas,  Valen- 
zano,  1771. 

Era  stato  ordinato  il  giubileo;  perciò  monsignor 
Cocconato  invitò  i  parrochi  a  far  tributare  in  que- 
sto giorno  una  qualche  particolare  divozione  a 
sant'  Evasio  in  ringraziamento  della  particolar  as- 
sistenza prestata  al  prelato  per  la  comune  sal- 
vezza di  questa  Città  e  Stato  nello  scorso  no- 
vembre, giacché  esso  nel  tempo  che  il  pericolo 
era  più  grande,  ed  il  timore  di  tutti  più  giusto, 
protestò  altamente,  che  il  Santo  gli  avrebbe  sal- 
vati; ed  avendo  promesso,  che  in  un  tal  caso 
ciascuno  per  gratitudine  concorrerebbe  con  una 
elemosina  per  la  costruzione  di  una  decente  urna 
alle  sue  ceneri,  e  per  qualche  ornamento  alla  sua 
cappella,  la  deputazione  della  nobiltà  e  cittadinanza 
a  nome  pubblico  ne  aveva  perciò  fatto  promessa. 
Quindi  esso  Monsignore  destinò  che  le  elemosine 
del  giubileo  si  portassero  nelle  mani  del  canonico 
Scozia. 

Nel  mese  di  aprile  i  canonici  della  cattedrale 
fecero  abbassare  e  spianare  il  cimiterio,  e  1'  a- 
sportamento  della  terra  durò    sino    alla    metà    di 
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giugno,  e  susseguentemente  fecero  fare  il  bittume 
alla  cappella  di  casa  Gambera  per  guarantirla 
dall'umidità,  e  ciò  fu  nel  mese  di  luglio,  in 
tempo  che  erano  sospesi  a  divinis. 

Questa  sospensione  era  r conta  perchè  addì  29 
giugno  giorno  di  san  Pietro  i  canonici  non  vol- 
lero apparare  1'  altare  maggiore,  allegando  non 
esser  tenuti,  quando  il  vescovo  vuol  cantare  pon- 
tificalmente, ma  bensì  ^sser  egli  tenuto  a  prov- 
vedere il  tutto,  conforme  dispone  il  Rituale  ro- 
mano. 

Per  la  qual  cosa  Monsignore,  addimandato  il 
suo  cameriere  avanti  che  si  levasse  di  ginocchio, 
e  dettagli  qualche  parola,  indi  altrettanto  facendo 
col  mastro  di  ceremonie,  i  quali  partiti,  levatosi 
in  piedi,  portossi  alla  cattedra,  assistito  da  due 
canonici,  e  nello  stesso  tempo  hanno  portato  una 
piccola  tavola,  che  fu  posta  vicina  alla  detta  cat- 
tedra ove  sedeva  Monsignore,  a  cui  vicino  sedette 
il  sig.  arciprete  Delfino  Degioanni,  segretario  della 
Mensa,  il  quale  ha  scritto  alcune  proteste,  e  lo 
stato  in  cui  trovavasi  1'  altare  maggiore  e  tutto 
1'  apparato. 

Dopo  qualche  tempo  arrivarono  vestiti  pontifi- 
calmente il  prevosto  marchese  Malpassuti,  e  due 
altri  canonici,  i  quali  essi  ancora  hanno  seduto 
come  assistenti  a  detto  Monsignore  nella  confor- 
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mità    solita    quando   il  vescovo    canta    pontifical- 
mente, e  stettero  per  lo  spazio  di  pochi  minuti. 

Indi  quattro  chierici  hanno  portato,  levata  dal- 
l'altare, la  mossetta  di  Monsignore,  con  una  stola 
rossa  di  color  cangiante;  uno  aveva  il  missale 
ed  altro,  un  altro  con  una  scabeletta  solita  ser- 
vire all'altare  per  tenere  il  messale,  i  quali  tutti 
si  sono  portati  innanzi  Monsignore;  e  ciò  seguito, 
delti  prevosto  e  canonici  si  sono  partiti;  ed  esso 
Monsignore  loro  disse:  andate,  che  non  siete  degni 
di  servirmi,  e  così  parimente  andarono  in  sacre- 
stia gì'  altri  canonici  che  erano  in  coro.  Seguito 
questo,  Monsignore  levatosi  dalla  sua  sedia,  salì 
sul  pulpito,  assistito  da  D.  Giuseppe  Vidino  e 
quattro  chierici  del  seminario. 

Di  colà  Monsignore  dichiarò  essere  ivi  asceso 
per  discolparsi  e  per  fare  vedere  i  sconcerti  e 
scandali  che  corrono  nella  chiesa  con  sommo 
cordoglio;  e  per  far  vedere  a  tutti,  che  quello 
che  occorre  non  è  per  sua  cagione,  ma  provenire 
dal  Capitolo,  mentre  appena  eletto  per  pastore, 
ha  avuti  incontri  grandi  che  hanno  sempre  con- 
tinuati. E  in  occasione  che  egli  doveva  cantare, 
il  Capitolo  gli  ha  negati  non  solo  i  paramenti, 
ma  anche  il  pastorale  e  la  mitra;  le  quali  cose  sono 
state  fatte  espressamente  per  le  funzioni  pontifi- 
cali,   ed  in  ispecie  un  piviale    fatto  a  spese    del 
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marchese  Prevosto  Malpassuto  mentre  era  vicario.' 
Mesi  sono,  vedendo  Monsignore  non  potersi  servire 
di  delte  cose,  mandò  con  la  scorta  di  alcuni 
soldati  ad  aprire  la  credenza  del  duomo,  dove 
erano  dette  robbe,  e  le  fece  asportare,  lo  che 
cagionò  discordie  grandi  tra  esso  vescovo  ed  il 
Capitolo,  e  cagionò  anche  la  prigionìa  del  cano- 
nico Bovio,  il  quale  andò  a  lamentarsi  seco  lui,  che 
il  conte  suo  fratello  aveva  dato  alloggio  nella  casa 
della  commenda  ove  abitavano  i  signori  Bovii, 
sotto  pretesto  che  gli  avesse  perso  il  rispetto  con 
parole  improprie.  Un  mese  circa  fa  Monsignore 
ha  preteso  che  V  ebdomadario  che  canta  quando 
egli  assiste,  debba  incominciar  la  messa  da  una 
parte  dell'altare,  e  non  in  mezzo,  al  solito,  con 
avergli  intimata  pena  —  Al  canonico  Perucca  per 
pon  aver  obbedito  gli  impose  pena,  e  gli  ha 
fatto  vendere  un  paja  buoi  al  pubblico  incanto 
dal  birro  del  vescovato. 

Indi  detto  Monsignore  ha  protestato  sopra  il 
pulpito  di  aver  fatto  quanto  ha  potuto  e  saputo 
per  stare  in  concordia  col  Capitolo,  e  tutto 
quanto  è  occorso  fu  decretato  dalla  s.  Sede  apo- 
stolica, e  che  il  cardinale  Archiato  arcivescovo  di 
Milano  conosca  la  causa,   ed  ordini. 

Pendente  questo,  vi  fu  la  settimana  Santa  e  la 
Pasqua,  ne'  quali  giorni  si  fecero  le  funzioni  al 
solito,  e  con  tutta  quiete  d'ambe  le  parti. 


Ed  ora  pensando  Monsignore  fosse  per  seguire 
il  simile,  come  in  altre  funzioni  antecedente- 
mente passate,  per  ischivare  gl'impegni  ed  ogni 
accidente,  una  volta  andò  in  Crea,  e  giorni  sono 
andò  sul  Canavese  sotto  pretesto  di  visita:  ora 
con  sommo  suo  dispiacere  gli  è  accaduto  quanto 
sopra,  e  così  ha  pregato  tutto  il  popolo  a  non 
restar  scandalizzato  se  interdisce  tutti  i  canonici 
e  Capitolo  a  non  far  alcuna  funzione  in  detta 
chiesa,  sotto  pena  jeri  intimatole  di  500  scuti 
d'oro;  come  altresì  lo  prega  di  prendere  la  bene- 
dizione, che  poi  diede.  Avanti  di  scender  dal 
pulpito,  comandò  al  arciprete  Degioanni  e  chie- 
rici di  asportare  dal  duomo  il  baldacchino  e  farlo 
portare  a  santa  Maria  di  Piazza,  dove  intendeva 
di  far  i  pontificali. 

11  giorno  di  san  Pietro  a  ore  k  circa  dopo 
mezzo  giorno,  in  duomo,  fu  apparato  l'altare  mag- 
giore con  tutte  le  reliquie,  argenterìe,  etc.  se7 
condo  si  suol  fare  quando  Monsignore  tiene  cap- 
pella, e  fu  suonato  il  vespro  con  tutte  le  cam- 
pane. Uscì  il  Capitolo  al  solilo  delle  altre  volte, 
passando  avanti  Y  altare  con  genuflessioni,  ed  il 
canonico  Bigliardi  assistito  da  chierici  intuonò  il 
vespro,  e  fu  cantato  dai  musici.  Nel  medesimo 
tempo  che  Monsignore  andava  alla  chiesa  di  santa 
Maria  di  Piazza,   per  cantar  esso  ancora  il  vespro 


solenne,  ivi  arrivato,  fu  incontrato  da  tutto  quel 
Capitolo,  e  si  apparò  e  cantò  il  vespro  parimenti 
da  altri  musici,  fra  i  quali  il  canonico  di  detta 
Collegiata  Mordiglia,  sig.  di  Torresti,  sig.  di  Bru- 
suschini  ed  altri. 

Finito  il  vespro,  Monsignore  si  portò  all'altare 
n^aggiore,  e  seduto,  proruppe  contro  il  Capitolo  di 
sant'Evasio,  che  gli  avessero  portato  così  poco  ri- 
spetto, e  non  temuto  l'interdetto,  e  disse  al  po- 
polo, che  era  in  detta  chiesa  numerosissimo,  che 
in  quella  settimana  voleva  che  il  Capitolo  obbe- 
disse, o  che  avrebbe  preso  i  flagelli  per  castigarli, 
perchè  ad  una  piaga  incancrenita  per  sanarla  ci 
voleva  ferro  e  fuoco.  Finalmente  pregò  il  popolo  a 
prendere  la  benedizione,  facendo  esporre  il  SSmo, 
e  benedì. 

Addì  30  giugno  si  ò  veduto  il  duomo  tutto 
disapparato  negl'altari,  e  specialmente  l'altare  mag- 
giore senza  niun  ornamento.  I  canonici  non  hanno 
detto  messa,  a  riserva  del  vice  curato  Clivio  ed 
altri  sacerdoti  i  quali  l'hanno  celebrata  all'altare 
di  s.  Giovanni  e  di  sanl'Evasio.  Nello  stesso  giorno 
il  Capitolo  ha  mandato  scrittura  a  Monsignore,  ed 
esso  ne  ha  fallo  presentare  altra  al  Capitolo,  come 
anche  si  fece  affiggere  i  ceduloni  alle  porte  delle 
chiese,  ove  si  dichiara  irregolare  tutto  il  Capitolo, 
con  la  sopensione  a  divinis  per  la  disubbidienza. 
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Nella  notte  del  30,  venendo  al  primo  luglio,' 
furono  trovati  a  quasi  tutti  i  cantoni  della  città 
alcuni  scritti  mordaci. 

I  canonici  della  cattedrale  avevano  cantato  il 
vespro  il  dì  50,  perchè  si  erano  appellati  da  tal 
sospensione. 

Al  dopo  pranzo  del  primo  luglio  a  cagione  de- 
gli scritti  affissi,  come  dissi,  Monsignor  ha  fatto 
affiggere  altro  cedulone  di  scomunica  contro  chi 
avrà  più  ardito  per  Y  avvenire  scrivere  ed  at- 
taccare per  la  città  simili  scritti,  tanto  contro  di 
lui,  che  contro  i  canonici  della  sua  cattedrale. 

Nel  medesimo  giorno  il  conte  canonico  Miro- 
glio  ha  dato  scrittura  in  cancellerìa,  che  Monsi- 
gnor lo  aveva  interdetto  con  altri  dodici  canonici, 
sotto  pretesto  che  in  disprezzo  ebbero  cantato  il 
vespro  nel  giorno  di  s.  Pietro,  ma  che  egli  non 
era  soggetto  a  Monsignor  per  essere  socòllettore 
apostolico;  pertanto  lo  dovesse  cancellare  da  tale 
editto.  Ma  perchè  esso  vescovo  non  lo  fece  can- 
cellare, il  dì  3  luglio  esso  canonico  fece  affiggere 
altro  editto,  col  quale  diceva,  non  esser  soggetto 
al  vescovo,  e  di  voler  fare  ricorso  al  cardinale 
tesoriere,  ed  intimar  scomunica  riservata  a  detto 
cardinale  a  chi  avesse  avuto  ardire  di  staccare 
tale  su:i   prolesta. 

Ne!  fiìeJesiino  giorno  del  dì  3  il  sig.   D.  Bocca 


vice  segretario  della  Mensa,  distaccò  l'editto  sud- 
detto, unitamente  ad  un  altro  per  il  beneficio  della 
prevostura  di  Altavilla,  in  presenza  dei  testimoni; 
per  la  qual  cosa  detto  canonico  pretese  che  detto 
D;  Bocca  fosse  incorso  nella  scomunica  —  Quin- 
te metto  dei  fatti  di  Monsignor  Coconati. 

Il  Capitolo  per  ripararsi  dagl'aggravi  ricevuti 
dal  vescovo  colla  scomunica,  stabilì  di  mandare 
a  Roma  i  canonici  Righetti  e  Bovio;  ma  questi, 
non  si  seppe  per  qual  motivo,  finsero  di  partire, 
e  stettero  nascosti  in  casa,  né  si  penetrò  la  cosa 
se  non  il  di  9;  onde  il  Capitolo  il  di  il  ne  spedi 
altri  due,  cioè  il  Balzolo  e  Biglione,  che  real- 
mente andarono  e  colà  arrivarono  il  dì  6  agosto. 

Addì  i  1  detto  mese  seguì  in  s.  Domenico  nella 
sala  dell'inquisizione  alla  presenza  di  monsignore 
vescovo  inquisitore  generale  e  dei  signori  consul- 
tori Tabjura  di  Gio.  Battista  Valli,  orefice  in  Casale, 
il  quale  era  stato  carcerato  d'ordine  della  sacra 
Congregazione  per  certe  opinioni  eretiche,  e  gli 
fu  data  la  pena  di  sei  mesi  di  carceri,  oltre  ad 
altre  penitenze  salutari  da  farsi  dopo  quella.  Ma 
il  fatto  sta,  che  per  alcune  differenze  tra  esso 
vescovo  e  detta  congregazione,  e  perchè  tal  pri- 
gionìa gli  era  stata  imposta  dall'inquisitore,  me- 
diante che  la  congregazione  suddetta  approvasse 
il  suo  operato,  alla  quale  ei  si  è  voluto  riferire, 
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tuttoché  per  la  facoltà  che  teneva,  e  conferlagli  da 
Roma  stessa,  potesse  operare  indipendentemente, 
dovette  però  l'infelice  sopportare  il  carcere  sino 
al  febbrajo  i  7  i  1 ,  .e  l'arresto  in  casa  sino  all' 
aprile  del  1712   (a). 

Addì  27  detto  mese,  il  reverendissimo  Capitolo 
dal  corriere  di  Roma  ebbe  la  solutoria  dell'interdetto 
di  Monsignore,  pella  quale  dicevasi  potessero  i  ca- 
nonici ufGciare  al  solito,  e  questo  per  ordinanza 
di  monsignor  auditore  di  camera,  il  quale  aveva 
stabilito  termine  e  giorno  preciso  alli  procuratori 
tanto  di  Monsignore  che  del  Capitolo  a  comparire 
per  sentire  la  sentenza  sopra  tutte  le  suddette 
difficoltà,  e  che  pertanto  il  Capitolo  non  manchi 
di  ufficiare  al  solito,  e  così  fecero  —  Quinterni 
ut  supra. 

Addì  28  detto  mese  i  canonici  ricevettero  da 
Roma  l'assolutoria  dell'interdetto,  e  Tistesso  giorno, 
dopo  aver  presentato  alla  camera  la  provisione 
ricevuta,  immediatamente  cantarono  l'ufficio  in 
coro  e  messa  conventuale;  e  il  di  5  agosto  stimò 
bene  esso  Capitelo  d'intimare  a  Monsignore  che 
trovavasi  a  CeJIa  il  detto  monitorio,  e  a  tal  effetto 
glielo  fece  presentare  dal  messo  di  Rosignano,  il 
vjunle  nel  ritorno  fu  bastonato  dai  servitori  del 
conte  Coronato  fratello  di  esso  vescovo,  con  avergli 

(a)  'Cft/ruti. 
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rotto  il  capo;  perlochè  ne  diede  querela  nel  crimi- 
nale dal  capitano  di  giustizia.  Il  dì  19  detto  mese 
Monsignore  ritornò  a  Casale,  e  i  signori  canonici 
ricevettero  nello  stesso  giorno  la  liberazione  del 
sacrista  e  del  sequestro  fattogli  da  detto  Monsignor 
dei  frutti  a  loro  spettanti.   Ivi. 

Addì  19  settembre  partì  da  Casale  pel  Pie- 
monte il  sig.  arciprete  Leti  inviato  dalla  nobiltà 
di  Casale,  affine  di  umiliare  a  nome  loro  e  dello 
Stato  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoja  e  principe 
Eugenio,  con  rappresentargli  le  miserie  di  questo 
paese,  stante  i  danni  patiti  dalle  truppe  alemanne 
(  e  specialmente  nella  perdita  de'  buoi  loro  som- 
ministrati all'occasione  della  loro  partenza  a  ser- 
vigio del  trasporto  de'  loro  equipaggi  ),  e  coll'a- 
vere  pagate  contribuzioni  enormi,  alloggi  e  quar- 
tieri d'inverno,  camerali  ed  altri  disagi  ,  e  pro- 
curare si  potesse  dalla  clemenza  di  detti  prin- 
cipi ottenere  qualche  sollievo  —  Nihil  (a). 

In  vista  di  lettera  circolare  spedita  nel  mese 
di  agosto  da  Monsignor  Cocconato  a  tutti  i  par- 
rochi  e  vicarii  foranei  ,  che  dovessero  il  dì  27 
settembre  recarsi  a  Casale  per  intendere  a  viva 
voce  quanto  volesse  dir  loro  prima  di  partire 
per  Roma,  la  quale  partenza  doveva  essere  sul 
principio   di    ottobre.   Arrivarono    tutti,   e  Monsi- 

(a)  Cerniti. 
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gnore  fece  suonare  tutte  le  campane  del  duomo 
per  dare  avviso  a  questi  vicarii  di  radunarsi  in 
vescovato  per  intendere  tali  suoi  sentimenti.  Nel 
medesimo  tempo  il  Capitolo  fece  presentare  scrit- 
tura a  detto  Monsignore  che  diceva,  non  poter 
egli  far  congregazione  alcuna  senza  l'intervento 
del  Capitolo,  citando  tutte  le  bolle  pontificie  che 
ciò  comandano.  Per  la  qual  cosa  esso  Monsignore 
tralasciò  questa  congregazione;  ma  disse  a  voce, 
che  fin  tanto  stava  assente  dalla  diocesi  racco- 
mandava loro  il  suo  gregge,  e  che  invigilassero 
il  più  che  sia  possibile  onde  non  nasca  alcuno 
scandalo. 

Addì  29  ottobre,  partì  esso  Monsignore  per 
Roma  per  la  causa  vertente  col  Capitolo.  Prese 
la  strada  di  Vercelli  e  Milano,  per  essere  la 
più  sicura  stante  il  passaggio  degli  alemanni  per 
i  quartieri  d'inverno,  ed  arrivò  a  Roma  il  dì  26 
novembre,  avendo  dovuto  fermarsi  a  Reggio  al- 
cuni giorni  ,  incomodato  dalla  podagra  —  Quin- 
ternetto  ut  supra. 

Nel  libro  dei  redditi  e  spese  del  vescovo  del- 
l'anno 1707  notasi:  Avendo  Monsignore  con  sua 
lettera  circolare  stampata  domandato  alla  sua  dio- 
cesi il  sussidio  caritativo  per  le  spese  da  lui  fatta 
nel  suo  viaggio  di  Roma  per  la  lite  col  Capitolo, 
si  è  tirata,  come  appare  dalle  liste  in  filza  ,  la 
somma  di  fiorini   11481. 
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1708.  Non  sarà  opera  senza  mercede  il  con- 
siderare come    la    gran    mutazione    succeduta    in 
Italia  per  la  battaglia  di  Torino  produsse  sui  prin- 
cipi italiani  diversi  efletti  ,    secondochè    si    erano 
dimostrati  o  favorevoli  o  contrari!,   o  alla    lega, 
o  alle  due  corone.  Il  duca  di  Mantova,  così  par- 
ziale verso  la  Francia,   fu  il  primo  a  pagarne  la 
pena.   Fuvvi  a  suo  riguardo  in    primo  luogo  in- 
gratitudine e  scortesia,  stantechè  l'aver  confidato 
Mantova    ai    francesi   era   stato   per   loro   di    non 
poco  vantaggio,   e  la  cessione  di  lei  della  Fran- 
cia all'  Austria  si  fece  non    solamente   senza   suo 
consenso,  ma  ancora  senza  partecipazione.  In  se- 
condo luogo  Mantova  era  per  forma  di    deposito 
in  mano  del  re  Luigi,   il  quale  perciò  senza  vio- 
lazione della  fede  non  poteva  spossessarne  il    le- 
gittimo padrone  per  investirne  un  altro.   Il  duca 
dimorava  a  Venezia.    L'abate  di    Pomponne  am- 
basciatore di  Francia,   per  addolcire   l'amara  no- 
vella, se  gli  fece  avanti  per  parte  del  re  con  si- 
gnificargli, che  Luigi  per  colpa  dell'avversa  for- 
tuna non  poteva  far  a  meno  di  cedere  all'Austria 
gli  Stati  di  Mantova  e  del    Monferrato;    che    ciò 
non  ostante  prometteva  di  farglielo  restituire  alla 
pace  generale,  che  intanto  gli    veniva    offerendo 
cento  cinquanta    mila  lire  al  mese    pel    suo  con- 
veniente e  nobile  mantenimento.   Parve  strano  al 
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Gonzaga,  che  il  re  di  Francia  avesse  disposto  di 
ciò  che  non  era  suo.   Rispose  con  fortezza  mag- 
giore,  che  da  uomo  donnajuolo  aspettare  si  potes- 
se,  cioè  che  nel  suo  collegarsi  colle  due    corone 
aveva  avuto  in    mira    di    conservare    come   buon  \ 
principe  italiano  la  tranquillità  d'Italia  ,  accostan- 
dosi al  più  forte;  che  si  meravigliava  vedersi  spo- 
gliato de'  suoi  Stati  da  chi  meno  il  pensava,  e  da 
chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e  per  ragione 
il  doveva  fare;    che    nessuno  poteva    disporre  di 
Mantova  e  del  Monferrato;   che  egli  non  li  aveva 
mai  venduti  né  al  re    di    Francia ,    né  ad    alcun 
altro  principe.  Poscia  con  parole  più  risentite,  con- 
tinuando tra  Io  sdegnoso  e  sprezzante,  soggiunse, 
che  egli  non  aveva  l'animo  così  basso  da  prender 
denaro  per  cambio  di  una  sovranità  retaggio  de' 
suoi  maggiori,   e  che  vedendosi    privato    de' suoi 
domimi,   altro  non  gli  restava  che    il    sangue  da 
spargere  per  la  salute  d'Italia;  che  per  così  alto 
line  il  braccio  pronto  aveva,   e  che  il  cuore  non 
mancherebbe  mai  a  chi  era  nato  principe,  e  vis- 
tato da  principe,  e  da  principe  paziente  e  forte,  e 
e  contro  l'ingratitudine  voleva  e  sapeva  morire, 
i  vennegli  nel  medesimo  tempo  la  novella,  che  la 
i  giovine  sposa  col  Vandemont   partendo  senza 
rumeno  darne  avviso,  si   era    verso  la  Francia 
amrninata.   L'ira  ed  il  risentimento  l'addolora- 
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rono  talmente,  che  ritiratosi  a  Padova,  quivi  po- 
chi mesi  dopo  ,  migliore  che  non  era  vissuto, 
morì. 

Il  Muratori  dice,  che  il  duca  di  Mantova  portò 
seco  a  Venezia  un'indicibile  afflizione,  che  crebbe 
poi  a  dismisura  all'udire  caduti  nelle  mani  del- 
l'imperatore i  suoi  Stati.  Il  laceravano  continua- 
mente i  rimorsi  delle  sue  sconsigliate  risoluzioni 
e  la  notizia  di  non  essere  compianto  da  alcuno; 
laonde  cominciò  a  patire  oppressione  di  cuore, 
con  pericolo  di  soffocarsi  allorché  si  poneva  a 
giacere.  Ora  in  Venezia  ora  in  Padova  cercando 
i  rimedii  a  male,  non  meno  del  corpo  che  del- 
l'anima, si  ridusse  infine  agli  estremi,  e  morì  il 
dì  5   luglio. 

Nelle 'memorie  del  Cerruti  leggesi,  che  aper- 
tosi il  cadavere  del  duca,  gli  si  trovarono  ulcere 
nel  petto  verso  il  cuore,  cagionategli  da  un  urto 
che  aveva  ricevuto  due  mesi  fa  da  un  cavallo  , 
e  con  tuttoché  gli  si  fosse  finita  la  cura,  ma  non 
perfettamente,  cosi  col  tempo  si  ulcerò ,  e  con- 
venne cedere. 

Stava  la  corte  di  Vienna  con  l'occhio  aperto 
al  vacillante  stato  di  salute  del  duca  Ferdinando 
Carlo,  e  prima  che  egli  prendesse  congedo  da 
questo  mondo,  l'imperatore  Giuseppe  addì  50  giu- 
gno pubblicò  il  bando  contro  di  esso  ,    con    cui 


154 
Io  privava  de*  suoi  Stati  e  della  comunione  cogli 
altri  principi  dell'  impero.  Perciocché,  già  citato 
dall'imperatore  padre  a  difendersi,  e  veder  con- 
fiscati i  suoi  stati,  perchè  aveva  introdotti  i  fran- 
cesi in  Mantova,  facendo  sempre  più  affronto  alla 
maestà  dell'impero,  aveva  seguitata  la  parte  av- 
versaria del  medesimo,  anche  in  persona,  essen- 
dosi fatto  capo  con  cattivo  esempio  degl'altri  vas-  >j 
salii  e  rammarico  persino  della'  duchessa  sua 
moglie,  che  di  dolore  era  poi  morta. 

(  Questo  bando,  benché  già  pubblico,  non  era 
ancora  stato  formalmente  pubblicato  in  Mantova 
e  Casale,  prima  che  morisse  il  duca  Ferdinando 
Carlo;  onde  sopravvenuta  questa  il  dì  5  luglio, 
nel  medesimo  tempo  che  veniva  il  sig.  Adriano 
Pecqueran,  araldo  di  S.  M.  imperiale,  per  pub- 
blicarlo, dubitò  l'aula  imperiale  se  si  dovesse 
persistere  nel  pubblicarlo  ;  ma  S.  M.  Cesarea 
definì  che  si  dovesse  pubblicare,  e  scrisse  a  tale 
effetto  al  conte  di  Castelbarco  suo  plenipotenziario 
nel  ducato  di  Mantova,  che  lo  eseguì  il  dì  51 
luglio,  accompagnando  detto  bando  con  una  sua 
declaratoria  —  Vedi  stampato    nella  filza  C   (7). 

Mi  fa  d'uopo  ritornare  addietro  per  ripigliare 
le  cose    riguardanti  monsignor  vescovo  Cocconato. 

Addi  29  febbrajo  erasi  sparsa  voce  in  Casale 
che   in   Roma   fosse  stata  confermata  la  scomunica, 
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l'interdetta,  e  la  multa  intimata  al  Capitolo  dal 
vescovo  il  29  giugno  scorso  anno  per  le  cause 
sopradette,  ed  anche  sia  stata  data  la  riforma  al 
socolleltore  apostolico,  al  conte  canonico  Miroglio, 
abbenchè  sotto  il  dì  1 1  corrente  mese  Monsignor 
Manni  tesoriere  apostolico  avesse  scritta  una  sua 
al  detto  canonico  per  interessi  della  suddetta  causa, 
ed  in  ambe  tali  notizie  si  dovette  attendere  maggiore 
certezza. 

Addì  2  maggio  arrivò  lettera  da  Roma  con 
patente  di  socollettore  de'  spogli  al  signor  cano- 
nico preposto  Vaccarone,  in  surrogazione  del  conte 
canonico  Miroglio,  e  da  altra  lettera  dello  stesso 
giorno,  scritta  pure  di  Roma  da  monsignor  Coc- 
conato,  si  ebbe  notizia ,  che  questi  aveva  avuto 
favorevoli  lutti  i  punti  e  che  in  breve  arrive- 
ranno in  questa  città  quattro  gesuiti,  due  de'  quali 
faranno  la  missione  ai  cittadini,  gli  altri  due  da- 
ranno gli  esercizii  spirituali  in  pubblico  a  tutti 
i  canonici  della  Cattedrale;  e  Monsignore  al  suo 
ritorno  loro  darà  l'assoluzione  parimenti  in  pub- 
blico   per   l'interdetta   e   censura  incorsa. 

Addì  \  3  detto  i  gesuiti ,  i  quali  erano  arri- 
vati spediti  dall'arcivescovo  di  Milano  d'ordine  di 
S.  S.,  Cominciarono  a  fare  la  missione  in  duomo 
che  durò  sino  addì  28  ;  e  il  giorno  29  ultimo 
di    Pentecoste    si    fece    una    processione    di  peni- 
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lenza  da  ambi  li  sessi,  con  corone  di  spine  in 
testa,  croci  in  mano,  i  disciplinanti  flagellandosi 
e  tutte  le  altre  confraternite  ,  come  nelle  altre 
processioni,  dietro  alle  quali  vi  erano  detti  gesuiti 
con  alcuni  canonici  di  santa  Maria  di  Piazza,  eè 
anche  parte  de'  canonici  della  cattedrale,  e  prepo- 
sto. La  quale  processione  si  portò  sulla  piazza 
d'armi,  nella  quale  erasi  costrutto  un  palco,  sopri 
del  quale  vi  salì  uno  de'  gesuiti  con  la  croce  ir 
mano,  ed  altri  religiosi;  dal  quale  palco  esse 
padre  fece  un  picciolo  sermone  con  pregar  tutti  i 
domandare  perdono  a  Dio  de'  loro  peccali,  cor 
fermo  proponimento.  Quindi  pregando  tutti  a  re- 
citare  il  Miserere,  si  diede  la  disciplina,  termi' 
nata  la  quale,  diede  la  benedizione  a  tutti.  Quind 
finita  questa  funzione,  i  canonici  della  cattedra!* 
entrarono  in  vescovato  per  fare  gli  esercizii  spi- 
rituali, conforme  l'intenzione  e  comando  di  Su£ 
Santità. 

Addì  5  giugno  alcuni  nobili  e  cittadini  si  por- 
tarono nella  notte  vicino  al  vescovato,  ed  avant 
il  palazzo  Sannazzarro;  e  con  quattordici  violini, 
due  bassi,  e  due  oboe  fecero  per  quanto  si  dissi 
una  serenata  a'  canonici  che  in  detto  vescovati 
facevano    di  esercizi. 

Ed  indi  la  mattina  seguente  il  preposto  di  Mon- 
calvo  Carlo  Antonio  Mordiglia,  vicario  generale  d 
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questa  diocesi,  accompagnato  dalli  canonici  del 
duomo  Scozia,  e  penitenziere  Bovio,  dal  vice 
segretario  della  Mensa  D.  Nicolao  Bocca,  e  da 
tutti  i  scrivani  della  curia,  sig.  Levis  serviente 
di  Monsignore,  ed  il  nipote  di  esso  Monsignor 
vicario,  tutti  uniti  sono  andati  al  vescovato,  dove 
stavano  uniti  tutti  gli  altri  canonici  nella  sala 
grande,  ed  anche  il  gesuita  Gallarata.  Ivi  ar- 
rivati, il  canonico  Rivalta  sindaco  del  Capitolo  lesse 
una  scrittura,  la  quale  diceva  esser  superflua  la 
assoluzione,  mentre  essi  non  avevano  mancato  né 
fallato  in  alcun  modo,  e  che  circa  gli  esercizii  li 
avevano  fatti  per  accondiscendere  alla  volontà  di 
S.  Santità,  e  non  per  altro.  Allora  il  suddetto  ge- 
suita li  pregò  tutti  a  fare  quell'atto,  e  sottomet- 
tersi a  detta  assoluzione  e  benedizione,  e  così 
esso  ingocchiossi  il  primo  recitando  il  confiteor, 
come  il  simile  fecero  detti  signori  cannonici,  ed 
il  sig.  vicario  con  il  rochetto  e  cappa,  ossia  man- 
tellino  alla  forma  di  protonotario  apostolico,  gli 
diede  V  assoluzione. 

Verso  la  sera  del  dì  i  2  luglio  arrivò  in  Casale 
Monsignor  Coconato  da  Roma,  venuto  per  mare 
col  sèguito  di  molti  prevosti  e  curati,  ed  altri 
religiosi  della  diocesi,  i  quali  tutti  procedevano  la 
carrozza  in  cui  egli  era;  e  fermatosi  avanti  la 
porta   maggiore  della  chiesa  cattedrale,  discese,  e 
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fu  incontrato  dal  preposto  Vaccarone,  ed  altri 
canonici  della  Collegiata,  e  da  quasi  tutto  il  clero 
della  città,  i  quali  per  la  maggior  parte  gli  ba- 
ciarono la  mano;  indi  andò  in  chiesa,  e  prese  la 
benedizione  del  Santissimo  all'altare  della  B.  V. 
della  Consolata,  ove  si  faceva  una  novena,  e  poi 
recossi  in  vescovato. 

Da  Roma  aveva  condotto  seco  Donato  Anzani 
della  città  d'  Ario  sul  regno  napolitano,  che  di* 
chiaro  suo  vicario  generale,  ed  abitava  in  vesco- 
vato. Ma  dopo  pochi  mesi  esso  vicario  riparli  per 
Roma  —  Quinternelto  de'  fatti  ut  supra. 

Addì  26  detto  mese  si  fece  una  convocazione 
della  nobiltà  con  alcuni  cittadini  nella  casa  del 
maestrato  di  Casale,  dove  il  vice  presidente  conte 
Pastrone  espose,  come  essendo  giunto  da  Torino 
avviso  che  il  duca  di  Savoja  doveva  mandare  a 
prendere  possesso  del  Monferrato,  e  desiderava 
che  nell'  atto  stesso  se  gli  facesse  ogni  applauso 
ed  allegrìa  possibile,  con  formare  un  arco  trion- 
fale nanti  il  duomo,  e  nel  medesimo  si  cantasse 
il  Tedeum,  e  susseguentemente  prestargli  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  di  trovar  mezzo  per  prov- 
vedere alle  spese  necessarie,  perciò  doversi  far 
un  riparlo  sopra  tutto  Io  Slato,  e  di  più  stimare 
a  proposito  di  inviare  qu altro  cavalieri  a  detto 
principe  per    complimentarlo  e  supplicarlo    della 
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sua  solita  clemenza  verso  i  cittadini  e  questa  pro- 
vincia. 

Il  tutto  fu  approvato,  e  si  deputò  per  tale  mis- 
sione il  conte  Luigi  Dellavalle  in  capo,  con  quattro 
gentiluomini,  il  conte  di  Camino,  il  conte  Pastro- 
ne,  il  marchese  Busca;  e  de'cittadini,  l'avvocato 
patrimoniale  Caccia,  e  segretario  del  senato  Bussa, 
i  quali  poi  partirono  il  dì  29  detto  mese  e  ritor- 
narono il  dì  8  agosto. 

Addì  27  luglio  l'araldo  dell'imperatore  inviato 
coli'  abito  imperiale  e  scettro  in  mano,  assistito 
dalle  guardie  Cesaree  e  dalle  truppe  stanziate  a 
Casale,  tutti  a  cavallo  e  a  suono  di  tamburro, 
pubblicò  sulla  piazza  di  Casale  a  voce  lo  stesso 
bando  già  pubblicato  in  Vienna  il  dì  30  giugno 
contro  il  duca  di  Mantova,  benché  defunto,  ed 
indi  lo  fece  affiggere  alla  colonna  dove  stava 
la  sentinella  della  piazza,  e  negl'  altri  luoghi  so- 
liti. E  con  tal  bando  furono  annullati  tutti  gli 
atti  da  lui  fatti  nel  tempo  che  introdusse  i  gal- 
lispani  in  Mantova  sino  alla  di  lui  morte. 

Addì  i  i  agosto  il  conte  di  Castelbarco  a  nome 
dell'imperatore  fece  pubblicare  ed  affiggere  al 
luogo  solito  la  grida  in  tutto  il  Monferrato,  di 
riconoscere  per  loro  padrone  assoluto  S.  A.  R. 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja. 

Addì  i  k  i  cittadini  di  Casale,  divisi  per  cantoni, 
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cioè  il  Montarone  si  adunò  in  santa  Croce  avanti 
il  senatore  vice  presidente  Grassi;  il  Brignano  in 
santa  Maria  di  Piazza  nanti  il  senatore  Sacco;  il 
Lago  in  san  Francesco  avanti  il  senatore  Casta- 
gna; ed  il  Vacaro  in  san  Domenico  nanti  il  sena- 
tore Demagistris.  Ivi  prestato  il  loro  giuramento 
di  fedeltà,  constituirono  i  loro  procuratori,  due 
per  cantoni;  cioè  per  il  cantone  Lago,  il  conte 
Calori  e  conte  di  Camino;  per  il  Brignano,  il 
marchese  Virginio  Natta  e  marchese  Grisella; 
per  il  Vacaro,  il  marchese  Ardizzone  e  conte  Ba- 
zano;  e  per  il  Montarono,  il  conte  Gioanni  Bat- 
tista Sannazzarro  e  marchese  Bonifacio  Fassati, 
i  quali  tutti  prestarono  il  giuramento  nelle  mani 
del  marchese  Guido  san  Giorgio  rappresentante 
S.   A.   R.   per  riceverlo. 

Arrivò  il  dì  15  detto  mese  a  Casale  il  conte 
di  Castelbarco  per  rimettere  a  nome  di  S.  M. 
Cesarea  il  Monferrato  nelle  mani  di  S.  A.  R,  a 
nome  di  cui  lo  ricevette  il  suddetto  marchese  sanf 
Giorgio,  ed  al  dì  16  si  cantò  in  duomo  il  Te* 
deum,  seguendo  ivi  la  cessione.  Monsignor  vescovo 
perorò,  e  finita  la  funzione,  si  consegnarono  le 
chiavi  delle  porte  della  città  e  de'tribunali,  chéj 
tutti  sono  restati  sospesi,   al  sjg.   conte  suddetto. 

Addì   21   tutti  i  sudditi  dello    Stalo   prestarono 
il  loro  giuramento. 
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Il  Senato,  magistrato  ed  altri  ministri  prestarono 
il  giuramento  di  fedeltà,  con  permissione  di  con- 
tinuare il  loro  ufficio  a  beneplacito  di  S.  A.  R, 
facendone  però  l'atto  di  prenderne  il  possesso, 
come  rimessi  da  detta  S.  A.  R,  derogando  però 
il  titolo  tanto  dell'uno  che  dell'altro  tribunale  di 
vice  presidente  (8). 

Nello  stesso  giorno  21  partì  da  Casale  il  conte 
di  Castelbarco  col  marchese  di  s.   Giorgio. 

I  signori  deputati  nell'unione  fattasi  addì  24 
corrente  in  santa  Croce  dai  gentiluomini,  si  uni- 
rono il  dì  25  nella  cancellerìa  ducale,  assieme  a 
quattro  cittadini  per  deliberare  del  modo  che  do- 
vevasi tenere  per  fare  un  regalo  al  marchese  di 
s.  Giorgo  e  missione  a  Torino  per  umiliarsi  a  S. 
A.  R.  a  nome  della  città  e  Stato,  e  a  tale  effetto 
trovar  modo  d'aver  danaro  all'uopo  per  supplire 
a  tutti;  ne  si  potè  incominciare  detto  negozio 
senza  una  imposizione  da  distribuirsi  per  tutta  la 
provincia  e  Stato.  Intanto  pensarono  di  esigere 
dalla  nobiltà  e  cittadinanza  un  imprestito  giusta 
la  tassa  a  loro  modo  fatta  per  caduno  di  essi. 

Ma  non  concordandosi  i  nobili  coi  cittadini  circa 
la  predetta  missione,  deliberarono  questi  ultimi  di 
mandare  da  se  soli  a  Torino;  ed  in  effetto  il  dì  10 
settembre  partirono  i!  direttore  Rinaldi,  segretario, 
e  il  capitano  Tessieri  a  spese  di  diversi  cittadini 
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che  imprestarono  il  danaro,   e  addì  17  furono  di 
ritorno  a  Casale   (a). 

Addì  k  settembre  fu  pubblicato  un  editto  d'in- 
dulto  ai  banditi  e  carcerati  dello  Stato,  fatto  dal 
duca  Vittorio  Amedeo  pel  suo  avvenimento  al  do- 
minio  del  ducato  di  Monferrato  —  Editto  in  filza  C. 

Addì    17    ottobre   i  signori    marchesi    Mossij    i 
conti  di  Camino,  e  Gio.   Battista   Sannazzaro  par- 
tirono per  Torino  ad  umiliarsi  a  S.  A.  R.  a  nome  ji 
della  nobiltà,   città  e  Stato,   e  il  dì  21    furono  di 
ritorno. 

Trovasi  che  gli  ebrei  nel  tempo  dell'ultimo 
duca  di  Mantova  esercitavano  indifferentemente 
tutte  le  arti  comuni  ai  cristiani;  e  si  legge  in  di- 
verse memorie  che  nel  1680  viveva  e  morì  sul 
finire  del  secolo  Giuseppe  Mondovì  medico  ebreo. 

Morì  in  quest'anno  a  Mantova,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  grande  di  detta  città,  S.  E. 
il  conte  Luigi  Cocastello,  marchese  di  Montiglio, 
consigliere  arcano  dell'Austria  superiore,  presi- 
dente del  senato  arciducale,  luogotenente  e  vice 
governatore  per  S.  M.  la  regina  d'Ungheria, 
Boemia  ecc.  e  del  ducato  di  Mantova.  Gli  fu  reci- 
tata l'orazione  funebre  'dal  P.  Lelio  Squazio  di 
Coconato,  della  Compagnia  di  Gesù.  Dalla  quale 
oruiione  si   ricava,    che  il  conte  Luigi    Cocastello 

(l)  erriti 
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Miroglio  fu  un  cittadino  di  Mantova,  che  gli 
amministrò  per  ben  55  anni,  poiché  finiti  li  studi 
legali  in  Roma,  e  restituitosi  in  città,  il  duca  di 
allora  subito  gli  diede  impiego.  Era  d'ingegno 
felicissimo,  penetrante  e  vivo,  pronto  non  raen 
per  natura,  che  per  i  studi  fatti.  Nell'accademia 
eretta  in  Roma  dalla  regina  di  Svezia  vi  portò 
posto  distinto,  e  presso  la  stessa  regina  favori  non 
ordinari. 

Ito  poi  a  Vienna  per  interessanti  affari  del  suo 
Signore,  in  diciolto  mesi  che  vi  dimorò  prosegui 
anche  li  studi  di  belle  lettere;  ed  in  un'orazione 
che  recitò  in  lode  dell'imperatrice  Eleonora,  colpì 
sì  fattamente  l'animo  dell'imperatore  Leopoldo, 
che  die  a  questi  molto  a  fare  per  ritenere  a  sé 
il  conte. 

Compose  diverse  poesìe  in  lode  di  Maria  Ver- 
gine, di  cui  era  sommamente  divoto,  e  questo 
credesi  in  gratitudine  di  avergli  miracolosamente 
salvata  in  vita  una  figlia,  la  quale  ora  dà  molte 
prove  di  singolare  virtù  e  religione;  e  questa 
raccolta  esso  conte  volle  per  guanciale  nel  suo 
sepolcro. 

Ritornato  in  patria,  non  anco  cominciali  gl'anni 
virili,  fu  fatto  pretore,  nel  quale  ufficio  si  dimo- 
strò di  sincero  e  schietto  pensare,  parlare  ed  o- 
perare,    che  continuò  per  tutti  i  gradi  e  cariche, 
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il  quaìe  successivamente  una  all'altra  con  rapido 
corso  occupò.  E  seppe  così  raffrenare  il  naturale 
suo  focoso,  che  l'occupò  bensì  per  ammollire  duri 
metalli,  e  metter  pronto  rimedio  dove  vi  andava; 
ma  non  mai  intemperatamente  adoprollo,  e  dove 
impensatamente  il  suo  naturale  s'accendeva,  era 
presto  a  raitemprarlo,  come  fece  spesso  coi  suoi 
colleglli  in  senato,  quando  per  la  giustizia  si  al-  I 
terava:  nell'amministrazione  della  quale  fu  sempre 
sì  vigilante,  che  anche  in  quest'ultima  età,  nei 
vigori  del  verno,  si  levava  prima  del  sole,  an- 
dando a  dormire  dopo  la  mezza  notte;  e  l'unico 
di  lui  sollievo  era  verso  sera  una  passeggiata,©  in 
qualche  chiostro  dei  religiosi  a  pregare.  E  in  questa 
per  il  servizio  dei  sovrani  fu  indefesso  tanto  da 
giovane  che  da  vecchio,  e  sempre  florido,  .salvo 
nei  pochi  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Onde  non  è 
meraviglia  se  dagli  augusti  sovrani,  a  lui  nazionali, 
e  dall'istesso  corpo  nobile  della  città  si  commet- 
tesse poco  meno  che  intieramente  la  custodia 
della    medesima. 

Fu  di  un'  umiltà  senza  pari  in  cariche  tali, 
che  succintamente  vestiva,  né  andava  gonfio, 
ascoltava  tatti,  ancorché  abbietti  e  per  cose  leg- 


gerissime 


Fu  pure  molto  pio,  né  accettò  mai  carica,  che 
non    avesse    consultato,    ed    avuta  l'upprovazsone 
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dal  suo  direttore  spirituale;  e  saputo  che  lo  vo- 
levano far  ministro  di  Stato,  consolossi,  perchè 
era  in  tempo  di  prevenire  il  sovrano,  e  così 
scrisse  alla  corte  ed  ottenne  di  non  avere  questo 
impiego.  Alla  sua  pietà  devesi  aggiungere  esser 
stato  molto  divoto  ascoltando  la  messa  tutti  i 
giorni  e  facendone  celebrare  altre  18  a  suffragio 
de'suoi  defunti;  ne  faceva  anche  celebrare  una 
per  la  sua.  Cibavasi  del  pane  eucaristico  ogni 
domenica.  Fece  egli  molte  elemosine,  soccorse 
famiglie  con  doti  spirituali.  Spendeva  il  suo  tempo 
quando  poteva  in  letture  spirituali,  ed  oltre  alle 
comissioni  avute  dai  sovrani,  era  anche  attento 
al  mantenimento  del  culto  della  religione,  e  con 
persuasive,  ordini  e  minacele,  fu  egli  che  pro- 
mosse la  memorabile  missione  di  tre  anni  sono, 
che  si  può  dire  fu  il  benefico  inaffio  della  città 
di  Mantova.  Fu  egli  che  ridusse  all'integerrima 
osservanza  i  giorni  festivi  e  la  venerazione  delle 
immagini,  nulla  mai  avendo  profittato  presso  lui 
le  pratiche  degli  infedeli  per  frastornare  ogni 
cosa. 

Della  sua  carità  vi  sono  due  esempi;  l'uno  che 
non  disse  mai  né  scrisse  male  di  alcuno,  se  non 
per  necessità  e  correzione;  V  altro  che  ad  un 
certo,  dal  quale  aveva  ricevuto  un  pubblico  sfre- 
gio con  infame  cartello,   perdonò  sì  eroicamente, 
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che    invitato    a    farne   vendetta,  disse:  lasciate  a 
Dio    il    discoprire   la  verità    di   tale    calunnia,  e 
l'iniquo    invece  si  favorì    anche    presso  i  sovrani 
per  il  perdono  e  soccorso. 

Morì  di  dolorissima  malattia,  che  però  non  gli 
tolse  la    cognizione    ed    il    fervore    cristiano,  in 

età  di  anni   77. 

I 

Era  presidente  del  senato  di  Casale  in  quest" 
anno  il  conte   Ardizzone. 

Pietro  Antonio  Tirante,  giureconsulto  e  senatore 
di  Casale,   fu  eletto  auditore  imperiale. 

Trovasi  pure  in  quest'anno  per  la  prima  volta 
la  nomina  dell'intendente,  il  quale  fu  il  marchese 
Gio.   Giacomo  Fontana. 

Era  governatore  di  Casale  il  marchese  Aldo- 
brandino san  Giorgio  (  forse  lo  era  dello  Stato 
perchè  trovasi  ancora  con  titolo  di  governatore 
di  Casale  il  conte  Calori  ).  Fu  eletto  a  gran  can- 
celliere il  Balliano  (a). 

1709.  Mentre  l'Europa  era  travagliata  dalla 
guerra,  e  che  la  speranza  e  l'ambizione  soffia- 
vano la  discordia  nei  cuori  di  due  partiti,  mori 
l'imperatore  Giuseppe.  L'impero  elesse  in  sua 
vece  l'arciduca  Carlo,  che  era  allora  bloccato  in 
Barcellona,  dopo  di  esser  stato  incoronato  e 
scacciato  da  Madrid  per  la  perdita  della  battaglia 
d'AImanza. 

(a)  Ex  Bassi  et  Morati». 
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La  morte  di  questo  imperatore  appianò  la  strada 
alla  pace  generale.  Gl'inglesi  che  cominciavano 
a  stancarsi  per  le  tante  spese,  aprirono  gli  occhi 
sull'oggetto  di  questa  guerra.  A  misura  che  le 
nuvole  del  loro  entusiasmo  venivano  a  dissiparsi, 
si  convincevano  cbe  la  casa  d'Austria  sarebbe 
assai  possente  col  conservare  i  suoi  Stati  eredi- 
tarli, il  regno  di  Napoli,  il  Milanese  e  la  Fiandra, 
e  si  disposero  a  tenere  delle  conferenze  a  Utrechi 
col  fine  di  far  la  pace. 

Addì  4  0  gennajo  cominciò  un  gelo  così  cru- 
dele, che  durò  quaranta  e  più  giorni,  e  fu  ca- 
gione che  anche  alla  marina  mancarono  le  olive 
e  gli  agrumi,  e  cagionò  tanto  male  che  a  ricor- 
danza d'uomini  non  si  vide  il  simile. 

In  quest'anno,   mentre  il  gelidissimo  verno  fece 
perire    tante   vigne  nei  Monferrato,   il  conte  Ge- 
rolamo   Coconato,    fratello   di  IVIonsignor  vescovo 
nostro,   offrì  al  guardiano  de'cappuccini  di  Casale 
una    grossa  misura  di  vino  da  cavarsi  da  un  car- 
atello,  e  del  medesimo  ne  fece  pure  elemosina 
alle    monache  cappuccine  ed  altri  claustrali,  ser- 
vendosi ancora  per  uso  della  famiglia.   Asportata 
che    ebbero  i  frati  in  varii  intervalli  la  porzione 
loro  assegnata,   furono  invitati  dal  conte  ad  andare 
con  fiaschi  sotto  la  stessa  botte,  il  quale  dopo  la 
limosina  si  copiosa  somministrata  ai  servi  di   Dio 
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ed  alla  casa,  rese  per  un  mese  vino,  e  più  di 
quello  che  era  solito  —  Agg.  del  padre  Antonio 
al  portico  sacro  della  provincia  cappuccina  di  Ge- 
nova del  frate  Benedetto  di  san  Salvatore. 

Fu  pubblicato  il  dì  9,  febbrajo  un  ordine  di 
S.  A.  R.  con  cui  essendo  stata  conforme  all'aspet- 
tazione di  detta  S.  A.  R.  la  disposizione  nei 
vassalli  del  Monferrato  per  provedere  a  misura 
delle  loro  forze  di  ogni  luogo  gli  uomini  ne- 
cessarli  per  reclutare  in  quest'anno  il  reggimen- 
to di  Monferrato,  fu  stimato  spediente  di  far 
riparto  della  quantità  di  uomini,  che  ciascuna 
città  e  Comunità  dovrà  contribuire  per  tale  reg- 
gimento, e  si  ordina  ai  consigli  di  farne  la  scelta, 
e  presentare  quelli  di  qua  del  Tanaro  a  Casale, 
e  quelli  di  oltre  Aqui  —  Editto   in  filza  C. 

Fu  pubblicato  il  dì  i  1  marzo  in  Casale  e  nel 
palazzo  del  marchese  Antonio  M.  della  Valle  A- 
gnelli  Maffei,  e  testimoniò  il  conte  Guido  Fran- 
cesco Faa  e  Vincenzo  Cerruti  il  seguente: 

Ad  ognuno  sia  manifesto,  che  sendo  pervenuto 
a  S.  A.  Ri  Vittorio  Amedeo  II  per  grazia  di  Dio 
duca  di  Savoja  e  del  Monferrato,  principe  di  Pie- 
monte e  re  di  Cipro,  in  piena  sovranità  e  dominio, 
tutta  quella  restante  parte  del  ducato  di  Monfer- 
rato che  veniva  tenuta  e  posseduta  dai  defunti 
duchi  di  Mantova,   e  della  quale  hanno  gioito    e 
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potuto  gioire,  ed  ora  alla  medesima  À.  R.  spetta 
in  virtù  del  trattato  seguito  con  la  Cesarea  mae- 
stà di  Leopoldo  I  di  felice  memoria,  e  per  le  cause 
in  essa  espresse,  e  successiva  investitura  (e  transi- 
zione di  possesso  a  favore  di  essa  A.  R.  fatta 
dall'augustissimo  ed  invittissimo  imperatore  Giu- 
seppe I,  siano  state  tutte  le  città,  vassalli,  terre 
e  uomini  del  ducato  di  Monferrato  comandate, 
come  pure  tutti  i  vassalli,  a  comparire  personal- 
mente, o  per  mezzo  di  procuratori,  a  dover  pre- 
stare il  giuramento  e  rispetto  di  fedeltà;  e  ciò 
tanto  in  virtù  d'ordine  di  S.  E.  il  marchese  Guido 
Francesco  Aldobrandino  san  Giorgio  dei  conti  di 
Biandrate,  di  Valperga  etc.  San  Giorgio  Scarampi, 
Alice,  etc.  etc.  plenipotenziario  di  Stato  di  detta 
S.  A.  R.  nel  ducato  di  Monferrato,  per  comis- 
sione  del  dì  19  agosto  scorso  anno.  In  esecu- 
zione del  che  siano  comparse  detta  città,  terre 
e  luoghi,  come  pure  la  maggior  parte  dei  vas- 
salli/e  giurato  in  mano  di  detta  S.  E.  E  quindi, 
a  sapplica  dei  tardivi,  siasi  compiaciuta  S.  A.  R. 
di  deputare  pe'suoi  biglietti  del  dì  16  ottobre  e 
28  novembre  detto  anno  l'illustrissimo  sig.  conte 
Gros  di  Villanova,  Giuseppe  Amedeo  Ermanno 
consigliere  e  senatore  ordinario  dell'eccellentissimo 
senato  di  Torino,  ed  al  presente  senatore  primario 
reggente  il  senato  di   Casale,   a  ricevere    il    giù- 
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ramento  di  fedeltà,  soltanto  riservata  l'investitura. 
In  esecuzione  del  che,  avanti  detto  senatore  reg- 
gente constituito,  il  sig.  Lodovico  Francesco  le 
Lebure  di  Villeroux  della  città  di  Bruxelles,  pro- 
curatore della  serenissima  duchessa  d' Arembery 
etc.  giurò  la  fedeltà  per  Millesimo  e  i  feudi  delle 
La  n  glie. 

Nello  stesso  modo  il  giorno  50  detto  mese  il 
marchese  Felice  Spinola  Pallavicino  del  qm.  mar- 
chese Gerolamo  di  Genova,  vassallo  dei  feudi  di 
Mombello  e  Montaldo,  posti  in  questo  ducato  di 
Monferrato,  constituisce  suo  procuratore  il  signor 
capitano  Lodovico  Tessieri  di  questa  città,  presente, 
a  comparire  nanti  detto  senatore  reggente  e  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà,  anche  ligio,  con 
espressa  riserva  della  dovuta  alla  serenissima  re- 
pubblica di  Genova  sua  patria,  ed  a  S.  M  Cesa- 
rea per  i  feudi  delle  gabelle  e  fontana  rossa,  e 
di  ogni  altro  privilegio. 

Addì  18  aprile  fu  pubblicata  una  grida  con  cui 
si  proibisce  Io  spendere  le  monete  dette  cervelli, 
madonnine,  cavalloni  e  grossi,  sì  in  Casale  che  nel 
Monferrato,  e  il  termine  di  venti  giorni  a  portarla 
in  tesorerìa  per  riceverne  l'equi  valente;  l'ordine 
fu  del  maestrato.  Addì  19  poi  fu  di  nuovo  ordi- 
nato,  che  dentro  il  termine  suddetto  si  possano 
spendere  e  ritirare  come  prima.  Restava  superfluo 
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di  pubblicare  tale  grida,  perchè  facendosi  anche 
in  avanti  tutti  i  pagamenti  camerali  in  tali  mo- 
nete, quelle  dai  cassieri  venivano  ritirate  e  si 
mandavano  a  Torino  in  quella  zecca,  ove  si  fon- 
devano coll'utile  del  35  per  cento. 

Morì  addi  23  maggio  il  conte  Antonio  Calori, 
figlio  del  fu  conte  Gio.  Maria  già  presidente  del 
senato  di  Monferrato,  che  in  gioventù  servì  il 
suo  principe  in  qualità  di  ministro  inviato  alla 
corte  imperiale,  e  per  i  buoni  uffizi' prestati  fu 
fatto  presidente  del  maestrato  di  Casale,  ed  indi 
di  Mantova,  e  poi  governatore  generale  del  sud- 
detto Stato  di  Monferrato,  e  governò  prudentemente 
sino  a  che  l'imperatore  se  ne  impadronì,  a  cui 
convenne  ritirarsi  alla  propria  casa  e  privatamente 
vivere.  Sia  per  la  grave  età,  o  pel  dolore  di  aver 
!  veduto  privato  il  suo  principe  de'suoi  Stati,  gli 
sopraggiunse  un  accidente  apopletico,  che  Io  rese 
come  fatuo  per  lo  spazio  di  due  anni  circa,  e 
nello  stesso  giorno  23  per  la  risoluzione  del  male 
mancò,  avendo  di  sé  lasciato  un  concetto  di  otti- 
mo ministro  (a). 

Addì  27  detto  mese  partì  la  fanterìa  e  dragoni 
per  il  Piemonte,  restando  in  castello  solamente 
23  soldati,  e  la  maggior  parte  infermi,  e  così 
le  porle  della  città  e  la  piazza  restarono  senza 
guardie  affatto. 

(a)  Cenuti. 
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Fu  da  fiera  tempesta  e  da  nebbie  e  marino 
consumato  il  raccolto  dei  grani,  e  fu  scarsissima 
Ja  vendemmia,  sì  per  la  morte  di  tante  viti  seguita 
Tanno  antecedente,  sì  perchè  quelle  poche  uve 
non  poterono  maturare  per  mancanza  di  sole: 
onde  si  patì  una  penuria  dell'uno  e  dell'altro;  e 
i  poveri  perivano  di  necessità,  massime  da  aprile 
in  su,  sino  al  raccolto  del  1710  che  per  la  divina 
bontà  fu  abbondante  di  grano.  Mem.  di  S.  M. 
del  Tempia. 

Furono  addì  19  giugno  aggiustate  tutte  le  dif- 
ferenze tra  il  Capitolo  ed  il  vescovo  che  finor  vi 
furono,  ed  il  dì  18,  vigilia  di  Pentecoste,  furono 
nel  duomo  aggiustati  i  banchi  nel  presbitero  a-  i 
vanti  la  balaustra  ai  due  Iati,  tutti  coperti  di  panno 
verde,  e  tutto  il  Capitolo  assistette  e  fece  corona 
a  Monsignore  nel  primo  vespro,  e  detto  Monsi- 
gnor sotto  un  baldacchino  fatto  del  proprio  di  da- 
masco rosso,  a  fiorami  bianchi,  cantò  il  vespro 
pontificalmente,  e  detti  signori  canonici  tutti  ap- 
parati, fra  i  quali  non  mancavano  che  il  mar- 
chese abate  Gozani  arcidiacono,  ed  i  canonici 
Miroglio  e  Montiglio,  i  quali  dicevasi  essere  indi- 
sposti. Quinternelto  di  fatto  ecc. 

Addì  18  detto  mese  giunse  a  Casale  il  signor 
conte  della  Rocca  d'ordine  di  S.  A.  R.  di  Savoja, 
per  dar  possesso  al  nuovo  governatore  de!  castello 
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al  cavaliere  Rovero  d'Asti,  e  per  interim  coman- 
dante in  Casale;  e  nel  suo  ingresso  gli  fu  fatto 
salve  con  tiri  di  cannone   (a). 

Addi  28  detto  mese,    nei  primi  vespri   di  san 
Pietro,  monsignor  vescovo    mandò  prima  di  esso 
a  restituire  al  Capitolo    della    cattedrale    tutti  gli 
apparamene,    pastorale  e  mitra,  che  alcuni    mesi 
fa,  essendo  in  lite,  aveva  fatto  asportare  dalla  sa- 
crestia  tutti  i  credenzoni   del    duomo.  E   dato  il 
terzo    segno    del    vespro ,    il  Capitolo    ha    levato 
Monsignore  dal   vescovato,   e  lo    servì  in   duomo 
pontificalmente  con  fargli  onore.  Il  giorno  di    s. 
Pietro  alla  messa  grande  il  Capitolo  fece  lo  stesso, 
e  detto  l'evangelio,    Monsignor  fece   un   discorso 
in  lode  di  s.   Pietro ,  sedendo  sopra  la  cattedra, 
finito  il  quale,   alzatosi  dal  suo  luogo  il  canonico 
Balzola,  portossi  avanti  a  Monsignore,  e  colle  mani 
giunte    recitò    il  confiteor  ad   alta   voce,  come   si 
usa  nel  giovedì  santo,  quando  il  Capitolo  e  clero 
è  per  fare  la  comunione;  terminato  questo,  esso 
Monsignor    disse    alcune    orazioni,   ed  indi    diede 
l'assoluzione  a  tutto  il  Capitolo.  Funzione  non  mai 
veduta  ai  nostri  tempi.   Finita  l'assoluzione  e  be 
nedizione,   intuonò  il  credo,  e  terminò  la  messa 
all'uso   solito,  colla  stessa  assistenza  del  Capitolo. 
Quinternetto  ut  supra. 

(a)  Conati. 
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Monsignor  vescovo  al  primo  di  luglio  partì  per 
Correggio,  passando  per  Vercelli,  Novara,  Vige- 
vano, Milano,  Piacenza  e  Parma. 

Sebbene  parve  a  taluno  esser  cosa  estranea  al 
mio  assunto  storico  quanto  sono  per  dire,  tuttavia 
forse  alcuno  vi  sarà  che  non  disdegnerà  di  co- 
noscere il  reddito  che  aveva  il  nostro  vescovato 
nel  corrente  anno  1709,  ricavato  da  un  libro 
dello  stesso  monsignor  Coconato.  Esso  reddito  ap- 
pare che  fatto  un  calcolo  di  un  anno  sopra  l'altro, 
aveva  sacchi  80  di  grano.  Ma  in  quest'anno  a 
cagione  della  generale  fallanza  non  ebbe  che 
circa  54  sacchi. 

Le  cassine  sono:  la  Garavella  a  Pomaro,  enfi- 
teotica,  che  pagava  in  danaro  fiorini  288,  e  sacchi 
k  di  grano. 

Beneficio  e  canonicato  tra  le  due  Sture,  di  santa 
Maria  e  Balzola,  affittato  a  filippi  40  ed  altri 
livelli. 

Beneficio  a  s.  Vittore,  a  Calamandrana,  con  cas- 
sina  e  beni,  affittato  al  conte  Francesco  Cordaro 
per  doppie  32  di  Spagna.  Nel  1709  era  affittato 
al  Giriboldo,  e  a  cagione  della  fallanza  gli  fu  fatto 
un  condono.  Nel  1714  Monsignore  permutò  quella 
masserìa,  quanto  ai  frutti  soltanto,  con  altra  di 
s.  Lorenzo,  confini  di  Rosignano  di  ragione  del 
sig.   abate  Cordaio. 
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Masserìa  di  s.   Germano,  ossia  di  Loza. 

San  Vitale,  e  due  masserìe  sui  confini  d'Occi- 
miano  con  peschiera,  giardino  ed  una  casa  civile 
in  detto  luogo,  con  altri  beni,  cioè  prati,  vigne 
ed  altre  terre  nella  regione  detto  il  Rachetto',  al 
Vandevino,  Larole,  Pragello  ossia  Cerreto,  Piazzo- 
lo,   Pragelardo,   a   s.  Giacomo,  al  castello  Cavallo. 

Masserìa  a  Terrus^ia. 

Beneficio  di  santa  Eufemia  a  Tonco,  con  mas- 
serìa affittata  per  doppie  28  di  Spagna. 

Masserìa  sui  confini  di  Villanova. 

Tre  campi  sui  confini  di  Morano,  in  Casai,  al 
Danesio,  e  tra  le  due  Sture,  affittali  a  fiorini  212. 

Terre  a  Palazzolo ,  affittate  a  doppie  8  e  fio- 
rini 768. 

Più  la  pesca  dell'oro,  affittata  a  lire  30  di  Sa- 
voja,  cioè  fiorini  180.  Nel  1719  pagò  soltanto 
fiorini  72. 

Dodici  rubbi  di  pelli,  che  paga  l'impresa  alla 
mensa  episcopale,  che  si  vendono  due  doppie  di 
Spagna,  cioè  fiorini  172.  Nel  1719  l'impresa 
pagò  in  danaro. 

Reddito  di  patrimonio,  proprio  di  monsignore 
Coconato,  doppie  100  in  granaglie,  e  diversi  Iau- 
demii  e  occorrenti  spese. 

Due  oche  al  natale  dagli  ebrei. 

Al  primo  di  novembre  finirono  di  partire    gli 
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alemanni  di  oltre  Po,  che  il  dì  30  ottobre  ave- 
vano accampato  nei  contorni  di  Trino  in  numero 
di  7000  cavalli,   avendo  tassato  tutte  le  terre  di 
colà  a  contribuirle  il  fieno  con  danno  eccessivo. 

In  questo  mese  si  diede  principio  a  formare 
la  cappella  del  SS.  Sacramento  in  duomo,  e  a  tale 
effetto  si  demolì  l'altare  di  s.  Michele  e  quello 
delle  reliquie  per  sfondare   la  cappella  (a). 

In  quest'anno  trovansi  nominati  due  intendenti 
in  Casale 9  Bernardino  Costantini  e  Giuseppe  Ignazio 
Bassano. 

Era  podestà  di  Casale  Federico  Ricci  senatore, 
e  Lelio  Cavalli  avvocato  fiscale. 

I  questori  furono:   Carlo   Maria  Balliani  e  Gio. 
Nicola  Billione,  senatore  e  pretore  del  magistrato,! 
e  Gio.    Giacomo    Coeonito    Montiglio    era    teso- 
riere (b). 

1710.  Nell'intervallo  che  corse  tra  l'accordo 
dell'imperatore  col  papa  e  la  morte  di  esso  im-iJ 
peratore,  questo  fu  pure  in  discordia  col  duca  di 
Savoja  suo  alleato.  Vittorio  Amedeo  mal  contento 
della  corte  austriaca,  ed  altronde  informato  delle 
negoziazioni  intavolate,  faceva  poco  caldamente  la 
guerra,  lasciando  che  il  conte  di  Taun  coman- 
dasse in  di  lui  vece  nel  Delfinato.  Di  codesta 
reazione   erano    cagione    gli    editti    emanati   dalls 

(;»)  Cerniti.  (b)  Ex  Bussa  et  Morano. 
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cancellerìa  di  Vienna  sopra  i  feudi  imperiali  della 
Liguria,  detti  comunemente  delle  Langhe, 

Dividevansi  questi  famosi    feudi    in    tre    classi, 
perchè  rilevavano  da  tre  diversi  sovrani,   gli  uni 
dall'imperatore  immediatamente,  altri  dalla  Spagna 
padrone  del  Milanese,  e  parte   della    Liguria,  ed 
altri  finalmente  dal  duca  di  Mantova.  Di  quelli  della 
prima  classe  ne  aveva    il    duca    di    Savoja    fatto 
acquisto  in  virtù  del  trattato  di  Munster    e  della 
pace  di  Vestfalia.  La  discussione  dei  diversi  dritti 
che  il  duca  di  Savoja  pretendeva  su  quelli,  mas- 
sime dopo  gli  articoli  stipulati   nel    1690,   e  poi 
nel   1703,   era  di  sua  natura  difficile    e    compli- 
cata.  Dopo  varie  conferenze    dei    deputati    impe- 
riali col  marchese  Graneri,  ministro  plenipotenzia- 
rio del  duca  di  Savoja,   uscì  fuori  il  dì  26  luglio 
corrente  anno  un  editto  che  proibiva    ai    signori 
di  quei  feudi  di  obbedire  a   qualunque    sovrano, 
fuorché  all'imperatore.   Di  là  presero  maggior  ca- 
lore le  doglianze  del  duca,  che  fu  sul  punto  di 
romperla  coll'Austria.   Ma   le    potenze    marittime, 
a  cui  importava  di  non   perdere   un    tale    allealo 
nelle  attuali  circostanze,  s'interposero  efficacemente 
per  conciliare  le  due  corti.   Il  successo  corrispose 
mezzanamente    all'  intenzione    di    mediatori    e    al 
desiderio  del   prìncipe    interessalo,   a  cui  la   can- 
'       e 

12 
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cellerìa    imperiale    accordò  in  gran  parte  le  sue 
domande   (a). 

Addì  10  aprile,  giorno  di  Pasqua,  mentrecchè 
monsignor  vescovo  Coconato  celebrava    la    messa 
solenne,   il  canonico  Perucca  uscì  a   dire    la    sua 
messa  all'altare    di    sant'Evasio,    e    mentre    inco- 
minciava- il  gloria,  Monsignore  gli  mandò  a  dire 
che  tralasciasse  la  celebrazione    e    si    ritirasse    in 
sacrestia,  poiché  doveva  sapere  che  mentre  esso 
pontifica  non  vuole  che    alcuno    canonico   esca  a. 
dir  messa,  e  vuole  che  siano  a  fargli  corona,  come 
era  stato  dichiarato.  Questo  fatto  diede  molto  scan-  j 
dalo  a  tutto  il  popolo,   e  diede  nuova  materia  a  ^ 
discorrere  alla  città  —  Questioni  dei  fatti   etc. 

Era  rinata  contesa  tra  il  cardinale  Grimani 
abate  e  commendatario  dell'abazia  di  Lucedio  e 
Monsignor  vescovo  di  Casale,  per  cui  venne  a 
dar  ricorso  alla  curia  romana,  e  lo  citò  a  comparire 
fra  sei  giorni  avanti  di  lei  e  del  reverendissimo 
padre  Cerro,  luogotenente  nel  civile,  o  per  mezzo 
de'suoi  procuratori  (9). 

Monsignor  vescovo  Coconato  fabbricò  in  que- 
st'anno la  cappella  vescovile,  ed  ebbe  dall'  abate 
patrizio  Sannazarro  doppie  200  di  Spagna.  II  mo- 
tivo di  questa  fabbrica  era  per  far  ivi  una  tolta 

al  mese  la  congregazione  generale  del  clero;  ed 

m 

(?)  Dcflina  st.  occ.  lib.  ih, 
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ogni  domenica  ivi  si  congregavano  i  chierici  e  semi- 
naristi per  udire  la  messa  e  la  parola   di  Dio  per 
bocca  del  vescovo  e  suoi  successori.  Le  condizioni 
per  le  quali  si  obbliga  il  vescovo  e  suoi  successori 
sono:   che  la  cappella  co'suoi  mobili  e  suppellet- 
tili non  sieno  soggette  allo  spoglio,  e  che  ogni  cosa 
debbasi  ivi  conservare  a  tal  fine,   e  che  in  tempo 
di  sede  vacante  debba  far  ivi  il  discorso  il    ret- 
tore del  seminario,  e  che  il  vescovo  e  suoi  suc- 
cessori debbano  destinare  un  sacerdote  idoneo  per 
far  la   dottrina   nella   cattedrale,    nel    modo    che 
allora  la  faceva  esso  vescovo.  La  cappella  è  stata 
dedicata  alla  Beata  Vergine    Maria.    (  Ma    questa 
è  stata  poi  ritrovata  vuota  di  suppellettili.  Le  fun- 
zioni almeno,  dopo  morto  il  vescovo  Coconato,  non 
sono  più  state  fatte;  circa  alla  dottrina,  si  fa  dal 
teologo  canonico  senza  alcuna  particolare  destina- 
zione. Questo  abate    patrizio    poi    non    era   della 
famiglia  Sannazarro,  ma  bensì  figlio  di  un  argen- 
tiere, ebreo  convertito,  a  cui  nel  battesimo  gli  si 
era  dato  questo    nome.    Il  figlio    patrizio   si    era 
acquistato  credito  nel  tempo    dei   francesi,    come 
consta  da  un  instromento  del  dì  5  decembre  1709 
rogato  Bocca  ). 

Addì  ih  maggio  si  solennizò  in  Casale  la  na- 
scita di  S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo,  col  cantare 
solenne  Tedeum    e  messa  solenne,  collo  sparo  dei 
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cannoni  e  moschetterìa,   e  distribuzione    di    pane 
ai  poveri,   nella  forma  che  sì   solennizava  la   na- 
scita del  duca  di  Mantova,  e  questa  fu  la  prima 
che  seguisse  con  l'elemosina  del  pane. 

Addì  1 8  detto  venne  ordine  da  Torino  al  sig. 
Intendente  di  far  soddisfare  ai  particolari  di  Ca- 
sale, che  alloggiavano  ufficiali,  del  fitto  che  S.  A. 
R.   loro  passò  ne!  quartiere  d'inverno. 

Avevano  già  i  PP.  di  san  Francesco  sino  dal 
1709  fatto  i  finestroni  della  loro  chiesa,  per  darle 
maggior  luce,  ed  ornata  di  guglie  di  filo  d'ottone, 
e  l'occhio  della  facciata,  con  altri  abbellimenti. 
Diedersi  in  quest'anno,  ed  addì  26  giugno,  ad  eri- 
gere gli  ornamenti  della  porta  maggiore  della 
chiesa,  la  quale  fu  terminata  il  giorno  28  agosto. 
Addì  1  7  settembre  incominciarono  a  far  dipingere 
il  sancto  sanclorum,  e  fu  terminato  il  dì  2  de- 
cembre.  L'anno  seguente  poi  incominciarono  a 
stabilire  il  nuovo  dormitorio  del  convento,  e  a 
compirvi  quello  verso  ponente.  Nel  4  712  §  set- 
tembre il  P.  rettore  Serra  di  Villadeati  cominciò 
a  travagliare  sotto  il  primo  claustro  con  formare 
i  miracoli  di  san  Francesco,  essendo  stali  i  primi 
nel   rifare  il  muro  di  esso  convento  distrutti  (a). 

Circa  questi  tempi  mori  il  conte  Gio.  Battista 
Comaz/.i  dì  Casale.  Questo  fu  già  gesuita,  che  uscito 


(a)  Cenuli. 
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per  guai  di  religione,  ritirossi  in  qualità  di  let- 
terato presso  il  duca  Ferdinando  Carlo,  dal  quale 
avendo  l'Imperatore  Leopoldo  domandato  di  man- 
dargli un  istoriografo  italiano,  fu  alla  corte  Ce- 
sarea mandato.  Ivi  scrisse  molto,  e  servì  anche  in 
guerra.  (  Il  canonico  Bussa  di  lui  parente  ha  il 
suo  ritratto  con  alcuni  versi  sotto  ). 

Avendo  monsignor  Coconato  sotto  il  dì  24  mag- 
gio, e  por  successivamente  il  dì  ih  agosto,  fatti 
certi  editti  risguardanti  le  monache  ,  pei  quali 
pareva  a  quelle  di  sant'  Orsola  volesse  metter- 
le in  clausura ,  perciò  esse  avevano  protestato 
e  quindi  appellato  a  Roma,  ed  erano  tutte  unani- 
mi di  voler  piuttosto  uscire  dal  monastero,  che  stare 
a  tali  editti,  ed  avevano  eziandio  fatto  raccorso  a 
S.  A.  R,  con  supplica  sottoscritta  dalla  nobiltà, 
cittadini  e  religiosi,  che  il  vescovo  non  poteva 
far  questo,  e  fecero  mettere  in  stampa  le  loro 
difese  fatte  da  un  religioso  che  si  era  offerto  di 
difenderle.  Ma  finalmente  le  monache,  consultate, 
presentarono  al  vescovo  una  supplica  sottoscritta 
da  suor  Maria  Celesta  Fassa  ti  priora,  e  dalle  altre 
monache,  colla  quale  pregavanlo  a  compatirle  se 
l'amore  del  loro  instituto  le  aveva  fatto  far  atti, 
e  pregavamo  quindi  di  dichiarare  che  loro  non 
erano  comprese  in  tale  editto,  rimettendosi  esso 
al  di  lui  zelo  e  prudenza. 
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Che  però  il  vescovo  sotto  il  dì  1 7  ottobre  diede 
fuori  il  seguente  decreto: 

Pietro  Secondo  Radicati  vescovo  ecc.  Avendo 
noi  per  buona  fede  stimato  opportuno  di  com- 
prendere questa  congregazione  delle  vergini  or- 
soline  di  Casale  nell'editto  nostro  del  dì  4  k  maggio 
anno  corrente,  emanato  a  distanza  d'altre  congre- 
gazioni pure  di  sant'Orsola,  che  lo  hanno  pure 
ricevuto  con  sommo  compiacimento,  le  vergini  di 
questa  città  di  Casale  hanno  concepito  appren- 
sione che  noi  volessimo  ridurle  a  rigorosa  clausura, 
e  restringerle  maggiormente.  E  conoscendo  noi, 
che  non  ostante  le  tante  e  tante  espressioni  e  di- 
chiarazioni da  noi  fatte  in  contrario,  a  voce  edi 
in  iscritto,  che  non  è  mai  stato  né  sarà  nostra 
intenzione  di  volerle  aggravare,  né  stringere, 
continua  tuttavia  nelle  medesime  la  suddetta  ap- 
prensione, con  molta  loro  inquietudine  e  agita- 
zione d'animo,  e  non  avendo  noi  altra  mira  che 
il  maggior  loro  bene,  desiderosi  di  porre  in  calma 
con  carità  pastorale  il  loro  spirito,  dichiariamo 
espressamente,  che  attese  le  suppliche  qui  annesse 
sporteci  dalle  dette  vergini,  e  per  altre  degne 
cause  moventi  l'animo  nostro,  vogliamo  e  decre- 
tiamo, che  la  congregazione  suddetta  di  Casale 
non  sia  compresa  in  detto  editto,  e  nell'altro  sus- 
seguente del  dì  ik  agosto»  e  che  a  riguardo  delle 
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medesime  siano  come  non  emanati  e  di  niun 
valore,  e  ciò  senza  alcun  pregiudizio  della  nostra 
giurisdizione  ordinaria.  In  quest'atto  di  paterna 
condiscendenza  potranno  ben  comprendere  le  me- 
desime vergini  qual  sia  l'affetto  che  nel  Signore 
le  portiamo,  e  la  fiducia  che  abbiamo  in  esse, 
come  nostre  figlie  spirituali,  altrettanto  stimate, 
che  amate.  Dat.  Casale,  dal  nostro  palazzo  vesco- 
vile il  ottobre  1710.  Pel  sig.  vescovo  Nicola 
Antonio  Bocca.  Quinterno  de'fatti  di  monsignor 
Coconato. 

E  da  notarsi,  che  esse  monache  orsoline  ave- 
vano già  riportate  favorevoli  sentenze  dalla  curia 
metropolitana,  e  si  può  vedere  nell'  archivio  di 
città,  nel  volume  Allecjanze  e  sommari  per  cause 
di  Casale,  un  legale  consulto  stampato  a  loro  fa- 
vore, in  cui  si  tratta  dell'origine  ed  instituto  loro. 

Pendente  questa  lite  accaddero  due  lepidi  ac- 
cidenti; uno  fu,  che  Monsignore  mandò  a  dire 
ad  esse  monache  che  desiderava  di  vedere  i  loro 
libri  di  maneggio;  ed  esse,  unitesi  in  Capitolo,  non 
sapevano  risolversi  di  comunicarglieli  o  negarglieli, 
quando  una  di  essa,  assai  vivace  e  spiritosa,  disse: 
a  me  a  me,  darò  io  la  risposta;  e  sortita  dal  Ca- 
pitolo, andò  a!!a  porta,  e. rispose  al  prete  man- 
dato da  Monsignore  —  Dica  a  Monsignore,  che 
sebbene  non  vi  sia  clausura  per  il  nostro  mona- 
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stero,  vi  è  però  per  i  nostri  libri;  l'altro  caso  fu, 
che  secondo  l'uso  del  monastero,  mandando  esse 
per  le  feste  natalizie  un  regalo  di  paste  dolci  al 
vescovo,  la  monaca  che  ebbe  la  comissione  di  far 
li  offelloni,  ne  fece  un  paja  di  crusca  per  fare  una 
burla  ad  alcuni  ghiottoni  preti.  Cosicché  il  giorno 
dopo  che  fu  mandato  il  regalo  al  vescovo,  la  sud- 
detta monaca  portò  a  tre  preti  nel  parlatojo  alcuni 
offelloni,  tra  i  quali  quelli  pieni  di  crusca,  ed 
avendoli  essi  mangiati  lietamente  ,  non  dando 
segno  alcuno  di  esser  stati  corbellati,  perchè 
a  quello  che  toccati  erano  dissimulò  per  non 
essere  dagli  altri  deriso,  la  monaca  autrice  di 
questa  burla  entrò  in  sospetto  che  l' offellone 
di  crusca  fosse  stato  mandato  in  iscambio  a  Mon- 
signore e  diede  nella  smania.  Ne  informò  tosto  le 
altre  monache  in  Capitolo,  dalle  quali  si  venne 
in  determinazione  di  prevenire  il  risentimento  di 
esso  Monsignore,  con  narrargli  il  fatto  e  lo  sba- 
glio. Portatasi  pertanto  la  monaca,  autrice  di  questo, 
da  Monsignore,  questi  le  fece  una  solenne  ripren- 
sione, e  disapprovò  altamente  questi  scherzi.  Da 
memorie  nella  vita  di  Monsignor  Coconato. 

1711.  Milord  Peterbourg,  inglese,  il  quale 
era  stato  uno  de'  promotori  nelle  differenze  ed 
accordi  tra  la  corte  di  Vienna  e  il  duca  di  Sa- 
voja  ,   fu  dal  governo  austriaco    inviato  a  Tonno 
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per  disporre  il  duca  di  Saroja  a  ripigliare  il  co- 
niando generalissimo  dell'  esercito  collegato ,  ed 
entrare  vivamente  in  campagna.  Vi  si  risolvette 
il  duca  effettivamente,  e  raggiunto  in  Torino  dal 
maresciallo  austriaco  Thaun,  e  unito  ad  altri  ge- 
nerali, formò  un  esercito  di  50/m.  uomini,  e  portò 
la  guerra  in  Savoja  e  Delfìnato  ,  dove  i  diversi 
combattimenti  furono  piuttosto  in  favore  de' fran- 
cesi, comandati  dal  Beruch  ,  e  forse  a  cagione 
del  poco  buon  accordo  nelle  loro  operazioni  del 
duca  di  Savoja  e  del  maresciallo.  Al  poco  buon 
successo  contribuirono  anche  le  malattie  che  sor- 
presero il  duca,  e  la  stagione  poi  piovosa  del  mese 
di  settembre  che  rendettero  malagevoli  i  trasporti 
dei  viveri  dal  Piemonte.  Infine  le  truppe  austro- 
lombarde  tornarono  a  prendere  quartiere  d' in- 
verno, ed  i  francesi  restarono  padroni  della  Sa- 
voja,  e  liberi  e  sicuri  nel  Delfìnato  (a). 

Era  uso  delle  confraternite  di  Casale  di  andare 
di  notte  alla  visita  de'  Santi  Sepolcri  nel  giovedì 
santo,  e  monsignor  vescovo  ne  aveva  già  proi- 
bito F  uso  da  qualche  anno  avanti  per  aderire 
alla  mente  di  S.  A.  R.  con  sua  lettera  insinua- 
tagli. Ma  vedendo  che  queste  visite  non  si  face- 
vano più  nemmeno  di  giorno,  con  un  nuovo  e- 
dilto  del  dì  50  marzo  corrente  anno  esortò  dette 
confraternite  a  farle  —  Mera,  monsig.   Cccconato. 

(a)  Dcnina  st.  occ.  Iib.  44. 
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Addì  7  maggio  giunse  a  Casale  per  il  Po  la 
principessa  di  Modena,  già  moglie  del  principe 
Filiberto  di  Savoja,  col  principe  Ernesto  suo  fra- 
tello ed  un  figlio;   ed  il  dì  8  partì. 

Al  primo  di  giugno  partì  da  Casale  il  conte 
senatore  Demagistris  d'ordine  di  S.  A.  R,  accom- 
pagnato dall'altuaro  Scotti,  messo  ducale  ed  altri, 
e  si  recò  oltre  Tanaro  a  prendere  il  possesso  di 
feudi  imperiali  incorporati  al  Monferrato,  e  tutti 
furono   di  ritorno  il  giorno   ik  detto  mese. 

Giunse  di  notte  il  dì  8  ottobre  a  Casale  S- 
A.  R,  ed  alloggiò  in  casa  del  marchese  Mosso; 
e  li  9  partì  per  andare  all'incontro  di  Carlo  III, 
che  si   aspettava    alla  Cava. 

Era  Carlo  III  fratello  dell'imperatore  Giuseppe* 
Sbarcò  a  Genova  il  dì  12  detto  mese,  ed  alla 
sera  si  portò  a  Tortona,  e  nel  mattino  del  13 
s'incontrò  alla  Cava  col  duca  di  Savoja,  di  dove 
dopo  varii  complimenti  e  colloquii  segreti  te- 
nuti assieme  partì  per  Pavia  onde  portarsi  a  Milano, 
ed  il   duca  ritornò   a  Torino. 

Addì  20  decembre  seguì  in  Casale  il  battesimo 
di  una  ragazza  giudea  ,  conversione  che  venne 
notata  da'contemporanei  come  privilegiata  del  cielo 
con  varii  impulsi  della  divina  grazia.  Era  que- 
sta Gurla  Pavia  Sacerdote,  -figlia  di  Abram  e  di 
Giuditta,   ebrei  di   Casale.    Degnarono   di  esserne 
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padrino  e  madrina  della    medesima  il  serenissimo 
principe  Tommaso  di  Savoja  e  la  serenissima  prin- 
cipessa di  Carignano  sua  madre  Catterina  da  Este. 

Questa  Gurla  poco  dopo  elesse  lo  stato  mona- 
cale fra  le  cappuccine  di  questa  città.  La  sua  san- 
tità di  vita  ed  innocenza  di  costumi  fu  tale,  che 
a  dispetto  della  cautela,  con  cui  giusta  il  loro  stile 
cercavano  le  monache  di  quel  monastero  di  tenerle 
celate,  in  breve  tutta  la  città  l'ebbe  in  gran  con- 
cetto e  stima  di  santità.  Mori  essa  il  4  aprile 
1 749   in    giorno  di  venerdì,  ed  in  tale   concetto. 

1712.  Mentre  durava  la  guerra  ai  confini  del- 
l'Italia occidentale  e  della  Francia  orientale,  due 
diversi,  ma  importanti  evenimenti,  fecero  cangiare 
sommamente  il  sistema  politico  di  tutta  l'Europa. 
Il  Denina  nel  lib.  XXIV  della  rivoluzione  d'Ita- 
lia narra  ,  per  quanto  il  soggetto  di  quello  lo 
richiedeva,  come  la  gelosia  di  due  donne  della 
corte  della  regina  d'Inghilterra  dato  abbia  occa- 
sione al  partito  de'Yor  di  levare  il  credito  e 
l'influenza  negli  affari  politici  al  partito  contrario 
de'Wighs,  quindi  il  supremo  comando  delle  cose 
della  guerra  al  duca  di  Malborong.  Per  ottenere 
il  principale  oggetto,  i  nemici  del  duca  avevano 
bisogno  di  por  fine  alla  guerra,  e  la  regina  al- 
l'altrui instanza  si  determinò  di  cercare  la  pace. 
Il  re  di  Francia  e  il  marchese  di  Torcy  suo  mi- 
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nislro,  informati  a  tempo  delle  disposizioni  paci- 
fiche della  regina,  ne  approfittarono  prontamente, 
entrando  in  negoziati  per  quanto  si  potè  segre- 
tamente. Non  si  ebbe  a  penar  molto  per  con- 
venire intorno  alle  basi  della  pace,  che  ambedue 
le  parti  desideravano  di  fare,  e  furono  in  specia- 
lità d'accordo  di  non  farne  partecipe  né  l'impera- 
tore, né  gli  Stati  generali  d'Olanda,  perchè  per 
le  loro  pretensioni  avrebbero  messo  grandissimi 
impedimenti  alle  conclusioni.  Al  contrario  qualora 
con  l'Inghilterra  e  la  Francia  fossero  fissate  le  con- 
dizioni più  esenziali ,  gli  altri  alleati  sarebbero 
stati  costretti  di  aderire  a  quanto  si  fosse  tra  loro 
convenuto.  Non  fu  tampoco  fatto  partecipe  il  duca 
di  Savoja,  ma  si  seppe  assai  bene,  che  la  regina 
Anna  metteva  fra  le  condizioni  principali,  che 
quel  principe  dovesse  non  solo  riavere  tutto  ciò  j 
che  i  francesi  occupavano  ancora  dei  suoi  Stati, 
ma  dovesse  eziandio  con  qualche  accrescimento 
di  stato  essere  ricompensato  del  servizio  renduto 
alla  lega. 

Per  quanto  però  si  volessero  tener  segrete  le 
conferenze  degli  emissarii  della  sua  coronargli 
olandesi  ed  il  gabinetto  di  Vienna  ne  furono 
informati.  L'imperatore  mandò  a  Londra  il  prin- 
cipe Eugenio  uomo  accreditato  e  molto  stimato 
dal    popolo    inglese;    ma  non  gli  venne  fatto  di 
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cangiare  il  sistema  del  nuovo  ministero,  né  le 
disposizioni  della  regina,  ben  risolati  di  procurare 
facendo  la  pace  qualche  vantaggio  al  duca  Ame- 
deo. I  governatori  olandesi  erano  disposti  a  ciò 
anche  prima  che  morisse  l'imperatore  Giuseppe 
II,  ed  allora  fu  che  il  duca  di  Savoja  sperava 
di  far  maggiormente  valere  i  suoi  diritti,  e  salire 
al  trono  di  Spagna  in  luogo  di  Filippo  V  suo 
genero,  e  dell'arciduca  Carlo  III.  Le  potenze 
marittime  non  erano  aliene  dal  favorirlo,  e  odiando 
la  potenza  austriaca,  desideravano  questa  di  cac- 
ciare di  Spagna  Filippo  V;  e  questo  desiderio  fu 
ancora  più  vivo,  quando  per  la  morte  del  Delfino 
di  lui  fratello  non  vi  restava  altro  discendente 
del  re  Luigi  XIV  fuorché  il  duca  d'Angio,  Fi- 
lippo V,  il  quale  se  possibil  cosa  fosse  stato  di 
chiamarlo  ai  trono  di  Francia,  avrebbe  con  titolo 
non  vano  cercato  di  unire  le  due  monarchie  di 
Francia  e  Spagna  ,  il  che  volevasi  impedire. 
Traltavasi  pertanto  dagli  alleali  olandesi  ed  in- 
glesi di  portare  al  trono  di  Castiglia,  di  Aragona, 
e  delle  Indie  un  altro  principe,  e  questi  doveva 
essere  il  duca  di  Baviera,  o  quello  di  Savoja.  A 
quest'ultimo  inclinava  sommamente  la  regina  Anna. 
Ma  le  vittorie  dei  francesi  dell'anno  1712  contro 
gli  alleati  olandesi,  inglesi  e  tedeschi,  obbli- 
garono l'Inghilterra  a  moderar  di  molto  le  con- 
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dizioni  della  pace,  che  intendevano  dettare  ai 
due  monarchi  avo  e  nipote.  Si  contentarono  che 
Filippo  V.  rinunciasse  a'suoi  diritti  sul  trono  di 
Francia,  e  dichiarasse,  in  mancanza  della  di  lui 
prole  maschile,  il  duca  di  Savoja  e  di  lui  po- 
steri chiamati  al  trono  di  Spagna,  e  che  gli 
stati  d'Italia,  Napoli  e  Milano  da  lui  posseduti 
passassero  ai  discendenti  del  ramo  di  Ferdinando 
I.  imperatore,  fratello  di  Carlo  V,  e  su  questa 
prima  base  si  negoziò  la  pace  generale  in  U- 
trechi. 

Restava  quindi  a  trovare  altro  compenso  al 
duca  di  Savoja,  e  se  ne  trattò  primieramente  senza 
partecipazione  dell'Austria  tra  i  ministri  della  re- 
gina Anna  e  quelli  del  re  di  Francia.  Ed  in 
fatti  nella  scrittura  che  fu  consegnata  all'abate 
Gualtieri,  venuto  da  Londra  a  Versailles  per  far 
confermare  gli  articoli  segnati  in  Inghilterra  dal 
Menager,  Luigi  XIV  non  solo  confermava  l'arti- 
colo riguardante  il  duca  di  Savoja,  ma  dichiarava 
ancora,  che  invece  di  opporsi  all'  ingrandimento 
di  questo  principe,  credeva  esser  bene  per  l'I- 
talia, che  egli  unisse  il  resto  del  Milanese  a 
quanto  già  possedeva  di  quel  ducato.  S.  M.  ben 
volle  confidare  alfa  regina  della  gran  Brettagna 
ed  a'  suoi  ministri,  che  in  questo  caso  acconsen- 
tirebbe   senza    difficoltà  a  riconoscerlo  in  qualità 
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di   re   della  Lombardia.  Così  scrive  il  segretario 
di  Stato  M.  Torcy.  Vogliamo  nondimeno  osservare 
che  la  Francia,  la  quale  mostrava  di  voler  tanto 
grandeggiare  a  favore  del  duca  di  Savoja  e  dell' 
Italia    ne'suoi  trattati  coiringhilterra,  voleva  tut- 
tavia   conservare    a   sé  il  passo  aperto  in  questa 
provincia,  e  però  nello  stesso  atto  in  cui  propo» 
neva  di  volere  elevare  la  casa  di  Savoja  al  regno 
di  Lombardia,  insisteva  fortemente  per  la  restitu- 
zione   di  Exilles  e  Fenestrelle,  fortezze  mediocri 
in    quel    tempo,    che   poi  Carlo  Emanuele  li  ri- 
dusse a   quel    segno    che    furono;     ma    tuttavia 
luoghi    di    lor    natura    importanti  a  facilitare  ed 
impedire  il  passo  delle  alpi  per  le  due  valli  che 
da    Besanzone  conducono  l'una  a  Susa,  e  l'altra 
a  Pinerolo. 

Egli  è  ben  certo  che  alla  Francia  più  gradiva 
che  la  Lombardia  passasse  sotto  il  dominio  di 
Savoja,  che  sotto  quello  dell'Austria,  per  ottenere 
il  passo  aperto  delle  alpi.  Ma  la  regina  d'Inghil- 
terra, per  quanto  desiderasse  di  vantaggiare  il 
duca  di  Savoja,  non  poteva  però  pregiudicare 
troppo  grandemente  1'  imperatore,  e  dall'  altro 
canto  desiderava  per  altri  motivi  di  procurare  a 
Vittorio  Amedeo  accrescimento  in  altro  modo. 

Eravi  in  Occimiano  un  ospizio  dei  PP.  Croci- 
feri,  a!  quale  essendo  andato  monsignor  vescovo 
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Cocconato  per  la  visita  addi  12  corrente  anno, 
trovò  la  porta  della  chiesa  ed  ospizio  chiuso,  e 
non  volendola  essi  PP.  aprire,  fu  esso  Monsignor 
costretto  ad  interdire  la  chiesa,  e  scomunicare  i 
Padri.  Dal  seguito  di  questo  fatto,  brevemente 
narrato  negl'atti  della  visita,  altro  non  si  è  rica- 
vato  se  non  copia  di  due  lettere  del  P.  Panta- 
leone  Dolera,  allora  generale  di  questa  religione 
del  dì  9  luglio  detto  anno;  una  delle  quali  diretta 
al  vescovo  con  cui  gli  dimostra  il  dispiacere  che  ha 
avuto  dell'  accaduto  in  Occimiano,  ed  a  nome 
de'suoi  religiosi  ne  domanda  perdono,  pregandolo 
di  non  volere  esigere  dai  medesimi  di  più  di 
quello  abbiano  riscosso  i  suoi  antecessori,  accen- 
nandogli l'ordine  che  di  nuovo  manda  a  suoi  re- 
ligiosi, e  questo  compreso  in  una  lettera  diretta 
al  Padre  Pietro  Martini  prefetto  di  quell'ospizio 
concepita  in  questi  termini: 

«  Spero  che  debba  esser  inutile  questo  mio 
secondo  ordine,  perchè  non  posso  mai  supporre 
in  V.  R.  ed  in  codesti  miei  religiosi  tal  contu- 
macia ,  che  non  abbiano  obbedito  al  primo. 
Quando  ciò  fosse,  che  Dio  noi  voglia,  si  portino 
subito  alla  città,  ed  ove  monsignor  vescovo  fosse 
partito,  si  presenti  al  suo  vicario  che  darà  loro 
segretamente  l'assoluzione  della  fulminata  censura 
dopo    fatta    per  mezzo  de'suoi  delegati  la  visita. 
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Io  non  voglio  a  niun  paltò  contendere  con  Mon- 
signore ,  perchè  tale  contrasto  non  può  recare 
che  scandalo  al  popolo,  dando  alla  religione,  e 
a  sé  insoffribile  disturbo.  Ubbidisca  senza  replica, 
e  rimesso  che  sia  in  buona  grazia  del  prelato, 
procuri  di  conservarlo  nell'ossequio  dovuto  e  con 
un'esemplare  religiosità,  ed  il  Signore  lo  bene- 
dica  » . 

Essendo  morto  addì  2  luglio  il  sig.  Giacomo 
Bernardo  Brusaschi,  il  quale  per  instromento  29 
rdecembre  1708  rogato  Carlo  Francesco  Rambosio 
aveva  donato  alla  confraternita  di  san  Pietro  la 
casa,  già  osteria  della  Stella,  e  posto  per  fabbricare 
una  nuova  chiesa,  incomincia  detta  confraternita  a 
farsi  un  oratorio  prò  interim  con  animo  di  fab- 
bricarvi la  chiesa.  Ma  i  PP.  domenicani  si  oppo- 
posero  in  virtù  dei  loro  privilegii,  specialmente 
della  costituzione  VII  di  Clemente  IV,  e  seconda 
di  Giulio  II,  ed  ottennero  dalla  curia  Romana 
inibitorio  addì  21   luglio    1713. 

Per  ciò,  e  per  i  molti  creditori,  oltre  la  somma 
di  doppie  700  sull'eredità  del  Brusaschi  insorta, 
desistettero  i  confratelli;  le  quali  quistioni  poi  se- 
date, e  pagati  i  debiti,  ottennero  dal  re  Vittorio 
Amedeo  il  benigno  assenso  per  la  fabbrica  della 
chiesa  col  decreto  2j  maggio  1725,  ed  ordi- 
nanza senatoria  del  dì   16  luglio,  cioè  inter-azione 
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del  medesimo  anno,  e  nello  stesso  tempo  ebbero  da 
monsignore  vescovo  licenza  di  officiare  nell'ora- 
torio provisionale,  benedetto  addì  2^1  luglio  dal 
vicario  generale  Aìbertotti.  Addi  9  luglio  1727, 
di  mattina,  si  pose  la  prima  pietra  benedetta  dal 
canonico  teologo  Ottaviano  Maurizio  Pasquini,  luo- 
gotenente generale  vescovile,  con  una  medaglia 
de'SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  posta  dal  sig. 
Gioanni  Battista  Bravino;  e  Tatto  fu  rogato  nello 
slesso  giorno  dal  canonico  Nicola  Bocca  segre- 
tario   della    curia  vescovile. 

L'oratorio  vecchio,  reso  profano  e  surrogato 
all'annuo  tasso  camerale,  fu  venduto  la  metà,  cioè 
dall'altare  al  coro,  alla  città,  per  fare  due  stanze 
per  l'insinuazione;  il  coro  alla  Misericordia  per 
riporre  la  librerìa  legale,  pubblica,  lasciata  dal  pre- 
sidente di  Mantova  Bartolomeo  Berruti  per  instro- 
mento  4  727  27  agosto,  rogato  Gioanni  Enrico 
Roggeri,  segretario  della  città;  la  sacrestia  ed  altre 
adjaccnze  vendute  ad  altri  particolari.  Con  tali 
denari  e  le  elemosine  dei  benefattori  si  compi  poi 
la  chiesa.  E  il  detto  signor  Bruvini  lasciò  erede  la 
compagnia  per  compimento  della  fabbrica  e  dote 
della   chiesa  —  Rei.    del   canonico    Degioanni. 


Addi  28   maggio  monsignore  Cocconato  mandò 


fuori   editto  alle  quattro  confraternite  di  S.  Pietro, 

Si   Michele,  SS™  Gesù,  e  S.  Pietro  Martire,  il  qual 
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dice  —  Interverranno   tutte  le   confraternite    alla 
processione,    la    quale   si    deve   fare  per  pregare 
la  divina    Maestà    per    il    felice    esito  delle    armi 
di  S.  A.    R.    ed  alleate,  ed  indi  in  caduna  chiesa 
faranno  il  triduo  in  conformità  delle  altre  annate 
antecedenti.    A   quale    editto  tutte  esse  confrater- 
nite   si    sono  opposte  che   detto  Monsignore  non 
le  deve  comandare,   ma  bensì  pregare,  come  alla 
mente   di   S.    A.    R,    che  dice  che  le  prega,    ma 
non  le    comanda,   e  non  hanno   fatto  raccorso    a 
corte,    ed  attendendo  la  risposta,   non   si  fece  la 
processione.   Credevasi  Monsignor  che  gli  dovesse 
riescire  nella  forma  del  giovedì  santo,  che  ha  ob- 
bligato dette  confraternite  a  visitare  i  sepolcri  di 
giorno,   e  che  per  la  brevità  del  tempo  S.  A.  or- 
dinò ad  esse  che  ubbidissero,  e  frattanto  avrebbe 
dichiarato  di  chi  fosse  la  ragione. 

E  addì  29  domenica  infra  Fottava  del  Corpus 
Domini  il  Capitolo  della  Madonna  di  Piazza  ha 
fatto  invito  per  la  processione  solita  a  farsi  cadu- 
no  anno  in  quel  giorno  da  tutte  le  confraternite, 
le  quali  tutte  sono  intervenute  con  le  cappe  e 
cerei  albesi,  e  i  cavalieri  hanno  portato  il  baldac- 
chino che  portano  in  processione,  di  brocato,  del- 
la compagnia  di  san  Michele,  e  le  torcie  avanti 
e  dietro  detto  baldachinb;  la  quale  processione 
è  riuscita   con    gran   decoro    ed    edificazione,    ed 
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anche  con  musica  e  sparo  dei  mascoH    —   Quin- 
ternelto  dei  fatti  di  monsignor  Coconato. 

Addì  5  luglio  Monsignor  vescovo  aveva  di  nuovo 
concertato  colla  confraternita  di  san  Pietro,  san 
Michele,  SSmo  Gesù  e  san  Pietro  martire,  che  avreb- 
be a  caro  che  il  dì  3  si  facesse  una  processione 
per  ottenere  dal  sommo  Dio  la  santa  pace,  e  che 
avrebbe  mandati  i  biglietti  dal  cerimoniere  in  con- 
formità delle  altre  volte;  ma  i  biglietti  essendo 
stati  portati  da  un  chierico,  e  non  sottoscritti  da 
Monsignore,  esse  confraternite  non  volevano  in- 
tervenire; poi  considerando,  esser  questo  per  la 
pace,  deliberarono  d'intervenirvi  e  trovossi  anche 
Monsignore. 

Addì  k  Monsignore  partì  per  Torino  in  posta 
coìFarciprete  Delfino  Degioanni  e  due  uomini  a 
cavallo.  Partirono  poi  il  dì  8  detto  mese  il  mar- 
chese di  Camagna  Grisella  e  il  signor  segretario 
Romualdo  Bussa,  inviati  dalle  confraternite  a  To- 
rino da  S.  A.  R,  ed  arrivarono  due  ore  prima 
di  Monsignore.  Ritornarono  poi  il  dì  13,  ma  non 
si  seppe  l'operato.  Monsignore  fece  ritorno  il  dì 
i9,  dopo  aver  fatto  altri  giri  al  Mondovi,  Àsti, 
ed  altrove  —  Quinternetto  de'  fatti  di  monsignor 
Coconato.  In  tali  controversie  si  possono  vedere  i 
convocati  della  detta  confraternita. 

Si  diede   principio    i!    dì    \  2    agosto  al  nuovo 
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cavo  che  devesi  formare  per  divertire  parte  del- 
l'acqua del  Po  che  dannificava  il  castello;  e  tal 
cavo  si  fece  dall'isola  del  sig.  marchese  Ricci  in 
faccia  ai  tre  venti.  Se  il  disegno  riescirà,  sarà 
opera  degna  di  lode;  ma  per  non  avere  suffi- 
ciente pendenza  per  discarico  delle  acque,  venne 
slimato  superfluo. 

In  quest'anno  monsignor  Coconato  eresse  la 
fabbrica  episcopale  che  deve  servire   per    l'aula. 

L'abazia  di  Grazzano,  di  regio  patronato,  era 
soggetta  al  vescovo  di  Casale  ed  alla  di  lui  vi- 
sita pastorale,  dovendosi  tutte  le  spese  di  essa 
visita  somministrare  dall'  abate.  In  occasione  di 
questa  furono  da  esso  abate  negate,  anzi  dichia- 
rato che  egli  riceveva  la  visita  dal  vescovo  vici- 
niore; onde  convenne  a  Monsignore  usare  la  forza 
per  riscuotere  dette  spese,  accessori  e  l'alloggio. 

Pertanto  addì  1  i  ottobre  corrente  anno  Mon- 
signore spedi  da  Galliano  il  suo  cerimoniere  e 
l'economo  onde  provvedessero  per  la  visita;  ed 
arrivati  quindi  quella  mattina  alla  casa  abaziale, 
il  fattore  di  essa  chiuse  tutte  le  porte  al  loro  ar- 
rivo, ed  interrogato  di  questo,  rispose  aver  i  suoi 
ordini  dal  superiore,  ed  in  particolare  dal  segre- 
tario Stefano  Perrone,  procuratore  generale;  ed 
essendo  ivi  presente  il  medico  Mario  Plebano  eco- 
nomo dell'abazia,   fu  anche  di  ciò  interpellato    e 
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rispose  che  ciò  a  lui  non  apparteneva  e  non  vo- 
leva ingerirsene.  Il  che  veduto,  se  ne  scrisse  let- 
tera al  vescovo  per  informarlo  di  ciò  che  suc- 
cedeva, e  fece  risposta  di  provvedere  provvisio- 
nalmente un  luogo  a  piacimento  di  detto  suo 
economo  sino  al  prossimo  suo  arrivo. 

A!  dopo  pranzo  partì  Monsignore  col  solito  suo 
sèguito  ed  accompagnamento  da  Calliano,  e  venne 
a  Grazzano;  ed  avuto  per  la  strada  i  soliti  onori 
ed  incontri,  arrivò  alla  chiesa  di  sant'Anna,  ove 
era  il  luogo  preparato  pel  suo  ricevimento,  e  per 
spogliarsi  dell'  abito  viatorio  e  dar  principio  alla 
processione  ossia  ingresso  solenne.  Ivi  comparve 
il  notajo  Gio.  Battista  Rafferi  di  Moncalvo,  pretore 
di  quel  luogo,  accompagnato  dall'agente  abaziale 
e  da  due  testimonii,  il  quale  baciò  la  mano 
al  vescovo,  e  fatte  le  opportune  scuse  e  proteste 
a  nome  dell'abate,  che  questa  visita  pastorale  non 
doveva  esser  di  pregiudizio  allo  stesso  abate , 
e  s'intenda  fatta  come  dal  vescovo  viciniore,  do- 
mandando di  ciò  concedergli  testimoniali;  e  inter- 
rogato dal  pretato  se  aveva  mandato,  rispose  di 
no.  Allora  il  vescovo  gli  disse  di  venire  alla  chiesa, 
che  avrebbe  sentiti  i  suoi  sentimenti,  comandando 
anch'esso  che  di  ciò  se  ne  rogassero  pubbliche 
testimoniali.  ludi  vestitosi  pontificalmente,  e  fatte 
le  altre  solite  formalità  nell'ingresso  della  chiesa, 
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e  sentito  il  discorso  del  sig.  Lelio  Radicati,  gesuita, 
ripigliò  il  vescovo  il  discorso  alla  presenza  del  po- 
polo e  del  detto   podestà  Rafferi,   in  cui  rappre- 
sentò la  di  lui  giurisdizione  su  questa  .abazia,  e  il 
jus  di  fare   la  visita,   la  quale  aveva  differita  due 
anni  per  vedere  se  poteva  sopire  tutte    le    diffi- 
coltà;  che  quando  poi  avesse  dovuto  visitare  que- 
sta parocchia,  come  vescovo  viciniore,  a  tenore  della 
lattagli  protesta,   anche  in  questo  caso  se  gli  do- 
vevano le  spese.   Ma  tutto  fu  al  contrario;  si  erano 
chiuse  le  porte  in    faccia    ai   suoi    famigliari    che 
erano    venuti    precedentemente    la    mattina     per 
disporre  le  cose  per  tale  visita,   e   si    era    anche 
osato  scacciare  le  loro    cavalcature,   onde    già    si 
conosceva  che  si  meditava  di  fare  lo  stesso  tratto 
colla  sua  persona.  Che  pertanto  era  necessario  che 
egli  procurasse  di   evitare  qualunque    pregiudiclo 
ed  insulto  che  potesse  esser  fatto  alla  sua  digni- 
tà ed  alla  sua  ragione;  onde  faceva  pubblicamente 
sapere  che  voleva  mantenersi  in  quel  antico  pos- 
sesso di   quanto  con  tutta  giustizia  era  stato  pra- 
ticato verso  i  suoi  antecessori,   e  con  quei  mezzi 
che  gli  competevano.   Avvertiva  il   popolo  a    non 
turbarsi,   ma  attendere  alle  cose  spirituali  in  que- 
sti giorni  sì  convenienti    per    santificare    le    loro 
anime,  dicendo  a  tutti  i  secolari  che  essi  erano  sud- 
diti dell'abate  feudatario,  che   non   facessero  alcun 
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minimo  movimento  che  potesse  a  lui  dispiacere, 
e  non  si  mischiassero  in  questo  affare  ne  diretta- 
mente né  indirettamente.  Ai  curati  poi  ed  al  clero 
ricordò  che  essi  erano  suoi  sudditi  immediati,  so- 
pra di  cui  il  sig.  abate  non  ha  mai  esercitato. né 
può  esercitare  alcuna  giurisdizione,  se  non  la  di- 
rettiva, che  hanno  tutti  i  parrochi  sopra  il  loro 
clero,  onde  tutti  dovevansi  impegnare  a  soste- 
nere i  dritti  del  loro  legittimo  superiore.  Che 
avendo  il  sig.  abate  mandato  qui  il  suo  podestà 
per  presentare  le  sue  pretensioni,  anche  egli  si 
valeva  del  suo  vicario  foraneo  il  sig.  preposto 
Domenico  Maria  Rafferi  in  presente  per  sostenere 
i  suoi  diritti.  Che  però  gli  ordinava  di  praticare 
in  prima  le  parti  più  miti  per  venire  nel  dovuto 
intento,  e  qualora  questi  non  fossero  valevoli,  pra- 
ticare tutti  quei  rimedii  che  stimasse  competere 
in  una  tale  circostanza,  acciocché  egli  e  lutto  il 
sèguito  fosse  alloggiato  nell'abazia,  e  che  la  spesa 
della  visita  pastorale  sia  fatta  dalla  medesima,  come 
porta  la  giustizia  per  51  titolo  ed  il  possesso. 

Dopo  questo  discorso  partendo  il  vescovo  dalla 
chiesa,  ordinò  al  detto  prevosto  vicario  foraneo 
di  procurare  che  tutto  il  clero  e  suoi  famiglia- 
ri dirigessero  i  passi  verso  il  cortile  dell'abazia. 
Ivi  ritrovato  l'agente,  fu  civilmente  avvisato  di 
aprire  la  porta  della    sala,    altrimenti  che    si    sa- 
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rebbe  violentemente  aperta;  al  che  si  diede  prin- 
cipio, vedendo  la  sua  renitenza.  Ma  veduto  poi 
che  avevano  già  rotta  l'inferiata  di  una  finestra, 
ed  erano  alcuni  chierici  entrati  dentro,  e  che  con 
colpi  di  scure  si  tentava  di  aprire  la  porta, 
cò^.o  agente  cavò  fuori  di  tasca  la  chiave  e  l'aprì, 
e  Monsignore  entrò,  e  scelse  per  sua  camera 
quella  solita  tenersi  da  uno  dei  curati,  e  le  altre 
furono  assegnate  dal  suddetto  vicario  alle  persone 
del  sèguito,  ed  ivi  trovarono  già  i  letti  preparati. 
Ciò  fatto,  esso  prevosto  pensò  a  provvedere  per 
gl'alimenti  ed  altre  spese.  Andò  perciò  alla  casa 
del  medico  Plebano  ,  principale  agente  dell'  a- 
bazìa  per  domandar  le  necessarie  provvigioni;  ma 
esso  si  scusò  con  dire  che  nulla  aveva,  e  che 
tali  provigioni  spettavano  all'altro  agente;  onde 
al  medesimo  diresse  le  sue  instanze.  Questi  arro- 
gantemente rispose  che  non  aveva  danaro,  né  potea 
far  alcuna  provvista;  ed  istandosi  perchè  aprisse 
il  granajo,  quello  non  volle  aprirlo,  e  fu  neces- 
sario adoprar  la  forza,  e  si  estrassero  otto  sacchi 
di  grano,  i  quali  furono  trasportati  in  casa  di  D. 
Prospero  Morra,  a  cui  fu  dal  delegato  ingiunto  a 
riceverli  e  prenderli  in  paga  delle  spese  della 
visita  per  giorni  tre;  ciò  egli  che  esegui.  All'indo- 
mani si  prosegui  la  visita,  ed  altro  più  non  suc- 
cesse —  Annotazioni  e  correzioni  al  de  Bono  di 
Monsignore  della  Chiesa.   Ms. 
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Erano  insortì  sin  dall'  anno  scorso  vari  e  serii 
dissapori  tra  gli  uomini  di  Odalcngo  ed  il  prete 
D.  Carlo  Giunipero,  preposto  della  chiesa  parroc- 
chiale; ma  per  darne  maggior  dettaglio,  mi  con- 
viene dar  qualche  notizia  anteriore  ad  intelligenza 
dei  leggitori. 

Il  marchese  Gioanni  di  Monferrato  fu  il  primo 
che  infeudò  il  luogo  di  Odalengo,  quindi  a  Gia- 
como Bosio,  cittadino  di  Milano,  e  Ghiotta  suai 
moglie  glielo  concesse  a  titolo  di  cessione  e  do- 
nazione, come  dall'investitura  50  agosto  145k,i 
rogata  al  sig.  Eusebio  Guiscardi,  dove  in  ispecie, 
fra  le  cose  concedute  e  donate,  viene  espresso 
il  juspatronato  della  chiesa. 

Il  duca  Guglielmo  di  Mantova  nel  1567,  13i 
ottobre,  rinnovando  l'investitura  ad  Alessandro  e 
e  Valerio  Bossi,  espresse  il  juspatronato  per  ro- 
gito del  sig.   Alessio  Cerniti. 

Così  nel  passare  che  fece  questo  feudo  nelle 
mani  del  primicero  di  Mantova,*  Tulio  Petrozani 
l'anno  1602,  23  settembre,  la  duchessa  Marga- 
rita, come  sorella  ed  amministratrice  del  duca  Vin- 
cenzo, concesse  l'investitura  rogata  Evandro  Baro- 
nino,  rinnovata  da  esso  duca  al  conte  Vincenzo 
Petrozani  il  dì  7  giugno  1611,  rogata  al  notajo 
Gio.  Derossi. 

li    simile    espresse    il    duca    Ferdinando    Carlo 
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nel  decreto  d'investitura  concessa  l'anno  167o  al 
conte  Gio.   Gozani  successore  in  detto  feudo. 

Tre  dunque  sono  le  parrocchie  di  esso  luogo. 
La  prima,  e  principale  delle  quali,  anticamente  si 
esercitava  in  due  chiese  campestri,  intitolate  di  s. 
Vittore  e  s.  Quirico,  d'onde  fu  trasportata  nello 
stesso  luogo,  e  nella  chiesa  di  s.  Gioanni  annessa  al 
castello  col  titolo  di  prepositura,  denominata  però 
sempre  col  vocabolo  dei  ss.  Vittore  e  Quirico, 
antichi  titolari.  La  seconda  si  denomina  cura  di 
sant'Antonio,  esistente  sul  territorio  a  comodo  di 
qualche  casa  ivi  attigua.  La  terza  al  cantone  di 
Cicengo,  il  cui  parroco  è  mercenario  ed  amo- 
vibile. 

11  preposto  D.  Bartolomeo  Possis  rassegnò  la 
prevostura  al  prete  D.  Carlo  Giuseppe  Giunipero, 
a  cui  furono  spedite  le  bolle  in  agosto  1687, 
riservato  l'assenso  dei  patroni,  il  quale  patronato 
da  verificarsi  presso  l'ordinario.  Il  vescovo  sulla 
provvisione  di  tre  antecedenti  stata  fatta  a  Roma 
senza  alcun  patronato,  e  questo  perchè  i  Petrozani, 
come  abitanti  a  Mantova,  erano  inscii,  diede  poi 
il  voto  e  parere  a  due  esaminatori  sinodali,  i 
quali,  sopra  la  prova  del  marchese  Gozani,  tra 
cui  una  lapida  infissa  nella  facciata  sopra  la  porta 
della  chiesa  suddetta  di  s.  Gio.  tra  il  campanile 
e  la  chiesa;   un'altra  simile  rappresentante  l'arma 
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ed  il  nome  di  Gio.  Giacomo  Bosco,  segnale  d 
patronato  ed  edificazione,  e  Tessere  la  medesima 
chiesa  adiacente  al  palazzo  del  castello,  e  i  ben 
incorporati  alli  feudali,  e  l'esempio  di  provvisione 
delle  altre  cure,  con  nomina  dei  patroni,  e  1; 
fede  del  segretario  dell'archivio  segreto  del  Mon 
ferrato  del  dì  iO  dicembre  1689,  Michele  An 
gelo  Foresto,  che  in  un  compendio  delle  prero 
gative  dei  vassalli  del  Monferrato,  e  in  una  re 
lazione  fatta  al  principe  Tanno  1604  del  signo 
Evandro  Baronino,  in  quanto  ad  Odalengo,  è  me 
morato  anche  il  patronato,  furono  di  parere  con 
stare  di  tale  patronato  sotto  il  dì  9  marzo  1691 
Trovasi  pure  un  attestato  dell'anno  1691,  cheli 
chiesa  parrocchiale  d' Odalengo  era  coerente  a 
palazzo  feudale  e  castello,  e  la  strada  che  or; 
dalla  parte  della  rócca  di  esso  castello  compisci 
il  giro  intorno  essa  chiesa,  fu  fatta  Tanno  1683 
non  tanto  per  comodo  delle  processioni,  quanti 
per  evitare  le  rovine  minacciate  dall'acqua  e  terrr 
che  da  delta  ròcca  cadeva  contro  il  muro  di  ess; 
chiesa,  avendo  il  sig.  marchese  vice  presidenti 
Giacomo  Bartolomeo  Gozani  fatto  fabbricare  ui 
gran    muro   tra    la    ròcca    e  detta  strada    nuova 

Fu  adunque  posto  al  possesso  della  prevostan 
il  D.  Carlo  Giuseppe  Giunipero.  Ma  nel  \1\\ 
gli  uomini  di  Vallestura,  Riva  e  Casaleggio,  ten 
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larono  la  demolizione  presso  il  vescovo;  si  op- 
30se  il  parroco  e  gli  abitanti  d'Odalengo,  e  si 
aerine  quindi  ad  una  convenzione  il  dì  29  giugno 
1714.  Non  ostante  furono  poi  sempre  torbidi,  a- 
rendo  persino  abbrucciata  una  cassina  del  prevosto. 
1  marchese  Vassallo  ,  che  aveva  interesse  per  il 
patronato,  procurò  presso  S.  M,  la  quale  diede 
'affare  al  cavaliere  di  Moretta,  che  gli  riuscì  in 
)ccasione  che  tanto  il  vescovo,  quanto  il  Vassallo 
rovavansi  in  Torino  a  trattare,  e  sotto  il  dì  25  feb- 
brajo  1713,  onde  farne  sortire  del  prelato  una  di- 
chiarazione. Ma  gli  uomini  non  ostante  stettero 
contumaci  impediendo  i  fautori  gli  altri  uomini 
lall'andare  alla  Pasqua  alla  parrocchia,  e  continua- 
vano nonostante  le  amorevoli  ammonizioni  del  pre- 
ato,  il  quale  mandò  in  gennajo  1714  una  missione 
)er  mezzo  del  padre  Giuseppe  Pietro  della  Sala; 
na  fecero  molto  scandalo  pubblico,  insultando  il 
)revosto  nella  processione  di  penitenza,  temendo 
piuttosto  i  fanciulli  da  battezzare  e  cadaveri  in- 
sepolti (  come  fu  avvisato  il  comitato  di  sanità 
li  Casale,  che  vi  era  un  cadavere  insepolto  da 
giorni  20,  che  infestava  l'aria,  spedì  e  lo  fece  sep- 
pellire senza  cerimonie  ecclesiastiche  ),  che  obbe- 
dire ai  decreti  qel  vescovo,  e  tentarono  anche 
a  vita  allo  stesso  parroco.  Onde  il  ministero,  di 
'oncerto   col  vicario  vescovile,  determinò  di  venir 


206 
alle  strette...  Si  venne  a  convenzione,  ma  non 
lasciarono  però  i  principali  fautori,  cioè  Becchio 
Sereno,  alfiere  Gio.  Battista  Laureilo  ed  altri,  di 
tollerare  i  particolari,  e  il  prete  Pastori  era  sol- 
lecitatore della  sedizione. 

Accadde  pure  che  il  detto  preposto  Giunipero 
aveva  fatto  intendere  il  dì  50  marzo  a  Giovanni 
Battista  Sereno,  priore,  di  dover  aprire  la  chiesa 
di  s.  Quirico,  uno  dei  titolari,  e  apparare  l'altare, 
perchè  voleva,  che  esso,  o  il  suo  cappellano,  nella 
seconda  festa  di  Pasqua,  cantasse  il  vespro  e  pre- 
dicare secondo  si  usava  annualmente.  Si  scusò 
quegli  di  aver  perduta  la  chiave,  ed  ulteriormente 
disse  di  non  volerla  in  alcun  modo  aprire;  onde 
convenne  farla  aprire  rompendo  la  serratura,  e  or- 
nare l' altare  con  suppellettili  della  parrocchia. 
Finita  la  funzione,  il  prevosto  fece  non  solo  portar 
via  le  suppellettili,  ma  anche  l'incona  e  pietra  sacra, 
e  levare  la  serratura  per  farla  aggiustare.  Non  stettero 
le  cose  a  questo  punto,  ma  vedremo  in  sèguito 
altre    cose.   Ex  arch.   march.    Gozani. 

Era  comandante  della  città  in  quest'anno  il  ca* 
valiere   di   Crevacore. 

Nel  senato,  oltre  alli  già  nominati  nello  scorso 
anno,  trovasi  primo  presidente  il  sig.  Spirito  Giu- 
seppe Riccardi,  Lodovico  Grassi,  conte  senatore 
e  conservatore  degli  ebrei,  e  il  sig,  Gio.  Gia- 
cobo  Sacco. 
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Gio.    Nicola  Billione,   giureconsulto  e  senatore, 
era    questore  del  regio   magistrato. 

E  il  conte  Gio.  Battista  Derossi  intendente  e 
giudice  regio  imperiale  della  città  d'Aqui,  il  di 
cui  vice  intendente   era  l'avvocato  Tea    (a). 

1713.   Nell'accordo  preliminare  del  trattato  che 
si  doveva  conchiudere  in  Utrechi  non  si  fece  men- 
zione della  Sicilia,  e  questa  porzione  dell'immenso 
retaggio  che  si  trattava  di  spartire  fu    allora  de- 
stinata al  duca  di  Savoja.   A  questo,  a  quanto  si 
lisse,  vi  contribuì  moltissimo    l'accorgimento    del 
;onte  Annibale  Maffei,  mirandolano  di  nascita,  che 
iella  sua  prima  gioventù  era  stato  al  servizio  del 
luca  di  Savoja,   impiegato  non  solo  in  affari  mi- 
ilari,  ma  anche    di    altro    genere.   Ambasciatore 
>rima  in  Russia  per  trattare  con  Pietro  I,  inviato 
toi  alla  corte  di  Londra,  egli  aveva  inspirato  alja 
egina  Anna  non  meno  amore  che    stima;    onde 
ra  troppo  bene  in  grado  di  servire  il  suo  sovrano. 
la  l'urgente  bisogno  di  avere  un  esperto   e  sa- 
ace  ministro  nei  congressi    che    si    tenevano    in 
)landa,   dovette  colà  trasferirsi  con  missione  stra- 
rdinaria.   In  questo  mezzo  la  regina   risoluta    in 
ao  cuore  di  portare  al  trono  di  Spagna  il  duca 
i  Savoja,  formò  per  tale   oggetto   una   comissione 
articolare  di  uomini  di  genio  suo,  senza  chiamare 

(a)  Lx.  Bussa. 
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i  ministri  di  Stato,  e  fece  dall'Olanda  ritornare  i 
conte  Maffei  per  assistere  alle  loro  conferenze 
L'unanime  parere  della  comissione,  conforme  all< 
instruzioni  della  regina,  era  che  si  desse  la  Spa 
gna  al  duca  di  Savoja;  ma  non  volendo  che  ui 
re  di  Spagna  possedesse  Stati  in  Italia,  si  esigev 
che  il  conte  Maffei  a  nome  del  suo  signore  ri 
nunziasse  al  dominio  del  Piemonte.  Ma  il  cont 
scansò  prontamente  l'opposizione,  ponendo  sott'oc 
chio  che  il  duca  aveva  due  figli,  uno  de' qua 
ad  ogni  evento  succederebbe  al  padre  al  tron 
di  Spagna,  l'altro  riterrebbe  come  suo  proprio 
dominio  del  Piemonte,  libero  ed  indipendenti 
dall'altro. 

Mentre  questo  progetto  si  discuteva,  i  france) 
riportarono  immense  vittorie  in  Ispagna  e  nel! 
Fiandre,  e  Filippo  V  si  ritrovò  padrone  del  regnc. 
né  più  si  potè  pensare  a  cacciamelo.  Tultav* 
la  maggior  premura  era  di  far  la  pace  con  I 
Francia,  dietro  la  quale  verrebbe  necessariamenl? 
quella  dell'imperatore  e  degli  Stati  generali  d'C 
landa,  che  già  si  trattava  altrove. 

Dopo  segrete  e  non  lunghe  conferenze  di 
ministri  delle  due  potenze,  furono  i  preliminai 
conchiusi  e  segnali  dai  plenipotenziarii  inglesi  j 
francesi,  e  senza  che  ne  avessero  certa  notiz* 
gli  olandesi  e  gli  austriaci;   ma    vi    fu    compre 
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il  duca  di  Savoja,  e  si  convenne  che  dalla  Fran- 
cia se  gli  restituirebbe  tutto  ciò  che  gli  era  stato 
occupato  nell'ultima  guerra,  e  se  gli  cederebbero 
ancora  le  fortezze  d'Exilles  e  Finestrelle,  e  che 
si  obbligherebbe  l'imperatore  a  cedergli  qualche 
provincia  del  Milanese,  che  nel  totale  gli  veniva 
conservata  col  regno  di  Napoli.  Non  si  fece  nep- 
pure menzione  della  Sicilia,  la  quale  però  fu  de- 
cisa,  come  si  riferisce,   cioè: 

Che  il  conte  Maffei  (  ritornato  a  Londra  mentre 
il  marchese  del  Borgo  e  il  conte  Melarede  segui- 
tavano i  negoziati  in  Utrechi  )  aveva  penetrato, 
che  nei  preliminari  concertati  dai  ministri  d'  In- 
ghilterra e  di  Francia,  per  cui  si  lasciavano  gli 
Stati  di  Lombardia  e  il  regno  di  Napoli  all'  im- 
peratore Carlo  VI,  non  si  era  fatta  menzione  della 
Sicilia;  laonde  in  particolare  udienza  colla  regina 
perorò  in  favore  del  suo  duca,  onde  ottenergli  in 
dono  quel  reame.  Anna  intese  e  gradì  la  domanda, 
ed  incontinente,  in  di  lui  presenza,  sottoscrisse  il 
foglio,  in  cui  assicurava  con  sua  regia  parola  di 
voler  dare  a  Vittorio  Amedeo  la  Sicilia;  e  senza 
farne  partecipe  alcuno  de'  suoi  ministri,  fece  dal 
suo  ministro  Bolmibroch  inserire  questo  articolo 
nei  preliminari,  e  dopo  alcune  querele  nazionali 
e  diplomatiche,  che  lardarono  alcune  settimane  la 
conclusione  dei  negoziati  d'Utrechi,  pure  si  venne 

1* 
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a  termine,  e  il  moltiplice  trattato  fu  sottoscrìtto 
il  dì  il  di  aprile  1713,  totalmente  conforme  nelle 
sostanze  ai  precedenti  preliminari  di  Parigi.  In 
niun  trattato  di  pace  non  si  decise  mai  lite  tra 
principi  e  nazione  di  tanta  importanza,  quanto  fu 
questo  che  decise  la  sorte  di  una  massima  parte 
d'Europa,  e  segnatamente  dell'alta  e  bassa  Italia. 
Al  duca  di  Savoja,  per  gli  articoli  segnati  dai  ple- 
nipotenziarii  suoi,  Solaro  del  Borgo  e  Pietro  Me- 
larede,  e  dai  ministri  d' Inghilterra  e  di  Francia, 
si  restituivano  la  Savoja  e  la  contea  di  Nizza  oc- 
cupata dalle  armi  francesi;  gli  si  cederono  ed 
assicurarono  la  valle  di  Pragelata  ed  altri  luoghi 
con  Exilles  e  Finestrelle.  Reciprocamente  S.  A.  R. 
cedeva  al  Cristianissimo  la  valle  di  Barcellonetta 
colle  sue  dipendenze;  di  modo  che  le  Alpi  per  ; 
l'avvenire  servissero  di  limiti  tra  la  Francia  ed  il 
Piemonte.  E  conformemente  a  quanto  erasi  con- 
venuto a  Parigi,  si  dava  a  Vittorio  Amedeo  e  suoi 
successori  il  regno  di  Sicilia    (a). 

Erasi  già  per  lettera  del  papa  del  1702  ordi- 
nato, che  si  dovessero  chiudere  le  chiese  alle 
ore  24.  Fu  questa  lettera  intimata  il  dì  27  marzo 
1721,  e  diretta  alle  confraternite,  e  nel  quale 
anno  esse  confraternite  avevano  desiderato  che 
venisse  tollerata  la  processione  notturna  del  gio- 

(a)  Dea.  st.  occ.  lib.  iS. 
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vedi  santo.  Ma  perchè  dalle  loro  risposte  date 
allora  in  iscritto,  e  da  diverse  emergenze,  si  ha 
avuto  argomento  di  credere,  che  qualunque  riso- 
luzione si  fosse  presa,  non  avrebbe  prodotto  buono 
effetto,  perciò  monsignor  Coconato  scrisse  di  nuovo 
al  pontefice,  e  intanto  con  suo  editto  del  dì  2k 
marzo  corrente  anno  replicò  la  proibizione  delle 
processioni,  sì  di  giorno  che  di  notte  —  Mem. 
della  vita  di  monsignor  Coconato. 

Addì  5  marzo,  prima  domenica  di  quadrage- 
sima, si  ha  poi  avuta  la  grazia  da  Roma,  che 
possa  cantarsi  la  musica  per  l'avvenire,  e  così  in 
detto  giorno  ha  incominciato,  dopo  tanti  guai  per 
F  addietro  avuti. 

L'anno  passato  1712  per  le  funzioni  del  gio- 
vedì santo  le  confraternite  di  questa  città  prete- 
sero di  andare  a  visitare  i  sepolcri  di  notte  tempo; 
la  qual  cosa  loro  fu  negata  da  monsignor  vescovo, 
con  dire  che  non  gli  negava  di  andare,  ma  che 
andassero  di  giorno;  per  quale  funzione  fu  intro- 
messa l'autorità  di  S.  A.  R,  che  rescrisse,  che 
per  quest'anno  andassero  di  giorno,  perchè  da 
qui  ad  un  altro  anno  si  sarebbero  date  le  norme 
di  quanto  si  dovrà  operare. 

E  cosi  in  quest'anno  1713  vie  arrivato  l'ordine 
della  corte,  che  possano  le  confraternite  andare 
di  notte,  ed  anche  il  venerdì  santo,  e  quella  dell' 
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oratorio    della    B.   V.  Addolorata    possa    fare    la 
sua  funzione  dell'intierro  al  solito,   di  notte,    ab- 
benchè  questo  gli  sia  stato  negato  da   monsignor 
vescovo. 

Addì  25  marzo  1713,  giorno  dell'Annunciata, 
Monsignore  ha  fatto  affiggere  editto,  nel  quale 
proibisce  a  tutte  le  confraternite  d'andare  a  vi- 
sitare le  chiese  con  cappa  sì  di  giorno  che  di 
notte. 

Tutte  le  confraternite  con  l'intervento  del  mar- 
chese di  Rosignano  si  sono  unite,  ed  hanno  fatto 
raccorsi  dal  signor  comandante,  ed  è  stato  inviato 
a  detto  Monsignore  il  conte  Luigi  della  Valle 
per  significargli  che  deliberasse  quello  dovevano 
fare,  perchè  erano  tutti  deliberati  di  voler  an- 
dare, non  ostante  che  le  chiese  fossero  chiuse; 
e  Monsignore  gli  rispose,  che  aspettava  ordine 
da  Roma,  il  quale  non  era  ancora  arrivato,  e 
che  l'aspettava  da  un  corriere  all'  altro,  e  che 
tosto  ricevuto,  fosse  anche  di  mezza  notte,  a- 
vrebbe  fatto  avvisare  subito  i  deputati  delle  con- 
fraternite di  quanto  avrebbero  a  fare.  E  così  il 
detto  giorno,  giovedì  santo,  ad  ore  3  pomeridiane, 
ha  fatto  avvisare  per  editto  affisso  alla  porta  del 
duomo,  che  fosse  lecito  alle  dette  confraternite 
di  andare  a  visitare  i  sepolcri,  e  così  andarono 
senza  sentirsi  disordini  alcuni. 
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Nel  mese  di  aprile  monsignor  vescovo  era 
partito  da  Casale  per  andare  al  Bosco  per  la 
funzione  che  dovevasi  fare  in  quel  convento  per 
la  festa  di  san  Pio  V.  Dopo  la  di  lui  partenza 
arrivò  ordine  di  S.  A.  al  signor  comandante  di 
addomandare  monsignor  vicario  per  fargli  in- 
tendere quello  gli  doveva  significare  per  ordine 
del  suo  sovrano,  il  quale  per  Ire  volte  non  ha 
voluto  obbedire  a  detto  comandante,  che  gli 
intimò  lo  sfratto,  e  di  portarsi  a  Torino  per  in- 
tendere ciò  che  in  nome  di  S.  A.  R.  se  gli  do- 
vesse far  sapere.  Ed  esso  ha  significato  il  tutto 
a  monsignor  vescovo,  il  quale  gli  fece  risposta, 
non  esser  più  suo  vicario,  e  così  questi  partì 
disgustato  per  Torino.  Tutto  questo  si  disse  possa 
essere  per  l'affare  di  una  monaca  di  Moncalvo, 
che  per  degni  rispetti  non  si  dice  il  perchè. 

Vi  è  anche  uscito  ordine  di  S.  A.  R.  il  quale 
dice,  che  appunto  per  un  simile  affare  dette  mo- 
nache non  siano  più  soggette  se  non  nel  spiri- 
tuale a  Monsignore,  e  detta  monaca  è  stata  con- 
dannata a  Torino  sotto  la  protezione  di  S.  A. 
Reale. 

Il  simile,  d'ordine  come  sopra,  è  stato  da  detto 
sig.  comandante  fatto  intendere  pel  monastero  di 
sant'Orsola  di  Casale. 

Per  il  medesimo  corriere  che  portò  tali  ordini 
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al  signor  comandante  fu  da  esso  inviato  al  Bosco 
a  monsignore  vescovo  avviso,  che  non  manchi 
anch'esso,  d'ordine  di  S.  A,  R,  di  portarsi  subito 
in  persona  a  Torino,  per  intendere  anche  esso 
quello  che  a  viva  bocca  S.  À.  R.  gli  ha  da 
dire;  dal  che  tutto  si  stava  attendendo  quanto  ne 
sarebbe  riescito. 

Finita  la  funzione  al  monastero  del  Bosco, 
Monsignore  fece  ritorno  a  Casale,  avendo  la  gotta 
alle  mani;  e  dopo  guarito,  non  andò  a  Torino, 
e  non  si  seppe  come  l'avesse  accomodata  —  Quin- 
ternetto  dei  fatti  di  monsignor  Coconato. 

In  questo  stesso  mese  di  aprile  il  marchese 
Cesare  Ardizzoni,  presidente  del  senato  di  Casale, 
partì  per  Torino,  chiamato  da  S.  A.  R.  come 
delegato  nella  causa  dei  serenissimi  principi  di 
Carignano  e  Svizzona,  in  compagnia  di  altri  cinque 
signori;  ed  addì  7  maggio  fu  di  ritorno  a  Casale. 
Nel  mese  di  luglio  fu  terminata  con  soddisfazione 
comune,  e  sotto  il  dì  i  6  settembre  il  detto  mar* 
chese  Ardizzoni  giurò  nelle  mani  di  S.  A.  R. 
come  ministro  di  Stato  e  primo  presidente  del 
reale  senato   di   Piemonte   (a). 

Un  fatto  strepitoso  accadde  in  quest'anno  nel 
giorno  del  Corpus  Domini  15  giugno,  che  fece 
molto  parlare,    e  si  fu  la  scomunica  fulminata  da 

(a)  Cerniti. 
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monsignor  Coconato  contro   il   conte  Nemours,   e 
il  fatto  si   narra  così: 

Che  uscendo   la    processione  dal  duomo,   nella 
quale  al   solito  Monsignore  portava  il    SS.  Sacra- 
mento,   il    chierico    che    portava  la   mitra  si  mise 
dietro  al  baldacchino,   ove  stanno  i  cavalieri  colla 
torchia    accesa.   Il    marchese    Gerolamo  Natta  gli 
disse   che    si    ritirasse,   non   essendo   quello  il  suo 
posto.  Monsignor  col  SSmo  in  mano  si  volse,  e  disse 
di  volere  che  restasse  colà;  così  sortendo  di  chiesa, 
fu  fatto  il  simile,  e  altrettanto  lungo  la  strada,  an- 
dando   verso  la   piazza.   Quivi    il    conte  Giacomo 
Nemours,   con  parole    ed   atti   offensivi,    minacciò 
il    chierico.  Rivoltossi    pertanto   di   nuovo    Monsi- 
gnore e  disse,   che  avrebbe  dopo  la  processione 
provveduto  a  tutto.  Finita  e  data  la  benedizione, 
salì   sopra  la    cattedra,  e   ordinato  al   popolo  che 
già  ne  usciva  di  fermarsi,  ad  alta  voce  scomunicò 
il  conte    Nemours,    dicendo    che    era    un    cava- 
liere di  nuova  nobiltà,   e  il  giorno  seguente    ha 
fatto    affiggere  i  ceduloni,  e   proibì  ad  ogni  sa- 
cerdote, sotto  pena  di  scomunica  ipso  jure,  e  che 
intendeva  anche  la  stessa  chiesa,  ove  si  celebrasse 
presente    esso   conte.    La  qual    cosa  diede   molto 
scandalo   alla  città  tutta.    I   cavalieri  intanto,  dopo 
tale  scomunica,  e  più  volte,  si  congregarono  in  s. 
Michele,  e  il  dì   19   partirono    il  marchese  Coco- 
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nato  e  V abate   Nemours,  fratello   di  detto   conte, 
per  Torino,  per  significare  a  S.  A.   R.  il  successo. 

Dai  maligni  fu  attribuita  questa  scomunica  ad 
un  impegno  di  pecore,  seguito  nel  1712  tra  il 
conte  Teodoro  Nemours  e  il  conte  Gerolamo  Co- 
conato,  fratello  del  vescovo;  onde  si  racconta  che 
nella  cattedrale,  sentendosi  pronunciare  la  scomu- 
munica,  si  udirono  varie  voci  che  facevano  la  voce 
di  pecora» 

Addì  22,  ottava  del  Corpus  Domini ,  Monsignor 
ha  assistito  alla  messa  grande ,  finita  la  quale, 
vestitosi  pontificalmente,  diede  la  benedizione  col 
SSmo,  né  si  è  fatta  la  processione  al  solito,  e  si  disse 
che  questo  fosse  provenuto  per  ordine  di  S.  A. 
R.  venuto  al  sig.  comandante  di  non  lasciare 
più  fare  alcuna  pubblica  funzione,  e  in  particolare 
processioni,   sinché   non  sarà  decisa  la  causa. 

Il  dì  25  arrivò  lettera  del  marchese  Coco- 
nato  con  la  notizia  che  le  cose  camminavano  bene, 
e  lo  stesso  giorno  partì  il  marchese  di  Camagna 
per  Torino  per  rilevare  detto  marchese. 

Addì  29  detto  solamente  si  seppe  che  Monsigno- 
re gli  aveva  dato  lo  sfratto  da  tutta  la  diocesi, 
sotto  pena  di  sospensione,  non  obbedendo  al  suo 
cerimoniere  Vaggini,  e  fu  necessitato  a  ritirarsi  in 
patria.   Quinter.    di    fatto  di  M.  Coconato. 

Il  dì  2  luglio  Riunsero  a  Casale  due  battaglioni 
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del  reggimento  dei  fucilieri  del  cavaliere  di  Me- 
lazzo,  la  qual  gente  non  servì  ad  altro  che  a  de- 
vastare la  collina  di  Casale  e  s.  Giorgio;  e  non 
ostante  i  raccorsi  dati,  non  se  ne  diede  al  mo- 
mento ordine  (a). 

Addì  k  detto  monsignor  vescovo  partì  per 
Torino,  spargendo  voce  che  andava  al  santuario 
della  Madonna  d'  Oropa  per  fare  gli  esercizi,  e 
il  dì  5,  mentre  era  a  Saluggia,  passarono  di 
colà  il  marchese  Coconito  e  V  abate  Nemours 
di  ritorno  a  Casale,  ma  non  l'incontrarono.  Ar- 
rivati a  Casale  alla  sera,  portarono  la  notizia, 
che  la  nobiltà  ha  avuto  ordinato  favorevole,  e 
che  la  scomunica  contro  il  conte  Nemours  non 
teneva,  come  fu  dichiarato  dai  giudici  e  teologi 
deputati  da  S.  A.  R,  e  si  stava  aspettando  la  ve- 
nuta di  Monsignore  per  vedere  il  fine  di  questo 
affare. 

La  sera  del  dì  6  il  capitano  di  giustizia  di 
Torino  arrivò  a  Casale  per  prendere  informazione 
contro  monsignor  vescovo  intorno  al  fatto  seguito 
il  giorno  del  Corpus  Domini,  d'ordine  di  S.  A.  R. 

Ritornò  il  dì  7  detto  mese  Monsignore,  e  non 
si  seppe  perchè  non  ebbe  proseguito  il  suo  viag- 
gio a  Torino.  Dopo  il  di  lui  arrivo,  il  conte  se- 
natore Grassi  gli  fece   intendere  a   nome  del  suo 

(a)  Cerniti. 
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sovrano,  che  se  nel  termine  di  ore  24  non  a* 
vesse  rivocata  la  scomunica  lanciata  contro  il  conte 
Nemours,  gl'intimava  la  confisca,  come  il  simile 
al  conte  Gerolamo  suo  fratello,  e  di  mettergli  un 
economo. 

Al  dopo  pranzo  del  dì  8,  per  ordine  di  S. 
A.  R.  fu  pubblicata  una  grida  sulla  piazza,  al  se- 
nato ed  altri  luoghi  soliti,  a  suono  di  tromba,  e 
al  dettame  del  cancelliere  senatorio  sostituito  Gio< 
Antonio  Mosso,  per  il  quale  S.  A.  comanda  che 
niuno,  di  qual  si  sia  stato  o  condizione,  debba 
rifiutare  il  conte  Nemours,  nemmeno  del  saluto, 
sotto  la  pena  arbitraria  a  S.  A.  R.  e  che  Mon- 
signor debba  assolvere  in  pubblico  detto  conte; 
e  fece  affiggere  l'editto  alle  porte  della  chiesa, 
come  ha  fatto  quello  della  scomunica,  sotto  la 
pena  tanto  a  lui  quanto  al  conte  suo  fratello  della 
confisca  dei  beni,  ed  anche  di  metterli  un  e* 
nocoruo  al  vescovato*  Una  copia  della  stessa  grida 
è  stata  presentata  a  tutti  quelli  che  erano  della 
cancellerìa.  Arrivalo  alla  sera  da  Cella  Monsi- 
gnore, il  prete  Agosto  ne  ha  dato  una  copia  io 
mano  a  Monsignor  stesso,  il  quale  fece  tosto  tra- 
sportare al  convento  delle  monache  tutti  i  mobili, 
tapezzerìe  e  argenterìe  del  vescovato. 

Nello  stesso  giorno  era  pure  arrivato  in  Casale 
il  conte  Gerolamo  fratello  d'ewsso  vescovo  per  or- 
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dine  del  sig.  comandante  con  lettere  inviate  l'i- 
stessa  mattina  che  non  mancasse  di  portarsi  subito 
in  città  per  intendere  gli  ordini  di  S*  A.  R;  ma 
tardò  sino  a  sera,  e  mentre  andava  da  detto  co- 
mandante, trovollo  lungo  la  contrada  di  s.  Paolo, 
dove  eravi  molta  gente.  Esso  comandante  lo  sgridò 
pubblicamente  perchè  non  aveva  subito  obbedito 
ai  suoi  ordini,  e  gì' impose  di  partir  subito  per 
Torino.  Egli  in  una  sedia  da  posta  passò  il  Po 
alla  seguente  mattina,  ma  addì  il  si  seppe  che 
era  andato  a  Cella. 

Addì  4  4  detto  mese  corse  voce  per  Casale 
che  Monsignore  aveva  avuto  da  Roma  la  con- 
ferma della  scomunica,  e  non  obbedì  agli  ordini 
del  sovrano,  e  stette  fermo  nel  voler  sostenere 
quanto  aveva  fatto,  e  disse  che  sebbene  fosse  co- 
stretto a  perdere  il  tutto,  e  dovesse  mendicare  un 
tozzo  di  pane  per  vivere,  non  avrebbe  ritratto 
quanto  aveva  fatto. 

Nello  slesso  giorno  del  dì  il  il  conte  Nemours 
andò  a  Torino  da  S.  A.  R.  11  conte  Coconato 
parli  da  Cella  ed  andò  a  Novi;  e  quindi,  risoluto 
di  andare  a  Genova,  non  volle  portarsi  a  To- 
rino per  timore  che  colà  non  lo  avessero  posto 
prigione  nella  cittadella. 

(  Il  Cerniti  dà  nelle  sue  memorie  il  motivo 
per    cui    monsignor    Coconato    non    è    andato  a 
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Torino,  e  dice  che  avendo  trovato  a  Chivasso  ii 
signor  Beltruma,  capitano  di  giustizia  di  Torino, 
questi  Io  abbia  dissuaso,  quando  non  avesse  in- 
vocata la  scomunica  contro  il  conte  Nemours;  e 
così,  persistendo  nella  sua  risoluzione,  ritornò  a 
Casale  ). 

Addì  2i  detto  mese  il  conte  Nemours  si  ritro- 
vava a  Torino  ben  visto  da  S.  A.  Reale.  E  lo 
stesso  giorno  il  senatore  e  capitano  di  giustizia 
di  Torino,  con  l'avvocalo  fiscale  ed  un  cancelliere 
criminale,  e  dieci  soldati  di  giustizia,  arrivati  a 
Casale,  presero  di  nuovo  informazioni,  e  prose- 
guirono il  processo  contro  il  conte  Coconato,  non* 
tanto  per  le  pecore,  ma  per  la  squadriglia  e 
perturbazione  della  giurisdizione  sul  territorio  di 
Frassinello,  feudo  della  casa  Nemours.  Addì  26 
andò  esso  capitano  di  giustizia  a  Cella  e  Frassi- 
nelle per  tali  informazioni,  ed  addì  29  partì  per 
Torino.  Addì  31  poi  partì  da  Casale  il  senatore 
Sacchi,  col  signor  Giuseppe  Richeri,  ed  andarono 
a  Cella  a  descrivere  i  frutfi  e  mobili  del  detto 
conte  Cocconato,  ed  assegnarne  una  parte  di  ess 
alla  serenissima  contessa,  e  gli  altri  li  misero  i 
sicuro  —  Quinter.   ut  sopra. 

Fu  presentata  il  primo  agosto  lettera  ducale 
monsignor  vescovo,  con  la  quale  era  invitato 
solennizzare  la   festa  che  doveva  farsi  la  domenica 
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seguente  in  duomo,  in  ringraziamento  della  pace 
lata  da  sua  divina  Maestà,  alla  quale  dovevano 
precedere  due  giorni  d'esposizione  del  Santissimo 
:on  illuminazione  per  la  città.  Come  infatti  il  dì 
ì  fu  solennemente  pubblicata  la  pace  dal  signor 
]roce,  segretario  di  guerra  a  cavallo,  ed  accom- 
3agnato  da  una  compagnia  di  fucilieri  sopra  i 
juattro  cantoni  della  città. 

Addi  5,  seconda  sera  dell'illuminazione,  si  at- 
accò  fuoco  nella  cupola  del  campanile  di  san 
Stefano,  il  di  cui  danno  e  spesa  per  ristorarlo  fu 
li  200  filippi. 

Addì  6  si  fece  la  processione  generale,  e  sus- 
.eguentemente  si  cantò  il  Tedeum  ,  e  la  sera  si 
-innovò  la  illuminazione  per  la  città,  e  dal  ca- 
mello si  fece  lo  sparo  di  tutte  le  artiglierìe   (a).4 

Ma  dal  già  citato  quinternetto  dei  fatti  di  mon- 
.ignor  Coconato  si  rileva,  che  l'ordine  di  questa 
està  doveva  farsi  in  venerdì  k  agosto,  e  che 
letto  ordine  era  stato  partecipato  a  Monsignore 
lai  conte  vicario  Mazzetti,  e  che  gli  fu  risposto 
'he  detto  Monsignore  voleva  che  la  funzione  si 
acesse  in  domenica.  Al  che  il  comandante  gli 
«andò  a  dire,  che  l'ordine  del  suo  sovrano  è 
ale,  e  che  non  sapeva  perchè  non  voglia  obbe- 
lire,  e  ne  ha  tosto  dato  parte  alla  corte.  Final- 
fa)  Cerniti. 
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mente  è  stato  mandato  il  canonico  Bocca,  ed  ha 
portato  per  risposta  da  monsignor  vicario,  che  si 
farà  quanto  comanda  S.  A.  R,  ed  al  primo  si 
diede  principio  al  triduo  colla  benedizione  col 
Santissimo. 

Addì  15  detto  mese,  giorno  dal  Assunta,  di  buon 
mattino  è  stata  affissa  alla  porta  del  duomo  una 
scomunica,  stampata  in  Roma,  ove  di  nuovo  vien 
confermata  quella  del  conte  Nemours,  e  contro 
tutti  quelli  che  hanno  avuto  mano  e  parte  per 
la  grida  del  dì  8  luglio  che  S.  A.  R.  ha  fatto 
pubblicare  in  questa  città;  nella  quale  scomunica 
sono  compresi  e  nominati  per  nome  il  segretario 
del  senato  Gioanni  Stefano  Perroni,  il  procuratore 
fiscale  Antonio  Rivalta,  ed  il  Prielli  che  ha  stam- 
pato l'ordine,  e  tutti  quelli  che  sono  st;  ti  con- 
sapevoli ed  hanno  avuto  mano  in  tale  grida. 

A  cagione  di  grandi  riclami  fatti  dalla  città  per 
i  danni  che  arrecavano  i  soldati  del  colonello 
Melazzo,  venne  il  dì  10  agosto  in  Casale  il  con- 
tadore  Fontana,  che  d'ordine  di  S.  A.  R.  ne 
riformò  400  di  essi,  e  li  licenziò,  ed  addì  12 
fece  partire  il  resto  (a). 

Non  so  se  sia  in  questa  o  in  altra  controversia 
che  il  re  Vittorio  aveva  in  pensiero  di  relegare 
il  vescovo  di  Casale,  e  che  anzi  avesse  già  man- 

(a)  Cwruti. 
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dato  a  Casale  il  referendario  Fausone  per  inti- 
margli d'uscire  dai  suoi  Stati.  Informato  di  questo 
il  vescovo,  dicesi  che  meditasse,  sapendo  il  pros- 
simo arrivo  del  referendario  al  palazzo  vescovile, 
di  vestirsi  pontificalmente,  e  con  mitra  e  con  pas- 
torale riceverlo  alla  porta  del  vescovato,  e  sentirne 
l'ambasciata.  Sparsa  questa  nuova,  non  ardì  egli 
di  venire  a  ritrovare  esso  vescovo,  ed  esser  rice- 
vuto con  ceremoniale  sì  straordinario.  Altro  non 
trovò  su  questo  proposito,  se  non  che  una  carta, 
dalla  quale  compare  aver  egli  composto  un  ce- 
dutone, col  supposto  di  quanto  poteva  succedergli, 
e  se  succedesse  nel  palazzo,  valersi  in  esso  della 
potestà  ordinaria  e  del  papa.  Questi  ceduloni 
dovevano  esser  pubblicati  ed  affissi  in  più  chiese 
della  città  e  diocesi;  e  perchè  dubitava,  che  non 
se  gli  fosse  dato  tempo  di  sottoscriverli  e  spe- 
dirli, diceva  che  si  doveva  tenerne  molte  copie  dei 
medesimi,  tutti  sottoscritti  da  lui  e  dal  cancelliere, 
ed  aversi  un  ministro  fedele;  che  se  lui  non  avesse 
avuto  U  tempo  di  mettervi  la  data,  e  scrivervi 
sotto  i  nomi  degli  scomunicati,  possa  farlo  il  suo 
vicario  od  altro  ministro,  del  quale  sarebbe  cura 
farne  seguire  l'affissione  in  più  luoghi  della  città 
e  diocesi,  e  riportarne  sotto  uno  o  più  originali 
il  rogito,  o  relazione  della  pubblicazione  ed  affis- 
sione   dei    medesimi;   che   procurerà,    che  i  suoi 
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ministri  e  famigliari  si  trovino  presenti  agli  ag- 
gravii  per  poterli  testificare.  All'estremo  delle 
violenze  avrebbe  dichiarato  pubblicamente  sco- 
municati a  voce  tutti  quelli  che  gli  faranno  vio- 
lenza, consultori  e  fautori,  ed  avrebbe  dichiarato 
sottoposto  all'interdetto  la  cattedrale,  la  città,  e 
tutta  la  diocesi,  e  poi  si  sarebbero  affissi  i  cedu 
loui.  Dalla  copia  di  essi  ceduloni  si  vede  che 
temeva  di  esser  trasportato  violentemente  fuor  di 
diocesi,  e  questo  per  l'affare  del  conte  Nemourg 
E  questa  cosa  era  provenuta  da  una  differenza 
già  avuta  dal  vescovo  coi  cavalieri  del  baldacchino 
circa  il  caudatario  di  esso  vescovo  —  Mem.  di 
monsignor  Coconato. 

Addì  8  settembre,  dopo  il  vespro,  ebbe  luogo 
la  solita  processione  della  liberazione  di  Torino 
coli'  intervento  dei  ministri  e  nobiltà;  e  dietro  il 
Capitolo  di  sant'Evasio  vi  era  monsignor  vescovo 
con  il  cappello  episcopale,  tutto  foderato  di  cendale 
pavonazzo,  che  tirava  al  cremesì,  con  cordone  e 
fiocchi;  la  qual  cosa  è  stata  nuova,  per  non  essersi 
mai  veduto  sino  a  quel  giorno  alcun  altro  ve- 
scovo antecessore  in   processione  in  simile  forma, 

Addì  15  detto  mese  il  Real  Senato  di  Casale 
ha  dato  sentenza  contro  il  conte  Gerolamo  Coc- 
conato  di  2000  scudi  d'oro,  per  non  aver  voluto 
obbedire  al  precetto  fattogli  dal  sig.  comandante, 
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di  doversi  constituire  a  piedi  di  S.  A.  R,  e  di 
esser  fuggito  a  Genova;  e  sebbene  quindi  sia 
andato  a  Torino,  siasi  ritirato  nel  convento  della 
Madonna  degl*  Angeli.  Le  spese  e  sportule  di  tale 
processo  e  sentenza  sono  state  dichiarate  a  fiorini 
15000. 

Addì  19  detto  S.  A.  R.  parti  da  Valenza, 
passò  il  Po,  e  portossi  a  Villanova,  di  dove  ha 
salutato  la  nobiltà  di  Casale;  e  cambiati  i  cavalli, 
andò  a  pranzo  a  Crescentino.  Dicesi  abbia  ciò 
fatto  per  ischivare  gF  impegni  della  contessa  Co- 
conato,  di  Monsignore  ed  altri  —  Quinternetto 
dei  fatti  ut  supra. 

Dall'anno  1711  e  1712  regnò  un  influsso 
contagioso  nelle  bestie  bovine  sullo  Stato  veneto 
e  circonvicino,  e  di  tal  male  morirono  27000 
capi;  e  in  questo  anno  1713  questo  morbo  portossi 
nel  Lodigiano  e  provincie  circonvicine,  il  quale 
fece  molte  stragi,  e  nel  principio  di  settembre 
incominciò  nella  Lumellina,  donde  nel  mese  di 
ottobre  comunicossi  di  qua  del  Po,  a  Mirabello, 
Occimiano,  e  passò  alle  colline  di  Casale;  il  qual 
morbo  durò  sino  al  febbraro  dell'  anno  1714, 
e  poi  ripullulò  nel  mese  di  luglio  con  maggior 
strage,  tanto  ne'luoghi  suddetti,  che  sul  Vercel- 
lese e  piane  di  Casale,  e  continuò  anche  nel 
1715.   Cessò  tal  influsso,  quando  a  Dio  piacque, 

15 
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nel  1716,   e  addì  26    luglio    non    si   sentì    più 
alcun  sinistro  (a). 

Nel  mese  di  ottobre  il  comandante  di  Casale 
fece  domandare  tutti  i  superiori  dei  conventi 
d'ordine  del  Sovrano,  e  loro  ha  fatto  intendere, 
che  se  rifiuteranno  le  loro  chiese  agli  scomunicati, 
nominati  in  agosto,  che  adesso  per  allora  li  in- 
tima, tanto  a  ciascheduno,  che  a'suoi  religiosi  lo 
sfratto.  E  questo  è  al  contrario  dell'  ordine  di 
sua  Santità,  che  giorni  sono  ha  dato,  col  proi- 
bire a  tutti  il  dare  l'ingresso  in  chiesa  ai  suddetti. 

Avanti  che  S.  M.  poi  partisse  per  la  Sicilia,  il 
detto  comandante  aveva  fatta  la  cominazione  a 
monsignor  vescovo,  che  se  nel  termine  di  un 
mese  non  faceva  venire  1'  assoluzione  al  conte 
Nemours,  ed  ai  signori  Perreni,  Rivalta,  e  stampa- 
tore Prielli,  gli  intimava  a  nome  del  sovrano  la 
confisca  dei  beni  tanto  a  lui  che  al  conte  di 
lui  fratello. 

Nel  mese  di  novembre  il  conte  Coconato  venne 
a  Casale,  e  andò  subito  in  vescovato;  ma  poco 
dopo  il  comandante  gli  mandò  ad  intimare  lo 
sfratto,  sotto  pena  di  farlo  prigione,  abbenchè 
fosse  in  vescovato,  e  così  uscì  di  nuovo  dalla 
città. 

Addì    ìS  detto  mese    arrivò  a  monsignor    Co- 

(a)  Ccrruii. 


227 
conato  lettera  di  Sua  Santità,  che  dovesse  indila- 
tamente  portarsi  a  Sinigaglia,  ove  lo  ha  eletto 
vescovo.  Ne  diede  alla  sera  nel  venire  al  duomo 
parte  al  Capitolo,  a  cui  il  prevosto  Malpassato  gli 
rispose  a  nome  del  Capitolo  che  dispiaceva  a  tutti 
la  sua  partenza,  ma  che  dall'altra  parte  si  con- 
gratulava di  questo  suo  maggior  vantaggio.  Quin- 
ternetto  ut  supra. 

In  un  breve  ragguaglio  dell'ingresso  in  Paler- 
mo della  S.  R.  M.  di  Vittorio  Amedeo  il  Grande, 
re  di  Sicilia,  Gerusalemme  e  Cipro,  e  della  M.  di 
Anna  di  Francia,  regina,  ricevuti  con  sommi 
applausi,*  leggesi  quanto  infra: 

Erano  già  due  mesi  che  Vittorio  Amedeo  era 
arrivato  a  Palermo  quando  destinò  il  dì  21  di- 
cembre la  sua  incoronazione. 

Della  corte  del  re,  fra  gli  altri,  vi  erano  il  conte 
di  Balangero,  gentiluomo  di  bocca,  Y  abate  di 
Gattinara,   e  Y  abate  san  Giorgio  elemosiniere. 

Il  marchese  Mosso,  il  conte  di  Pocapaglia,  il 
marchese  di  Melazzo,  e  marchese  Ghilino  gentil- 
uomini di  camera. 

Marchese  di  S.  Giorgio  gran  mastro  della  Casa. 

Tra  le  dame  della  regina,  la  contessa  della 
Rocca,  contessa  Roera  di  Guarina,  e  la  contessa 
Pro vana. 

Fra  gli  ornati  della  metropolitana  che  rappre- 


228 
sentavano  le  azioni  illustri  e  virtù  del  re  Vittorio. 
Nel  nono,  conia  mira  della  provvidenza,  demoliva 
la  fortezza  di  Casale,  pietra  scandalosa  d' Italia. 
Neir  undecime  col  possedere  Pinarolo  accettava  le 
chiavi  d'Italia.  Nel  decimoterzo,  accompagnato 
dalla  celerilà,  sgombrava  la  turbolenze  d'  una  pro- 
vincia dello  Stato  eie. 

Addì  24  dicembre  seguì  l' unzione  e  corona- 
zione del  re  e  della  regina  nella   Metropolitana. 

Era  in  quest'  anno  comandante  e  governatore 
di  Casale  il  marchese  Massimiliano  Rovero. 

Fu  pure  eletto  a  presidente  del  Senato  il  sig. 
Spirito  Giuseppe  Riccardi;  e  il  senatore  Ermanno 
era  sempre  reggente. 

Fra  li  questori  si  annoverano  il  conte  Carlo 
Maria  "feilliani,  conte  Vincenzo  Zanotti  questore 
del  maestrato. 

E  l'avvocato  Gio.  Battista  Mordiglia  era  stato 
fatto  commissario  generale  delle  strade  in  Mon- 
ferrato (a). 

1714.    Monsignor   Coconato    con  sua  circolare, 
del  primo  gennajo  notifica  a'  suoi  diocesani  di  aver 
rifiutato  il  vescovato  di  Sinigaglia  per  il  bene  della 
sua  diocesi.  Mem.   di  itionsignor  Coconato. 

Addì  10,  11,  12  marzo  i  marchesi  Giacomo 
e  Virginio  Natta  e  il  conte  Giulio  Cesare    Calori, 

(a)  Ex  Biii.sa. 
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come  deputati  della  confraternita  di  sari  Michele 
per  le  differenze  che  vertivano  tra  monsignor 
Vescovo  pel  baldacchino,  si  sono  riuniti  in  casa  del 
sig.  comandante,  ed  oggi  alla  sera  nel  palazzo 
rescovile,  per  le  funzioni  di  san  Patrizio  e  set- 
timana santa,  acciò  non  nascano  scandali,  e  con- 
certare con  Monsignore.  E  il  di  15  si  congrega- 
rono i  suddetti  deputati  coli'  intervento  del  sig. 
comandante ,  e  primo  Presidente  per  istabilire 
quanto  era  stato  concertato.  E  così  il  giorno  di 
san  Patrizio  hanno  fatta  la  processione  col  braccio 
di  sant'Evasio,   e  non  si  è  portato  il  baldacchino. 

Si  dice  che  nelle  processioni  Monsignore  stava 
in  mezzo  de'  due  cavalieri  che  portavano  le  tor- 
chie  dietro  il  baldacchino;  e  quando  egli  farà 
portare  la  mitra  in  processione,  dovrà  marciare 
avanti  il  baldacchino,  e  questo  è  quello  che  ù 
stato  stabilito. 

11  giorno  seguente,  dopo  che  il  primo  presidente 
ha  dato  parte  a  S.  M.  in  Sicilia  ed  alla  corte  di 
Torino  dell'operato,  Monsignor  ha  ritrattato,  e  il 
tutto  fu  per  non  fatto.  Finalmente  jeri,  domenica 
delle  palme,  nel  portare  il  SS.mo  all'altare  maggiore 
per  le  quaranti*  ore,  fu  osservato  il  sopradetto  sta- 
bilimento. 

Alla  mattina  del  26  le  confraternite  non  sono 
intervenute  al  solito  alle  suddette  quarant'ore.  a 
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causa  che  Monsignore  ha  mandato  alle  medesime 
i  biglietti  colla  clausula  che  debbano  intervenire  e 
non  secondo  il  solito  si  compiaceranno  assistere. 
E  così  il  primo  presidente  si  è  portato  di  nuovo 
da  Monsignore  per  vedere  di  aggiustare  tali  di- 
sordini. 

Addì  27,  finite  le  quarant'ore,  monsignor  ve- 
scovo ha  dato  ordine  al  canonico  Antonio  Bocca 
segretario  della  mensa  vescovile  di  far  perquisi- 
zione in  duomo  se  vi  era  il  conte  Nemours,  e 
dirgli  da  parte  sua  che  dovesse  escire  di  chiesa. 
Ma  fatta  tale  perquisizione  non  lo  vidde,  abbenchè 
vi  fosse  veramente,  e  diede  risposta  non  averlo 
veduto,  ma  bensì  avervi  veduto  il  procuratore 
fiscale  avvocato  Rivalla,  ancor  esso  scomunicato. 
Onde  Monsignore  ordinò  al  detto  canonico  d'in- 
timargli l'uscita,  come  in  fatti  uscì;  ma  fatto  dal 
detto  avvocato  ricorso  al  comandante,  questi  fece 
intimare  al  detto  canonico  Bocca,  di  dovere  nel 
termine  di  tre  ore  uscire  dalla  città,  ed  in  quello 
di  ore  ventiquattro  dallo  Stato  di  S.  M.  Ma  egli 
non  obbedì,  e  si  ritirò  nel  palazzo  vescovile  — 
Quint.  de'fatti  di  monsignor  Coconato. 

Nel  far  del  giorno  del  primo  aprile  fu  affisso 
alla  porta  della  chiesa  di  san  Pietro  Apostolo, 
SS.  Trinità,  SS.  Gesù,  e  san  Pietro  Martire  un 
decreto  di  Monsignore,  dato  l'ultimo  marzo,   per 
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ìl  quale  avendo  esso  vescovo  inteso  che  le  dette 
confraternite  non  erano  intervenute  alle  quarant' 
ore,  lasciando  così  con  scandalo  il  Venerabile 
senza  culto,  perciò  li  privò  dell'onore  di  esporre 
il  SS.  Sacramento,  come  anche  di  conservarlo  per 
amministrarlo  ai  fedeli  nei  loro  oratorii,  sino  a 
nuovo  ordine. 

Nel  medesimo  giorno  {  aprile,  festa  di  Pasqua, 
dette  confraternite  fecero  raccorso  al  s'g.  coman- 
dente,  con  la  copia  del  suddetto  editto  di  Mon- 
signore, e  specialmente  la  compagnia  della  SS. 
Trinità,  nella  qual  chiesa  addì  2  correva  la  festa 
di  san  Francesco  di  Paola,  con  la  successiva  no- 
vena, onde  restava  interrotta  tal  festa.  Però 
di  consiglio  del  signor  comandante  hanno  fatto 
affiggere  alle  porte  di  ogni  chiesa  il  seguente  bi- 
glietto —  Si  notifica  a  tutti  qualmente  i  divoti 
del  glorioso  Patriarca  san  Francesco  di  Paola, 
per  giusti  motivi  di  riflesso,  ed  al  maggior  decoro  e 
gloria  del  santo  hanno  determinato  di  differire  la 
novena  che  era  per  farsi  in  onore  del  medesimo, 
per  il  quale  a  suo  tempo  saranno  nuovamente 
avvertiti  tutti  i  cristiani  con  viglietti  da  affiggersi 
alle  porte  delle  chiese  al  solito. 

Addì  6  detto  alla  mattina  si  trovò  affisso  alla 
porta  del  monastero  di  sant'Orsola  un  biglietto, 
che  monsignor  vescovo  ha  fatto  affiggere,  a  causa 
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che  suor  Maria  Angelica  Borga  di  Viarigi  doveva 
domenica,  giorno  8,  fare  la  sua  professione.  Ed 
in  virtù  del  comando  di  S.  M.  di  Sicilia  le  sud- 
dette monache  non  sono  soggette  al  detto  Ill.m* 
Monsignore,  ma  immediatamente  alla  medesima 
maestà;  e  per  il  livore  che  tiene  contro  esse  mo- 
nache, ha  fatto  affiggere  detto  biglietto,  col  quale 
esagera  alcuni  improperii  contro  le  medesime 
monache,  e  proibisce  a  qualunque  religioso  di 
ricevere  tale  professione,  sotto  pena  di  sospen- 
sione,  ed  altre  pene  a  lui  arbitrarie. 

ÀI  principio  del  corrente  mese  di  aprile  il  conte 
Gerolamo  Coconato  è  partito  incognito  da  Ca- 
sale, e  si  è  portato  a  Novara,  ed  indi  a  Varese, 
di  dove  rimandò  addietro  i  cavalli,  e  si  diceva 
che  andasse  nella  Lorena.  Ma  si  portò  ai  tredici  can- 
toni svizzeri,  ove  si  ritrovava  il  marchese  Baretta 
residente  del  re  di  Spagna  Filippo  V,  amicissimo 
del  suddetto  conte,  ove  fermossi  alcun  tempo  — 
Quinternelto  de'fatti  di  monsignor  Coconato, 

Fu  intimato  addì  25  l'ordine  di  S.  M.  di  Si- 
cilia a  monsignore  Coconato  di  doversi  portare 
a  Livorno,  ed  ivi  dimorare,  e  di  non  dover  pas- 
sare per  Casale  (  forse  era  a  Cella  ),  altrimenti 

tbhe  trovato  per  lui  le  porle  chiuse.  Ma  quest' 
ordine    fu    poi    da  S.   M,   ritrattato  sul  principio 

giugno,  con  permissione  al  medesimo  prelato 
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di  portarsi  ove  più  gli  piacesse:  e  così  ad8ì  28 
vigilia  di  san  Pietro  entrò  in  Casale,  e  diede 
ordine  alle  chiese  di  far  suonare  le  campane  al 
suo  ingresso.  Il  giorno  poi  di  san  Pietro  ponti- 
ficò,  ed  il  dì  30  partì  per  Moncalvo  (a). 

Monsignor  Coconato  con  suo  decreto  del  dì 
25  aprile  permise  alle  confraternite  la  processione 
notturna  del  giovedì  santo,  però  con  varie  con- 
dizioni e  cautele;  il  che  pure  concedè  quest'anno 
volontariamente  —  Mem.   monsignor  Coconato. 

Nei  tre  giorni  d^elle  rogazioni  di  quest'anno  7 
8  e  9  maggio  le  compagnie  di  san  Pietro  Apo- 
stolo, SS.  Trinità,  il  Gesù  e  san  Pietro  Martire 
non  vollero  intervenire  alle  processioni,  a  cagione 
dei  biglietti  di  comando  di  Monsignore,  e  non 
invito  al  solito. 

Avendo  il  canonico  Antonio  Bocca,  ora  bandito 
dai  Stali  di  S.  M.  e  dimorante  a  Novi,  mandato 
il  dì  17  maggio  da  colà  a  Casale  il  sig.  Pietro 
Paolo  Cervini  di  Novi,  sotto  pretesto  di  far  colà 
tradurre  la  signora  Margarita  Monta,  sua  amica, 
e  partendo  oggi  in  sedia  il  comandante,  spedì 
tre  dragoni  fingendo  di  andare  essi  pure  in  Ales- 
sandria, e  così  tennero  dietro  alla  sedia  sino  a 
Castelelto,  di  dove  uno  di  essi  portossi  avanti 
sino    ad   Alessandria,    ed    avvisò    alla    posta    che 

(a)  Cerruti. 
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facessero  la  perquisizione  alla  'sedia,  di  cui  rie 
diede  i  connotati,  che  doveva  fra  poco  arrivare. 
11  che  fu  eseguito,  e  non  avendo  detta  signora 
rimessa  la  chiave  di  un  baule,  furono  forzati  a 
romperlo,  e  si  trovarono  molte  scritture  di  Mon- 
signore che  spediva  a  Novi  al  detto  canonico. 
Quali  scritture  furono  inviate  alla  corte  di  Torino;, 
ed  avendone  aperta  una  di  esso  prelato  diretta 
al  suddetto  canonico,  in  essa  dice  vagli  di  andarlo 
ad  aspettare  a  Tortona,  il  che  fece  dubitare,  che 
volesse  andare  a  Roma,  e  seco  condurlo. 

Addì  30  detto  mese  arrivò  in  Casale  il  segre- 
tario della  reggenza  di  Torino,  e  il  dì  31,  giorno 
del  Corpus  Domini,  partì  di  buon  mattino  per 
Cella,  e  dice  vasi  che  la  sua  missione  era  per 
liberare  monsignor  vescovo  dall'arresto,  e  possa 
andare  liberamente  ad  abitare  ove  voglia,  e  ciò 
d'  ordine  di  S.  M.  (  Questo  è  già  riferto  sopra 
dal  Cerruti  ). 

Come  dissi,  Monsignor  Coconato  era  ritornato 
a  Casale  il  dì  28  giugno  fra  il  suono  delle  cam- 
pane. Nel  dopo  pranzo  cantò  i  primi  vespri  in 
pontificale,  ed  il  simile  il  giorno  appresso  nella 
messa  grande.  Dopo  1'  evangelio  ha  predicato 
sul  vangelo  allora  corrente,  e  non  ha  obbedito 
agii  ordini  di  S.  M.  col  dare  V  assoluzione  agli 
«unica ti.  Cantò  parimente  i  secondi  vespri   in 
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pontificale,  e  la  mattina  del  dì  30  partì  per  Cella. 
Quinternetto  de'  fatti  di  Monsig.   etc. 

Addì  27  giugno  giunse  a  Casale  il  sig.  Mar- 
chese Solari  del  Borgo,  destinato  governatore  da 
S.  M.  di  Sicilia,  e  andò  ad  alloggiare  in  casa 
del  conte  di  Crevacuore  suo  cugino  (a). 

^Giacche  trovo  per  disteso  il  cerimoniale  pra- 
ticato tra  l'eccellentissimo  senato  e  S.  E.  il  sig. 
marchese  del  Borgo  in  occasione  del  possesso 
preso  del  governo  di  Casale,  mi  fo  un  piacere 
di  qui  narrarlo. 

Radunatosi  in  uno  degli  appartamenti  del  pa- 
lazzo ducale,  abitato  da  S.  E.  il  sig.  primo  pre- 
sidente Spirito  Giuseppe  Riccardi,  il  senato  eccel- 
lentissimo, al  dopo  pranzo  del  dì  27  corrente, 
per  diverse  spedizioni  non  terminate  la  mattina, 
gli  giunse  nuova  che  arrivava  in  questa  città  S. 
E.  il  sig.  marchese  del  Borgo  per  prender  il 
possesso  del  carico  di  governatore  che  S.  M. 
gli  aveva  conferto;  onde  per  mostrare  il  Tribu- 
nale la  stima  che  aveva,  e  professava  a  un  sì 
degno  cavaliere  e  ministro,  trovò  spediente  il  de- 
putare uno  del  corpo  per  passare  subito  con  esso 
i  più  distinti  officii  di  congratulazione,  eleggendo 
a  tale  effetto  il  sig.  conte  senatore  Ludovico 
Grassi,  che  accompagnato  da    due    secretarii    del 

(a)  Cerniti. 
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corpo  dello  stesso  senato,  Terrone  e  Bussa,  si 
portasse  dal  detto  sig.  governatore,  ed  in  nome 
del  senato  lo  complimentasse.  I  quali,  partiti  pron- 
tamente, ed  arrivati  che  furono  al  palazzo  del 
sig.  marchese  della  Rovere,  ove  era  destinato 
l'alloggio  del  suddetto  governatore,  nello  scendere 
di  carozza,  fu  per  parte  del  senato  avvertito©  il 
conte  Grassi,  che  prima  di  fare  alcun  passo  si 
accontentasse  ritornarsene  per  abboccarsi  collo 
stesso  senato,  dal  quale  indi  seppe  che  il  sig. 
marchese  del  Borgo  governatore,  per  mezzo  del 
sig.  cavaliere  di  Castagnole,  maggiore  del  reggi- 
mento di  Saluzzo,  di  guernigione  presentemente 
in  questa  città,  e  facienti  le  veci  di  maggiore  di 
piazza,  aveva  fatto  intendere,  che  il  senato  si  ac- 
contentasse di  non  incomodarsi  per  qualunque 
complimento  pensasse  di  fare,  se  prima  non  avesse 
egli  parlato  col  primo  presidente,  il  quale  portossi 
dal  medesimo  la  stessa  sera.  Fatto  poi  invitare 
per  la  mattina  seguente  il  senato  a  radunarsi  di 
bel  nuovo,  rappresentò,  avergli  il  sig.  marchese 
governatore  detto  esser  mente  di  S.  À.  R.  il 
sig.  principe  di  Piemonte*  luogo  tenente  generale 
per  3.  SI,  che  tal  visita  dovesse  seguire  coll'in- 
tervento  dell'intiero  senato,  il  quale  volendo  anche 
avere  li  signori  avvocati  patrimoniale  Caccia  e 
fiscale  Cavallo.   li   fece  avvisare,   acciò   si    trovas- 
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sero  anch'  essi  alla  visita  per  le  ore  dieci  del 
mattino,  dopo  la  quale  il  senato  colla  suddetta 
comitiva  parti  per  andare  dalla  detta  S.  E.  il 
marchese  governatore. 

Colà  giunti,  discesi  che  furono  tutti  dalle  ca- 
rozze  alla  porta  del  palazzo,  si  trovò  all'  uscio 
della  sala  attigua  a  detta  porta  il  predetto  sig. 
marchese,  accompagnato  dai  nobili  che  facevano 
ala  al  luogo  della  sala  e  anticamera,  sino  all'u- 
scio della  camera  destinata  per  la  visita,  nella 
quale  entrati,  vi  trovarono  molte  sedie  disposte  in 
giro,  ed  un'altra  separata  verso  l'uscio,  destinata 
pel  marchese  governatore,  in  faccia  a  quella  del 
primo  presidente.  Seduti  che  furono  tutti,  S.  E. 
il  sig.  primo  presidente,  a  nome  del  senato,  con 
la  sua  solita  facondia  ed  elegantissimo  stile,  fece 
alla  suddetta  S.  E.  governatore  un  nobilissimo 
complimento,  al  quale  la  slessa  S.  E.  con  altret- 
tanto compito  e  scielto  ringraziamento,  tanto  in 
generale  che  in  particolare,  corrispose;  e  dopo 
varie  vicendevoli  espressioni  d' esibizione  e  cor- 
rispondenza, si  licenziò  il  senato,  accompagnato 
all'uscio  della  sala  dove  fu  accettato;  e  tentando 
inoltre  il  sig.  governatore  d'innoltrarsi  sino  alla 
porla  grande  del  palazzo  per  vederlo  incamminato, 
alle  replicate  instanze  dello  stesso  si  ritirò. 

Il  giorno  poi  seguente,   che  fu    il  dì  29,   alle 
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ore  3  pomeridiane,  avendo  avuto  occasione  il  se- 
nato, coll'intervento  del  avvocato  fiscale  e  patri- 
moniale, di  nuovamente  congregarsi  nelPapparta- 
mento  superiore  del  primo  presidente,  restò  sor- 
preso nel  sentire  l'ambasciata  fattagli  per  parte 
del  signor  marchese  governatore,  il  quale  venuto 
in  bussola  (sedia  portatile)  senza  sèguito,  mon- 
tava la  scala  per  rendere  la  visita  al  senato,  che 
aveva  saputo  congregato,  in  capo  della  quale 
vennero  tutti  ad  incontrarlo;  ed  introdotto  nella 
camera  dopo  le  due  sale,  sedutosi  sopra  una  se- 
dia appartata,  per  lui  destinata,  e  gli  altri  tutti 
sopra  sedie  disposte  in  giro,  complimentò  il  sig. 
marchese  con  energìa ,  e  corrispose  con  eguale 
finezza  e  ringraziamenti  il  signor  primo  presi- 
dente a  nome  del  senato,  dal  quale,  dopo  passati 
alcuni  discorsi,  si  licenziò,  e  fu  accompagnato  dal 
senato  sino  al  piede  della  scala,  ove,  avanti  di 
entrare  in  bussola,  seguirono  replicate  instanze  e 
finezze  per  muovere  il  senato  a  ritirarsi;  ma  volle 
questi  avere  il  contento  di  vederlo  a  partire. 

A  riguardo  di  questa  visita  vi  fu  qualche  dif- 
ferenza, come  consta  da  testimoniali  rogate  dal 
cancelliere  del  senato  Orazio  Scolti. 

E  perciò  volendo  Teecellentissimo  senato,  unito 
nel  palazzo  del  signor  primo  presidente,  portarsi 
alla  visita  in  corpo  di  S.  E.  il  marchese  del  Borgo 
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governatore  generale  della  città  e  Stato  ,  prete- 
sero gli  avvocati  patrimoniale  e  fiscale  precedere 
ai  segretarii  dello  stesso  senato,  i  quali  pretesero 
di  non  cedere  ai  suddetti  avvocati  per  ragioni 
verbalmente  addotte  avanti  lo  stesso  senato  ;  e 
siccome  non  potevasi  al  momento  determinare  e 
definire  sopra  detta  reciproca  pretesa,  il  senato 
prese  per  ispediente,  per  non  ritardare  questa  vi- 
sita, che  i  suddetti  avvocati  per  questa  funzione 
precedano  a  detti  segretarii  ,  senza  pregiudizio 
alcuno  de'  medesimi  e  delle  loro  ragioni  da  ri- 
solversi da  S.  M.  e  dal  medesimo  senato  in  più 
opportuna  occasione.  Intanto  venne  ordinato  al 
cancelliere  di  rogarne  testimoniali,  acciocché  que- 
st'atto non  possa  portare  conseguenze,  e  restino 
illese  le  ragioni  delle  parti;  il  che  s'intenda  tanto 
per  quest'atto,  quanto  per  altro  possa  seguire  circa 
i  complimenti  che  si  hanno  a  fare  e  ricevere  ri- 
spettivamente dalla  medesima  S.  E. 

S.  M.  con  sua  lettera  del  24  luglio  proibisce 
a  qualsisia  ministro  di  non  trattare  ne  parlare 
con  monsignor  vescovo  Coconato  sotto  pena  della 
sua  disgrazia  e  sfratto  da'  suoi  Stati ,  ed  anche 
ordina  di  non  parlare  degli  interessi  del  conte 
Gerolamo  di  lui  fratello. 

Addi  h  di  agosto  tuttavia  monsignor  vescovo 
venne  a  Casale  da  Cella  col  sèguito  di  sei  a  sette 
cavalli,  e  il  giorno  seguente  tenne  l'ordinazione. 
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Dopo  l'arrivo  di  monsignor  Coconato  in  città, 
che  fu  il  dopo  pranzo  del  primo  dicembre,  giorno 
di  sant'Evasio,  il  cappellano  del  reggimento  ale- 
manno, venuto  a  Casale  di  presidio  nello  scorso 
novembre,  portossi  dal  suddetto  Monsignore  onde 
pregarlo  di  deputargli  una  chiesa  acciò  possa  pre- 
dicare a'  soldati  cattolici  del  suo  reggimento. 
Esso  gli  deputò  la  chiesa  della  Misericordia,  e 
li  cavalieri,  ossia  reggenti  della  medesima,  gliela 
negarono.  Irato  per  ciò  Monsignore,  gli  mandò  a 
dire  che  l'aprissero,  altrimenti  avrebbe  fatto  get- 
tare la  porta  a  terra,  ma  restò  sospesa  ogni  cosa. 
—  Quinternetto  dei  fatti  di  Monsignor. 

Nel  Monferrato  in  quest'anno  si  ebbe  la  disgrazia 
della  mortalità  delle  bestie  per  cui  si  era  costret- 
to lavorare  la  campagna  coi  cavalli  e  muli;  ed 
era  tanto  secco  il  terreno  per  la  siccità,  che  a 
stento  si  poteva  rompere. 

Era  in  quest'  anno  intendente  di  Casale  il  conte 
Gazzelli  senatore  (a) 

1715  Era  partito  per  Torino  S.  E.  il  sig.  Ri- 
cardo presidente,  e  di  colà  spedì  lettera  al  sig. 
intendente  senatore  Gazzelli  di  Selve  circa  il  ce- 
rimoniale da  osservarsi  dal  senato  nell'ingresso 
dei   governatori;   qua!  lettera  qui  riporto. 

«  111. ino  signore.  Si  risolse  jeri  l'altro  in  congresso 

(a)  Lx  Kussa. 
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tra  il  marchese  del  Borgo  e  il    marchese  di  Cas- 
tagnole, in  cui  ebbi  il    bene  di   ritrovarmi,    che 
in  riguardo  al  cerimoniale  della  visita  di  codesto 
senato  al  detto  sig.  marchese  di  Castagnole,  no- 
minato   governatore    in    secondo  nel    suo    primo 
arrivo,   fosse  spediente  averne  il  sentimento  di  S. 
M.,    ed  incaricatosi  il  sig.    marchese    del    Borgo 
di  parlarne,  mi  riferisce  questa  mattina,  che  in- 
tendendo S.  M.  che  non  debba  il  sig.  marchese  di 
Castagnole  avere  differenti   né   minori  trattamenti 
delli  ricevuti  in  Pinerolo;  e  come  colà  ebbe  la  vi- 
sita del  senato  in  corpo,  così  debba  farsele    tale 
in  Casale.  Credo  che  codesti  signori  miei  riveri- 
tissimi collega,  a'quali  V.  S.  riveritissima  si  de- 
gnerà comunicare  questa  mia,  non  vi  avranno  dif- 
ficoltà, come  io  non  l'avrei,    se    costì   fossi;    ma 
quando  alcuna  ne  avessero,  sicché  stimassero  ne- 
cessaria qualche  rappresentanza,  sarà  opportuno  di 
spedirne  avviso  per  espresso,  perchè  non  seguano 
impegni  e  freddure    nel   prossimo   ingresso,    che 
seguirà    probabilmente    il  dì    20  marzo ,  avendo 
destinato  esso  marchese  di    Castagnole  di  partire 
da  Torino  per  il  Po  lo  stesso  giorno.  E  sperando 
non  vi  sia  occasione  di  replicare  per   mantenere 
quella  corrispondenza  che  è  tanto  necessaria  per 
il  senato  o  il  governo  ,  rimettendomi    però    alla 
loro  prudenza,  prego  V.  S.  illustrissima  rinnovare 
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ad  essi  signori  i  miei  rispetti,  e  volermi  lei  cre- 
dere qual  sono.   Torino  il  dì   16   marzo  1717  ». 

In  sequela  della  qui  narrata  lettera  del  signor 
conte  Riccardi  presidente,  radunatisi  i  senatori 
conte  Gazzelli,  conte  Ludovico  Grassi,  conte  Vin- 
cenzo Dcmagistris,  e  Gio.  Giacomo  Sacchi,  fatto 
chiamare  il  sig.  Orazio  cancelliere,  e  significatogli 
che  attesa  la  pendenza,  che  resta  pur  anche  a  de- 
cidersi da  8.  M.  per  la  precedenza  fra  i  signori 
segretari  del  senato  e  li  signori  avvocati  patrimo- 
niale e  fiscale  in  occasione  della  visita  fatta  dal 
senato  al  marchese  del  Borgo,  governatore  gene- 
rale, come  dalie  testimoniali  del  28  giugno  1714; 
volendo  esso  senato  farne  altra  consimile  a  S.  E. 
il  marchese  di  Castagnole,  governatore  in  secondo, 
il  quale  era  atteso  nello  stesso  giorno,  per  poter 
supplicare  la  M.  S.  delle  reali  sue  deliberazioni, 
sopra  la  pendenza  suddetta,  perciò  l'eccellentissimo 
senato,  per  conservar  illese  le  ragioni  che  pos- 
sono spettare  alle  parti  suddette,  incaricò  il  detto 
cancelliere  a  concedere  allo  stesso  sig.  segretario 
pubblica  testimonianza,  che  non  ostante  possano 
detti  signori  avvocati  fiscale  e  patrimoniale  pre- 
cedere in  quest'occasione  di  visita,  ciò  s'intende 
senza  pregiudizio  e  senza  tratto  di  conseguenza, 
assicurandoli  che  comunicate  le  ragioni  date  in 
iscritto  dai  medesimi  allo  suddetto  sig.  avvocato, 


e  rispettivamente  le  loro  risposte,  quelle  tra- 
smettere e  S.  M.  per  averne  le  sovrane  delibe- 
razioni. 

Infatti  il  dì  20  detto  mese  giunse  a  Casale  il 
sig.  Gerolamo  Faletto,  sig.  di  Barolo,  mar- 
chese di  Castagnole  e  Cavatore,  conte  della  Roc- 
chetta, Palafea,  ecc.,  a  governatore  in  secondo 
della  città  e  provincia  di  Casale,  e  andò  ad  al- 
loggiare nello  stesso  palazzo  che  abita  il  conte 
di  Crevacore,  comandante,  partito  il  dì  47  feb- 
brajo  stesso  anno  (a). 

Il  senato  di  Casale,  il  dì  16  maggio,  emanò 
un  editto,  segnato  Gazzelli  senator  primarius, 
per  il  quale  in  vista  di  regio  diploma  di  prote- 
tezione  pel  sacro  monte  di  Crea,  e  privilegi  con- 
cessegli, si  proibisce  il  porto  d'armi  sopra  di  quello, 
il  cacciare  e  cercar  tartufi  nei  di  lui  boschi  e 
beni,  e  di  dar  danno  cogli  animali,  imponendo 
la  pena  per  un  terzo  al  fisco  regio,  un  terzo  al 
monastero,  e  l'altro  terzo  all'accusatore. 

Addì  ik  ottobre  giunse  a  Casale  il  nuovo  in- 
tendente conte  IWareìli  del  Verde,  e  senatore  in 
luogo  del  conte  Gazzelli. 

In  quest'anno  monsignor  vescovo  Coconato  pub- 
blicò un  editto  pel  mantenimento  dell'  immunità 
ecclesiastica;  esortò  in  esso  tutti  li  ecclesiastici  a 

(a)  Cerniti. 
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mantenerla,  e  si  protestò  di  essere  risolto  di  a- 
dempire  a  qualunque  costo  al  suo  dovere  pasto- 
rale. E  soggiunge,  che  anche  dopo  la  pubbli- 
cazione di  tale  editto  i  ministri  laici  ne  hanno 
fatto  pubblicare  un  altro,  concepito  in  tali  termini, 
che  fa  ragionevolmente  temere  della  di  lui  ese- 
cuzione con  qualche  pregiudizio  a  detta  immunità  e 
libertà  ecclesiastica.  Merci,  di  monsignor  Coconato. 

Dopo  quest'anno  si  cominciò  a  cessare  nella 
cattedrale  la  celebrazione  dell'ufficio  dei  Ss.  marliri 
Clemente,  Desiderio  e  Mauro,  di  cui  ivi  conser- 
vavansi  insigni  reliquie. 

Quello  di  s.  Clemente  martire  recitavasi  il  primo 
giorno  di  settembre,  e,  come  ricavasi  dai  calendari 
vecchi  stampati,  cominciò  a  recitarsi  solamente  dal 
principio  di  questo  secolo  1700. 

I  due  uffici  dei  Ss.  Mauro  e  Difendente  martiri, 
il  primo  di  cui  cadeva  il  dì  9  agosto,  e  il  secondo 
il  di  h  giugno,  recitavansi  da  quanto  risulta  pure 
dai  vecchi  calendari  ab  immemorabili:  gli  offici  di! 
tutti  erano  de  communi.  Trovo  un  santo  martire  per 
nome  Desiderio,  martirizzato  in  questi  contorni. 
Può  essere  che  le  reliquie  che  conservavansi  nella 
cattedrale  fossero  di  questo  santo.  Il  sig.  di 
Tillemont  è  d'  opinione  che  santo  Desiderio 
ligure  sia  diverso  dal  santo  Desiderio  vescovo  di 
Lang:cs,   creduto  dai  genovesi  per  suo,  di  Parma, 
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ma  che  sia  altro  santo  martirizzato  in  qualche  an- 
golo della  Liguria. 

In  un  manuale  curiale  del  1400  circa,  esistente 
nell'archivio  della  cattedrale,  non  trovasi  notato 
detto  san  Desiderio,  benché  in  esso  sianvi  notati 
molli  altri  santi  particolari  in  detta  chiesa. 

Era  stato  nominato  a  vice  reggente  provvisio- 
nale per  S.  M.  il  giureconsulto  Antonio  Maria 
Beccaria  (a). 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  1  i  gennajo  cor- 
rente anno  1716  una  lettera  del  sig.  abate 
Pietro  Crista  a!  sig.  Bovis  in  Casale,  in  data  di 
Roma,  in  cui  dice  che  il  sig.  Fiorelli  giudice  cri- 
minale ricusò  di  accettare  la  scrittura  ed  ogni 
altra  cosa  a  favore  del  prevosto  d'Odalengo,  se 
questi  non  si  costituiva  nelle  carceri  di  Roma,  e 
che  credeva  non  si  sarebbe  proceduto  al  rilascio 
dei  ceduloni. 

Quindi  il  detto  preposto  Giunipero  diede  una  rap- 
presentanza a  Roma,  per  la  quale  dicendo  esser 
mera  calunnia  esistente  in  solo  detto  di  testimoni 
dei  tre  cantoni,  suoi  manifesti  nemici,  esser  egli 
raccorso  alla  podestà  laicale  nella  causa,  e  rap- 
presenta avere  la  prevostura  d' Odalengo  grande 
diversi  cantoni  sotto  di  se,  tre  dei  quali  più  pros- 
simi e  comodi  alla   chiesa  parrocchiale  nel   4  7H, 

(a)  Ex  Bussa. 
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sotto  false  esposizioni  ottenne  l' erezione  in  par- 
rocchiale della  cappella  di  s.  Grato  dal  vescovo,  il 
quale  deputò  ivi  un  vicario,  e  riclamò  il  mar- 
chese Gozani  patrono,  e  decretò  che  stesse  ferma 
la  provisione  fatta  sino  alla  prossima  visita  pa- 
storale. Si  venne  a  transazione  il  dì  29  giugno 
1712,  mediante  il  vescovo.  Ma  gli  uomini  non  I 
l'osservarono,  non  andando  a  far  la  pasqua  alla 
parrocchia,  essendo  imperversati.  I  ministri  di  Ca- 
sale, consenziente  il  vescovo,  per  evitare  ogni  di- 
sordine, mandarono  addi  1 1  aprile  una  compagnia 
di  granatieri  d'alloggio,  talché  rettificarono  il  dì 
1 7  detto  mese.  Ma  non  ostante  ciò,  ammutinati  il 
giorno  delle  rogazioni,  che  secondo  l'uso  il  par- 
roco aveva  a  celebrare  nella  chiesa  di  s.  Grato, 
questi  uomini  non  intervennero,  anzi  spogliarono 
l'altare;  onde  il  governo  fece  dar  l'arresto  ad  al- 
cuni principali,  e  il  prete  Pastori  bandito,  il  quale 
non  era  né  suddito  né  diocesano,  ma  fomenta-  I 
tore  dei  guai. 

Intanto  esso  prevosto  Giunipero  essendo  caduto 
infermo,  diede  una  nuova  supplica  di  esser  dispen- 
sato dal  costituirsi  in  carcere  a  Roma,  ma  far  le 
sue  difese  per  procuratore",  e  costituirsi  in  carcere 
presso  uno  dei  vescovi  viciniori. 

Ma  il  dì  21  novembre  la  sacra  congregazio- 
ne dell'  Immunità   ecclesiastica    diede   autorità    al 
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vescovo   di    Casale    di   poler   assolvere,    anche    in 
forma  privata,  il  preposto  Giunipero  dalla  scomu- 
nica.  Sottoscritto  alla  lettera  il  cardinale   Tanari. 
Ex  arch.  march.   Gozani. 

i 7i 6.  Morì  il  dì  ik  maggio  di  quest'anno  il 
conte  Carlo  Miroglio  di  anni  78,  e  così  restò  va- 
cante il  priorato  della  Compagnia  del  SSmo  della 
cattedrale,  al  quale  era  stato  eletto  per  sei  anni 
solamente  nel  1698  ìk  maggio  alla  presenza 
di  monsignor  Ardizzoni,  per  la  morte  del  conte 
Balliano  già  priore.  Nel  di  lui  priorato,  cioè  sul 
fine  del  1699,  si  fece  dalla  compagnia  costrurre 
la  balaustra  di  marmo  al  presbitero  dell'  altare 
maggiore  colla  spesa  di  filippi  150. 

Fu  poi  nel  1717,  il  dì  16  marzo,  presente  il 
preposito  Ghiotti,  luogotente  del  vicario  generale, 
surrogato  priore  il  conte  Gio.  Francesco  Bellone. 

Addì  13  luglio  giunse  a  Gabiano  il  marchese 
di  Villamazor,  ambasciatore  di  Spagna,  che  deve 
risiedere  appresso  S.  M.  di  Sicilia  nostro  duca, 
ed  il  dì  ik  furono  a  complimentarlo  il  marchese 
di  Castagnole  e  il  primo  presidente  Riccardi,  ac- 
compagnato da  diversi  signori  di  questa  città  (a). 

Per  una  continua  pioggia  di  giorni  1 5  crebbe 
il  Po  a  dismisura,  e  recò  molti  danni  in  questo 
mese  di  novembre. 

(a)  Cerniti. 
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Il  gentiluomo  Camillo  Vidua  di  Conzano,  giu- 
reconsulto, prese  in  quest'anno  possesso  in  senato, 
e  fu  fatto  primo  auditore  di  Rosignano   (a). 

4717.  Il  giubilo  che  aveva  provato  il  re  Vit- 
torio Amedeo  per  l'acquisto  della  Sicilia  fu  troppo 
presto  turbato  dai  fastidiosi  travagli,  e  poi  da  fu-; 
nesti  accidenti.  Clemente  XI,  zelantissimo  dell'au- 
torità pontifìciale,  pensò  che  la  circostanza  di  un 
nuovo  governo  in  Sicilia  fosse  occasione  opportuna 
di  sopprimere  un  antico  privilegio  del  conte  Rug- 
gione,  poi  re  di  quell'isola,  ottenne  da  Urbano  II 
decreto,  in  virtù  del  quale  i  sovrani  temporali,  per 
mezzo  di  un  ecclesiastico  da  esso  nominato,  pos- 
sono far  decidere  inappellabilmente,  e  in  ultima 
instanza,  tutte  le  cause  ecclesiastiche,  senza  che 
altri  possa  portarle  al  tribunale  di  Roma.  Ora, 
nel  tempo  che  il  re  Vittorio  trovavasi  a  Palermo, 
Clemente  XI  diede  una  bolla,  colla  quale  aboliva 
quel  tribunale,  e  revocava  tutte  quelle  dei  pre- 
cedenti pontefici  che  l'avevano  creato  e  confermato. 

Vittorio  Amedeo  ne  fu  ferito  al  vivo  ,  paren- 
dogli che  la  corte  di  Roma  volesse  con  quell'atto 
sì  clamoroso  dimostrar  la  differenza  che  ella  fa- 
ceva tra  lui  e  i  monarchi  spagnuoli  predecessori 
suoi,  sotto  i  quali  quel  tribunale  erasi  mantenuto 
illeso.  La  controversia,  che  perciò  nacque,  e  per 

(a)  Ex  Bussa. 


249 
cui  s'impiegarono  le  dette  fatiche  di  celebri  scrit- 
tori, fu  quella  di  Elia  Dupin;  essa  durò  più  tempo 
che  non  ne  passò  in  Sicilia  il  nuovo  re,  il  quale 
in  capo  ad  un  anno,  da  che  era  partito ,  ri- 
tornò in  Piemonte,  il  che  fu  il  dì  25  settembre 
1714.  Ma  prima  che  di  Sicilia  partisse,  un  altro 
avvenimento  gli  die  motivo  di  più  affiggersi,  e 
fu  la  morte  del  suo  primogenito  ,  chiamato  col 
suo  nome  Vittorio  Amedeo,  da  lui  sommamente 
amato.  Poco  avanti  era  morta  la  maggiore  delle 
sue  figlie,  la  duchessa  di  Borgogna,  e  tra  l'uno  e 
l'altro  di  questi  lugubri  avvenimenti  finì  di  vivere, 
in  età  di  anni  ventisei,  Luisa  Gabriela,  regina  di 
Spagna,  la  di  cui  morte  ebbe  effetti  più  pronti, 
e  più  importanti  allo  stato  d'Italia.  Quantunque 
questa  mirabile  principessa,  che  tanto  aveva  fatto 
per  conservare  la  corona  al  re  suo  marito  ,  gli 
lasciasse  due  figliuoli,  Filippo  non  poteva  in  alcun 
modo  vivere  senza  moglie;  onde  si  pensò  a  sol- 
lecitamente rimaritarlo.  Trova  vasi  allora  in  Madrid 
un  prete  italiano,  chiamato  Giulio  Alberoni,  figlio 
di  un  ortolano  (  altri  dicono  di  un  campanaro  ) 
che  di  semplice  vice-curato  di  un  villaggio,  o  sob- 
borgo di  Piacenza,  era  divenuto  cappellano  del 
duca  di  Vandomo,  quando  questi  guerreggiava 
in  Lombardia;  al  sèguito  del  quale  V  Alberoni 
era  poi  passato  in   Ispagna,    e  dopo  la  morte  del 
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Vandomo  era  esso  Alberoni  restato  in  qualità  di 
segretario  del  marchese  Casali,  ambasciatore  del 
duca  di  Parma  ,  e  colà  essendo,  ebbe  modo  di 
farsi  conoscere  come  uomo  di  singoiar  talento 
dalla  principessa  Orsini  ,  che  aveva  gran  potere 
sullo  spirito  del  re  Filippo.  L'accortissimo  prete 
non  ebbe  a  durar  fatica  a  persuadere  quella  ri- 
putatissima  signora,  perchè  proponesse  al  vedovo 
re  per  nuova  consorte  la  principessa  Elisabetta, 
erede  presuntiva  dello  stato  di  Parma  e  Piacenza, 
chiamata  ancora  alla  successione  della  Toscana.  In 
breve  il  matrimonio  ebbe  effetto,  e  la  principessa  Or- 
sini fu  la  prima  vittima  che  Filippo  V  sacrificò  alla 
nuova  sposa.  L'Àlberoni  che  di  questa  divenne  natu- 
ralmente l'intimo  e  favorito  consigliere,  e  quindi 
ministro  principalissimo  del  re,  a  petizione  del  qua- 
le e  a  di  lui  raccomandazione  fu  creato  cardinale, 
volle  segnalare  il  suo  ministero  con  qualche  eia* 
morosa  intrapresa   (a). 

Nel  mese  di  febbrajo  corrente  anno  monsignor 
vescovo  fece  un  discorso  nel  capitolo  delle  vergini 
di  sant'Orsola  di  Casale,  il  di  cui  senso  era  questo: 

«  Nella  risurrezione  di  Nostro  Signore  gli  apo- 
stoli non  ardivano  di  comparire  avanti  il  loro 
maestro,  ricordevoli  l'uno  di  averlo  tradito,  l'altro 
negato,  e  tutti  abbandonato,  anche   da  Gioanni  e 

(a)  Dcnina  9t.  occ.  lib.  XV. 
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da  Giacomo,  suoi  più  cari  e  favoriti;  con  tutto  ciò 
si  scordò  di  tutto  animandoli  :  Pax  vobis,  ego  sum, 
nolite  liniere.  Non  si  ritrova  similitudine  più  a- 
dattata  e  propria  a  loro  ed  a  noi;  a  loro,  come 
rappresentando  gli  apostoli  a  proporzione,  ed  a  noi 
come  rappresentanti  Gesù  Cristo,  che  come  suo  mi- 
nistro diciamo  ancor  noi:  Pax  vobis,  ego  sum, 
nolite  tiìnere;  siamo  ancora  quello  di  prima,  wo- 
lite  timere;  mentre  ci  scordiamo  di  tutto  il  pas- 
sato, nonostante  che  abbiamo  sostenuti  tanti  di- 
sturbi e  molestie Loda  la  loro  risoluzione  di 

rimettere  le  differenze  nel  cardinale  di  Milano 
Odescalchi,  pronto  egli  pure  a  dare  carta  bianca. 
Dice  che  se  non  temesse  aggravar  la  coscienza, 
perchè  ha  ritrovato  che  i  vescovi  antecessori  go- 
vernavano loro  il  monastero,  volentieri  lascierebbe 
il  disturbo  di  governarli.  Che  Iddio  oltre  l'an- 
gelo tutelare  per  il  governo  di  migliaja  d'anime 
della  diocesi  gli  ha  dato  un  arcangelo,  e  de'primi. 
Che  Iddio  non  ha  dato  la  confessione  ai  principi 
e  cavalieri,  ma  a  preti  e  frati  poveri,  e  di  cui 
pure  non  se  ne  fa  alcuna  stima.  Li  ammonisce  a 
non  credere  a  tutto,  e  consigliarsi  infra  di  loro; 
si  esibisce  pronto  a  consultarli,  se  confidentemente 
raccorreranno  a  lui  come  a  padre  prudente,  sulle  dif- 
ferenze, e  senza  pregiudicio.  Loro  propone  per  con- 
fessore il  padre  Erba,  preposto  di  san  Paolo,  che 
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è  di  loro  genio,  con  facoltà  al  medesimo  di  pro- 
vederla di  cappellano  —  Scritta  assai  rozzamente  in 
parte,  perchè  tale  all'  improviso  la  dicesse,  e  in 
parte  perchè  lo  scrittore  l'abbia  scritta  a  tentone, 
ed  alla  rinfusa,  essendo  piena  di  molte  freddure  — 
In  fine  scrivesi  —  E  data  la  benedizione,  nell'an- 
dar  via  disse  loro:  io  vi  sarò  sempre  buon  padre. 
(  Esiste  presso  l'avvocato  Barziza.  ) 

Giunse  il  dì  9  febbrajo  staffetta  da  Torino  la 
quale  portò  la  nuova  al  primo  presidente  del  se- 
nato di  Monferrato  Riccardi  come  era  stato  pro- 
mosso a  primo  presidente  di  camera  in  Torino  da 
S.  M,  e  che  quanto  prima  si  portasse  al  suo  posto. 
La  partenza  di  questo  illustre  presidente  lasciò  Ca- 
sale in  molto  rammarico  nel  doverlo  perdere  (a). 

Mancò  addì  6  aprile  in  Casale  l'ebreo  Todros, 
verso  sant'Ilario,  la  mattina  verso  le  ore  dieei, 
né  mai  più  si  seppe  che  fine  abbia  fatto. 

11  dì  sette  fu  con  grida  del  senato  a  petizione 
dei  parenti  proposto  un  premio  di  filippi  50  a 
chiunque,  informato,  deponesse  dove  possa  essere 
o  vivo  o  morto  detto  Todros.  Addì  8  per  altra 
supplica  sporta  al  senato,  questo  con  altra  grida 
sottoscritta  Marelli,  senatore  primario,  propose  il 
premio  di  150  filippi,  depositati  già  presso  Seba- 
stiano Laugeri,  mercante,  a  favore  di  chi  palesava 

(a)  Cerniti. 
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cosa  che  sappia  di  detto  ebreo  al  capitano  di 
giustizia  senatore  Gioanni  Giacomo  Sacchi,  E  se 
qualcuno  avesse  veduto  detto  Todros  nel  detto 
giorno  sei  entrare  in  qualche  casa  dopo  le  ore 
10,  e  lo  deporrà  a  detto  capitano,  avrà  filippi  sei 
d'argento  in  premio,  con  la  pena  della  complicità 
a  chi  sapendo  qualche  cosa  non  lo  rivelerà.  Addì 
2§  fu  pubblicata  altra  grida  con  esibita  di  200 
filippi,  e  l'impunità  per  chi  fosse  partecipe  della 
morte  di  esso  Todros. 

Addì  27  detto  mese  da  un  certo  P.  Quaglia 
missionario  furono  restituiti  al  figlio  dell'ebreo 
Todros  filippi  SO  con  qualche  diamante  e  bi- 
glietti che  aveva  indosso  il  padre  di  esso  ebreo; 
cosa  che  ha  fatto  credere  non  sia  stato  ucciso 
per    interesse,   mentre  avevano  restituito  il  tutto. 

Quindi  il  dì  10  maggio  il  senato  con  sua  grida 
sottoscritta  Grassi  senatore,  nella  quale  dicendo, 
che  in  vista  della  restituzione  fatta  ai  figli  del 
Todros,  argomentandosi  perciò  ne  sia  seguito  un 
barbaro  omicidio,  e  premendo  se  ciò  fosse,  che 
non  stia  coperto,  non  potendosi  tollerare  che  in 
una  città  massime  si  commettano  sì  francamente 
tali  delitti;  in  sequela  adunque  dell'animo  di  S. 
M,  che  con  suo  decreto  del  dì  h  corrente  si 
compiacque  estendere  al  premio  dei  complici 
l'impunità    a    chi    paleserà    tal    furto,     ancorché 
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fosse  il  mandatario,  perciò  il  senato  promette  tale 
impunità  oltre  i  filippi  i  50  al  primo  che  rivelerà 
o  darà  semipiena   prova.   Ma  tutto  fu  inutile,  nò 
mai  si  scoperse. 

(  Questa  fu  l'origine  perchè  gli  ebrei  ora  non 
vanno  mai  soli  nelle  case  de'  cristiani,  e  se  si 
tratta  di  affari  segreti,  l'uno  entra  e  l'altro  sta 
fuori  della  casa  ). 

Nel  mese  di  giugno  le  Comunità  di  Morano, 
Balzola  e  Villanova  rappresentarono  a  S.  M.  che 
essendosi  nel  passato  dominio  dei  serenissimi  duchi 
di  Mantova  praticata  la  deputazione  di  tre  sog- 
getti in  Casale  a  giudici  e  conservatori  delle  acque 
proveniente  dalla  Dora  a  beneficio  dei  molini  e 
prati,  tra  i  quali  un  ecclesiastico  affine  di  com- 
pellire  i  partecipati  di  quel  foro  all'obbligo  loro 
con  la  facoltà  di  conoscere  e  decidere....  Ora 
non  essendovi  tali  conservatori,  molti  fanno  lecito 
perturbare  il  corso  di  dette  acque  specialmente 
le  Comunità  di  Fontaneto  e  Palazzolo,  che  face- 
vano colare  esse  acque  nel  Po  in  pregiudizio 
degl'inferiori,  perciò  supplicano  S.  M.  di  nomi- 
nare altri  tre  soggetti,  e  di  delegare  all'inten- 
dente di  Casale  ed  altri  ministri  etc. 

S.  M.  manda  al  senato  di  provedere  somma- 
riamente il  dì  12  maggio  1717  — Sottoscritto: 
D.  Cavarolti,   d'ordine  di  S.  M. 
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Il  regio  senato  del  ducato  di  Monferrato  in 
vigore  di  esso  rescritto  manda  a  molte  Comunità 
ed  individui  di  pagare  la  loro  quota  nelle  mani 
del  signor  Bernardino  Morelli,  per  le  riparazioni 
delle  roggie  di  dette  acque  a  supplicazione  della 
Comunità  di  Balzola  —  Addì  24  luglio  detto  an- 
no —  Ex  supplicatis  apud  I.   C.  Barzizam. 

Addì  8  giugno  giunse  a  Casale  per  il  Po  il 
nuovo  presidente  del  senato  il  signor  conte 
Leone  (a). 

Fu  fatta  il  di  1  k  giugno  la  riduzione  della  ta- 
riffa del  dazio,  ossia  pedaggio  della  frutta  di  questa 
città,  in  moneta  corrente,  alla  forma  del  regio 
editto  del  dì  11  febbrajo  fatto  dal  sig.  ragionato 
Gioanni  Battista  Guazzo  ad  instanza  della  signora 
contessa  di  Montemagno  Maria  Maddalena  Natta 
Calori,   padrona  di  esso  pedaggio. 

Nel  mese  di  luglio  di  quest'anno  si  ripigliò  la 
fabbrica  della  chiesa  del  pozzo  di  sant'Evasio,  ed 
addì  k  settembre  fu  finita  la  cappella;  e  nell'anno 
1718  in  giugno  si  fecero  le  stanze  per  comodità 
del  celebrante  che  ivi  avrebbe  risieduto  (b). 

In  quest'anno  nel  mese  di  novembre  il  Capitolo 
della  cattedrale  ottenne  un  breve,  ossia  indulto 
apostolico  per  vestire  la  cappamagna,  a  supplica- 
zione e  spesa  del  canonico  Giacobo  Antonio  Pallro 
cantone  di  esso  Capitolo  e  casalasco  (10). 

(a)  Cernili.  (h)  Ex  Bussa. 
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Sotto  la  data  del  dì  5  agosto  si  trova  sotto- 
scritto in  alcuni  atti  il  signor  Belletrutti  inten- 
dente. 

171 8. La  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  le 
quali  desideravano  la  pace,  e  temendo  che  per 
risentimento  di  Cesare  per  le  cose  accadute  si 
scompigliasse,  avevano  pensato  modo  di  conten- 
tarlo, con  fare  che  la  Sicilia  si  avesse,  e  per 
compenso  a  Vittorio  Amedeo  re  attuale  la  Sar- 
degna si  consegnasse.  Vittorio  non  era  uomo  da 
sopportare,  se  avesse  potuto  con  animo  quieto 
un  cambio  che  gli  era  di  pregiudicio,  stantechè 
per  grandezza,  per  popolazione,  e  per  richezza 
la  Sardegna  non  poteva  star  a  petto  della  Sicilia. 
Ma  confidavano  che  avrebbero  acconsentito  per 
forza  a  ciò  che  colla  forza  non  poteva  contrastare, 
perchè  insuperabile  era  la  potenza  dei  due  re  e 
della  repubblica.  L'imperatore  poi,  non  avendo 
l'ajuto  della  Francia,  Vittorio  il  poteva  facilmente 
opprimere  dalla  parte  del  Milanese.  Né  quelli 
erano  più  i  tempi  della  regina  Anna  tanto  par- 
ziale per  lui,  e  Vittorio  non  potendo  sperare 
denari  e  soldati  dall'Inghilterra,  correva  anzi  pe- 
ricolo che  ella  contro  di  lui,  ed  unita  coll'impe- 
ratore,  si  voltasse.  Per  la  qual  cosa  i  tre  alleati 
non  prevedevano  dalla  parte  del  re  di  Sicilia,  che  a 
niun    aliìo    modo    che   co!  consenso    poteva    me- 
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dicare  la  sua  causa,  alcun  grave  impedimento  ai 
loro  disegni.  Quanto  all'imperatore,  sebbene  non 
gli  piacesse  l'obbligo  di  avere  a  privarsi  della 
Sardegna,  tuttavia,  mirando  all'amicizia  delle  tre 
potenze,  ed  al  ricco  acquisto  della  Sicilia,  al 
quale  con  difficoltà  da  se  solo  avrebbe  potuto 
aprirsi  la  strada,  non  si  dimostrava  allieno  dal 
cedere  al  parere  dei  confederati. 

V  accorto  Alberoni  che  dominava  in  Spagna 
aveva,  per  mezzo  di  un  agente  segreto,  subodo- 
rato i  negoziati  d'  Hannover,  e  quindi  avutone 
più  certo  avviso,  perchè  i  ministri  di  Francia  e 
d'Inghilterra  ne  l'avevano  fatto  consapevole,  spe- 
rava, che  vedendo  il  consenso  e  V  accordo  di 
principe  così  eminente  e  sì  potente,  si  sarebbe 
risoluto  di  non  opporsi,  anzi  avrebbe  consigliato 
il  re  Filippo  di  contentarsi;  ma  s'  ingannarono. 
L' Alberoni,  sebbene  nato  di  basso  lignaggio,  aveva 
però  sortito  dalla  natura,  non  solo  ingegno  capa- 
cissimo de'  più  vasti  pensieri,  ma  ancora  corag- 
gio indomabile,  e  tale  da  non  spaventarsi  per 
qualunque  difficoltà.  Aspirava  continuamente  a  con- 
cetti alti,  e  gli  pareva  di  poter  disporre  ad  arbi- 
trio suo  di  ogni  reame.  Determinatosi  del  tutto 
a  far  risorgere  la  Spagna  dall'  infelice  fortuna  in 
cui  era  caduta,  e  ripigliare  ciò  che  le  era  stato 
stato  tolto, fece  avanti    al    re  i  maneggi    dell'  im- 


il 
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peralore,  e  che  ad  onta  dei  patti  di  Utrecliì 
la  Spagna  aveva  ceduta  la  Sicilia  al  duca  di  Sa- 
voja,  con  clausula  di  regresso  alla  prima.  Vittorio 
Amedeo  negoziava  colla  corte  cesarea  per  tra- 
sferire mediante  compenso  equivalente  la  corona 
di  Sicilia  in  Cesare;  la  qnal  cosa  avrebbe  pri- 
vato per  sempre  la  Spagna  dalle  ragioni  del 
regresso,  e  posegli  sottocchio  molte  altre   cose, 

11  re  dubbioso  dei  casi  futuri,  e  per  senti- 
mento di  religiosa  pietà  ripugnante  a  volger  le 
armi  contro  l'imperatore,  mentre  questi  era  impe 
gnato  in  altre  guerre,  andava  a  rilento  circa  quello 
che  l'audacissimo  Alberoni,  disturbatore  della  altrui 
quiete,  s'  ingegnava  di  persuadergli.  Gli  pareva 
anzi,  se  si  fosse  condotto  a  ciò,  di  mancar  di 
parola  a!  papa,  avendogli  promesso  di  non  ten- 
tare alcune  novità  contro  Cesare  insino  a  che  lai 
guerra  contro  gì'  infedeli  durasse.  Ma  l' Alberoni 
che  di  nulla  si  curava,  purché  sollevasse  e  su- 
blimasse la  Spagna,  ed  il  suo  nome  fosse  illustrato, 
si  fece  con  maggior  coraggio  intorno  a  Filippo 
per  togliergli  ogni  scrupolo  e  farlo  accondiscen- 
dere alla  sua  volontà,  e  con  varii  argomenti  e 
ragioni  fece,  che  il  re  Filippo  cedesse  ai  di  lui 
voleri,  e  seguisse  i  consigli  regi,  cioè  che  le  cose 
della  Sicilia  e  della  Sardegna  si  tentassero  colle 
armi,  e  d  diede  mano  a  fonie  i  preparativi. 
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Prima  però  che  si  mettessero  in   esecuzione  i 
rasti  disegni  del  Alberoni,  ei  volle  intendere  qual 
fosse  T  animo  del  re  di  Sicilia,  dalle  cui  risolu- 
zioni poteva  singolarmente  accertarsi  il  buono  o 
cattivo  successo  delle  cose  che  si   macchinavano, 
e  per  le  voci  che  andavano  attorno  che  Vittorio 
Amedeo  avesse  qualche  trattato  di  matrimonio  coli' 
imperatore  fra  una  arciduchessa  ed  il  principe  di 
Piemonte,    il  che  dava  luogo  a  sospetti  di    altri 
congiunzioni  più  strette  e  più  recondite,  e  tene- 
vano in  sospeso  l' Alberoni,  che  molto  dubitava  delle 
intenzioni  del  duca  Vittorio.  Per  farlo  scoprire  e 
tirarlo  se   fosse  possibile    nella   sua  congiunzione 
per  le  sue  conquiste,  gli  propose  capitoli   di  "al- 
leanza, e  che  vi  fosse  -lega  difensiva  ed  offensiva 
fra   le  due   corone    di    Spagna  e  di    Sicilia;  che 
conquistatosi    dalla    Spagna    il  regno    di    Napoli, 
ajutasse  con   12/m  fanti  e  3000    cavalli  la  Sicilia 
a  conquistare  lo  Stato  di  Milano,  da  rimanere  in 
possesso  della  casa  di  Savoja;  che  intanto,  e  per 
modo  di  deposito,  il  re  di  Sicilia  rimettesse  l'isola 
a  quel  di  Spagna,  in  ricompensa  del    quale  de- 
posito questi  gli  somministrerebbe  un  millione  di 
scudi  per  la  bisogna  di  nuove  leve. 

Vittorio  non  era  tale  che  per  tema  di  tal  fatta 
fosse  per  iscoprirsi,  e  per  accettare  condizioni 
tanto   variabili  e  soggette   a'  moltiplicati    casi    di 
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fortuna.  Rispose  in  modo  che  l'AIbcroni  restò  più 
sorpreso  di  prima,  cioè  che  voleva  subito  il  mil- 
lione  di  scudi;  che  voleva  di  più  sette  mila  scudi 
al  mese;  che  Filippo  mandasse,  senza  aspettare 
altra  conquista,  12000  soldati  nello  Stato  di  Mi- 
lano \)ér  esser;  congiunti  coi  piemontesi;  che  fatta 
la  conquista  di  Napoli,  ne  mandasse  20000,  e 
che  i  paesi  conquistati  fossero  custoditi  dagli  spa- 
gnuoli  e  piemontesi;  che  le  contribuzioni  levate 
sul  Milanese  si  dividessero  per  metà;  che  la  Spa- 
gna non  deponesse  le  armi,  se  non  quando  il  re 
di  Sicilia  fosse  in  pieno  e  pacifico  possesso  dello 
Stato  sopraddetto. 

Alberoni  dalle  eccessive  pretensioni  del  duca  di 
Savoja  si  conferma  maggiormente  nell'opinione, 
che  Vittorio  si  fosse  accordato  coll'Austria,  e  non 
più  sulle  offerte  ed  esortazioni,  ma  sulla  forza  gli 
bisognava  far  fondamento  per  arrivare  a'suoi  fini.  : 

L'abate  del  Maro,  ambasciatore  del  re  Vittorio  ! 
alla  cor.te  di  Madrid,  sagace  come  egli  era,  non 
tardò  a  penetrare  a  tempo  il  disegno  dell'ambi- 
zioso ministro,  e  non  cessava  di  avvertire  la  sua 
corte,  che  gli  spaglinoli  tiravano  ad  assaltar  la 
Sicilia,  quantunque  il  cardinale  facesse  correr  voce 
denotarsi  -l' armamento  ad  altra  parìe.  Ma  eravi 
in  Madrid  un  ministro  subalterno,  emissario  delia 
corte  di  Torino,   il  quale,  ingannato  o  guadagnalo 
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e  corrotto  dall'Alberoni,  mandava  avvisi  contrari! 
a  quelli  dell'ambasciatore  piemontese;  e  trovò  più 
credito,  tanto  più  che  del  Maro  si  conosceva  ne- 
mico dell'Alberoni.  Vittorio  Amedeo  non  lasciava 
però  di  provvedere  per  ogni  evento  alla  con- 
servazione del  regno  nuovamente  acquistato,  nò 
inutilmente;  e  gli  spagnuoli  con  somma  facilità 
s'impossessarono,  non  avendo  potuto  il  conte  Maffei, 
lasciato  da  Vittorio  Amedeo  al  governo  di  Palermo, 
difendere  colle  poche  forze  quel  sito,  essendogli  tardi 
arrivati  i  soccorsi.  Vittorio  Amedeo  fece  sentire 
le  sue  doglianze  a  tutte  le  corti  contro  la  viola- 
zione dei  trattati;  ma  invece  di  ottener  ajuti  e 
soccorsi  per  ricuperare  quell'isola,  ebbe  anzi  a 
giustificarsi  appresso  la  corte  di  Vienna,  dove  fu 
accusato  di  connivenza  nel  lasciarsi  torre  la  Sicilia 
affine  di  facilitare  agli  spagnuoli  la  presa  di  Na- 
poli, e  quindi  coll'ajuto  loro  impadronirsi  del  Mi- 
lanese. Non  sappiamo  qual  fondamento  r.vesse 
tale  accusa,  fuorché  la  supposizione  che  al  so- 
vrano del  Piemonte  più  convenisse  un  buon  tratto 
della  Lombardia,  attigua  all'antico  suo  Stato,  che 
tutta  l'isola  di  Sicilia,  ancorché  ricchissima:  ma  in 
sostanza  la  politica  dei  gabinetti  aveva  cangiato 
disposizioni  (a). 

Addì  20  luglio  di  quest'anno  si  è  dafo  principio 

(a)  Botta  —  Denina. 
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alla  fondazione  della  nuova  chiesa  di  santa  Maria 
delle  Grazie  (  altre  volte  di  santa  Catterina  )  delle 
monache  domenicane,  e  la  prima  pietra  fu  get- 
tata dalla  reverenda  madre  suora  Teodora  Sca- 
rampi,  che  per  tal  onore  fece  costrurre  a  sue  spese 
l'altare  maggiore*  La  seconda  pietra  la  gettò  la 
reverenda  madre  suor  Maria  Calori,  e  fece  in- 
nalzare l'altare  di  san  Domenico  pure  a  sue  spese, 
e  la  terza  la  gettò  il  padre  Francesco  Maria  Po- 
lata,  vicario  e  confessore  di  detto  monastero,  ve- 
neziano, a  nome  e  spesa  della  reverenda  monaca  j 
suor  Paola  Giacinta  Tirunte. 

Quest'opera  fu  terminata  poi  nel  1726,    e    fu  > 
consacrata  da  monsignor  vescovo  Radicati    Coco- 
nato  il  dì  24  agosto* 

Dal  mese  di  novembre  J  71 7  sino  al  luglio  cor- 
rente anno  mai  non  piovette,  se  non  che  con 
pochi  temporali  dannosi,  onde  per  il  gran  calore  j 
non  trovando  pascolo  i  bestiami,  molti  di  essi 
perirono,  e  non  trovandosi  nelle  cassine  che  poca  I 
stoppia  e  paglia,  e  quello  che  era  peggio  la  col- 
lina mancante  d'acqua;  e  sino  le  fontane,  che  a 
memoria  d'uomini  non  avevano  mai  mancato,  si 
asciugarono^.  Piovette  poi  il  25  agosto,  ma  quasi 
indarno.  Per  tale  siccità  si  cominciò  a  tagliare  il 
grano  il  dì  30  maggio,  e  il  dì  16  giugno,  giorno 
del  Corpus  Domini,  vi  fu  un  vento    marino    così 
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forte,  che  pareva  un  terremoto,  e  fu  come  una 
tempesta  per  i  grani  che  non  erano  ancora  ta- 
gliati. Per  placare  l'ira  di  Dio  si  cominciarono  in 
casa  la  pubblica  preghiera  e  la  penitenza,  e  la 
divozione  delle  quarant'ore  in  tulle  le  chiese* (a). 

Il  re  Vittorio,  ingannato  dalle  astuzie  di  Albe- 
roni,  che  gli  aveva  dato  a  credere  che  lo  sforzo 
di  Spagna  fosse  indirizzato  contro  il  regno  di  Na* 
poli,  fu  preso  da  grandissimo  sdegno  quando  gli 
sopravvennero  gli  avvisi  dell'invasione  della  Sicilia, 
sdegno  prodotto  dalla  perdita  di  quella  nobile 
aggiunta  alla  sua  corona,  non  potendo  far  da  sé 
ricorso  ai  principi  mallevadori  del  trattato  di 
Utrechi  affinchè  procurassero  la  conservazione  delle 
sue  cose  e  gli  mantenessero  la  data  possessione. 

La  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  che  già 
negoziavano,  ed  eransi  accordate  di  dare  la  Sici- 
lia all'imperatore,  e  la  Sardegna  al  re  Vittorio, 
mosse  dall'incredibile  audacia  dell'Alberoni,  si  re- 
strinsero vieppiù,  e  il  due  d'agosto  corrente  anno 
1718  sottoscrissero  un  trattato  a  Londra,  cui 
chiamarono  della  quadruplice  alleanza,  perchè  spe- 
ravano che  la  Spagna,  o  per  amore  o  per  forza, 
vi  si  accosterebbe.  Stabilirono  che  Vittorio  re- 
stituirebbe la  Sicilia,  e  che  l'imperatore  gli  cede- 
rebbe la  Sardegna  col   titolo   regio,   salvo   il    re- 

(a)  Cerniti. 
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grosso  alla  corona  di  Spagna,  caso  che  egli  morisse 
senza    figliuoli    maschi    ed  ogni  prole    mascolina, 
nella  casa  di    Savoja.    Fu    anche    accordato    che 
l'imperatore    gli    confermerebbe    tutte   le  cessioni 
fattegli   nel   trattato    di  Torino  del  dì  8  novembre 
del    1703,    tanto   nel    Monferrato,    quanto    nello 
Stato    di  Milano.    Incresceva    sommamente    al    re 
Vittorio   il   doversi    spogliare  della  Sicilia,  e  alta- 
mente se  ne  dolse  coi  potentati,  ma  inutilmente; 
e  gli  fu  forza,  per  non  restar  escluso  dall'accordo, 
acconsentire.  E  per  atto  sottoscritto   a  Londra    il  I 
dì  8  novembre,  e  a  Parigi  addì   18  da'suoi  ple- 
nipotenziarii   conti   Provana    e  della  Perosa,  aderì  II 
a   detto   trattato   (a). 

Era  stato  nominato  vice  intendente  di  Casale 
il   sig.    Ferdinando    Tulice  il  dì  17  novembre  (b). 

1719  19  aprile.  Trovati  sotto  la  data  di  questo 
giorno  una  patente  spedita  da  Luneville,  sigillata 
e  sottoscritta  Léopold,  due  de  Loraine,  de  Bar  et 
Montferrat,  roi  de  Jérusalem,  marquis,  due  de 
Calabrie  et  de  Gueldre  etc.  di  colonnello  d'in- 
fanterìa nella  di  lui  truppa,  nel  reggimento  dei 
ducali,  al  conte  Gerolamo  Coconato,  in  testimo- 
nianza del  suo  valore  ed  affezione  al  servizio  di 
esso  duca.  Ex  pergamena  originali. 

Dopo  sei  anni  di  continui    dissapori    ebbe  fine 

(a)  Eotta  lib.  37.  (b)  Ex  Bussa. 
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nel    mese   di    ottobre  la  vertenza  di   monsignore 
vescovo  Coconato  col  conte    Nemours,  a  comune 
soddisfazione,   e  ne  diede  pubblica  nolificanza. 

Era  stato,  come  dissi,  citato  a  Torino  il  conte 
Gerolamo  Coconato  personalmente,  e  ancora  dal 
senato  di  Casale,  e  non  essendo  in  alcuni  di  essi 
luoghi  comparso,  fu  da  Torino  condannato  al  bando, 
e  dal  senato  di  Casale  confiscati  i  beni.  Il  misero 
cavaliere,  conoscendo  la  duchessa  di  Lorena,  so- 
rella della  nostra  regina  Anna,  essendo  stato  a 
quella  corte  inviato,  dal  duca  di  Mantova,  a  lei 
raccorso,  gl'impetrò  la  grazia  del  ritorno  in  patria, 
con  la  condizione,  che  circa  gli  affari  di  queste 
due  famiglie  si  rimettessero  al  conte  e  presidente 
Borda,  il  che  accadde  circa  la  metà  del  corrente 
anno. 

La  scomunica  lanciata  da  monsignor  Coconato 
contro  il  canonico  Nemours  era  stata  dalla  po- 
destà laica  dichiarata  nulla,  ed  il  vescovo  nuova- 
mente scomunicò  il  conte,  aggiungendo  nominata- 
mente quelli  che  vi  avevano  avuto  parte.  Intanto 
si  procedeva  con  tanto  rigore  dai  secolari,  che  tro- 
vando chi  evitava  i  scomunicati,  o  dicesse  di  e- 
vitarli,  erano  castigati  con  arresto  personale,  come 
accadde  nel  1717  al  parroco  di  Frassinello  ca- 
nonico Biginelli,  il  quale  aveva  negato  di  dir  messa 
in  giorno  di  festa   nella    chiesa    parrocchiale    per 
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esservi  detto   conte   Nemours,  che  fa  martdato  a* 
prendere  da  un  ufficiale  dei  dragoni,  condotto  a 
Casale,   ed  esiliato  dallo  Stato  di  S.  M.  — •  Ann. 
e  corr.  al  de  Bono  di  Monsignor  della  Chiesa. 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  1714  trovasi  an- 
noverato il  giureconsulto  Pietro  Antonio  Tiranti, 
marchese  di  Camagna  e  auditore   (a). 

S'introdusse  in  quest'anno,  sotto  la  presidenza 
del  sig.  conte  Leone,  in  senato  l'uso  delle  sessioni  | 
straordinarie,  dispendiose,  e  praticate  in   Torino. 

In  quest'anno  era  risorta  questione  tra  li  ret- 
tori di  santa  Maria  di  Piazza  e  quello  di  s.  Ste- 
fano per  la  precedenza,  e  fu  data  sentenza  con 
decisione  del  dì  22  febbrajo  1720  a  favore  del 
rettore  di  s.  Stefano.  In  summ.    1777. 

1720  6  febbrajo.  In  quest'anno  furono  fatti  i 
capitoli  di  convenzione  tra  il  vescovo  di  Casale  e 
il  marchese  Gio.  Gozani,  feudatario  d'Odalengo 
grande,  sopra  il  patronato  e  libera  collazione  della 
parrocchia  prepositurale  di  esso  luogo,  vacante 
per  la  morte  del  sig.  preposto  Giunipero,  accaduta 
sino  dalli  12  dicembre  1717,  che  per  ordinanza 
della  curia  vescovile  del  dì  13  agosto  .1718  era 
stalo  deciso  non  constare  del  possesso  del  patro- 
nato, e  perciò  si  era  esso  marchese  appellato; 
onde  per  risparmiare  lite,  con  riserva  del  bene- 

(a)  Ex  Busta. 
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placito  apostolico,  fu  convenuto,"  che  il  marchese 
aumenti  il  reddito  alla  prepositura,  con  che  il  pre- 
posto corrisponda  una  manuale  al  vicario,  da  porsi 
nei  contorni  di  Valle-Stura  in  isgravio  dei  parti- 
colari, il  quale  vicario  sia  deputato  ed  ammosso 
ad  nutum  dal  vescovo,  e  dipendente  dal  preposto, 
ed  assisti  alle  funzioni  della  Purificazione,  alle  Palme, 
e  sabbato  santo,  nella  chiesa  parrocchiale,  e  ad 
altre  funzioni  titolari...  e  in  ogni  altra  dipendenza, 
restando  il  juspatronato  della  prepositura  parroc- 
chiale al  vassallo.  Ottenuto  l'assenso  della  sacra 
Congregazione,  furono  posti  ad  instr.  il  dì  19  giu- 
gno 1721*  rogato  Delfino  Degioanni,  arciprete  e 
segretario  episcopale. 

(  In  Odalengo  grande  vi  sono  quattro  paroc- 
chie  e  cinque  cappelle,  tre  delle  prime  di  patronato 
del  vassallo,  cioè  la  prevostura,  il  priorato  di  s. 
Antonio  e  la  piovanìa  di  Valle-Stura,  oltre  la  par- 
rocchia di  Cicengo  che  è  mercenaria.  Quella  di 
Valle-Stura,  dedicata  a  s.  Grato,  nel  1734,  si  fece 
demolire  per  essere  in  luogo  disabitato,  e  lascia- 
tavi una  piccola  torre,  che  poi  serviva  di  ricovero 
ai  malandrini,  fu  demolita,  come  si  avrebbe  do- 
vuto fare  ad  una  cappella  e  cassina  sui  confini 
della  Cerrina.  La  chiesa  di  s.  Grato  fu  poi  rifab- 
bricata in  luogo  abitato.  (Exarch.  march.  Gozani). 

Da  relazione  fatta  a  S.  M.  dall'avvocato  patrimo- 
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niale  e  vice  intendente  Gerolamo  Caccia,  sottosscrittai 
a  Torino  il  20  marzo  1720,  in  qualità  di  deputati 
di  S.  M.  per  decreto  9  ottobre  1719  a  comporre 
la  lite  tra  il  sig.  conte  Cordara  e  Comunità  di 
Calamandrana  suo  feudo,  t>opra  la  bannalità  della 
caccia,  elezione  del  podestà  e  vice,  il  dacito  del 
macello  ed  altri  capi.  Verte  ancora  lite  tra  esso 
conte  e  la  città  di  Nizza  sopra  la  smembrazione 
e  infeudazione  deHa  Calamandrana  avanti  il  senato 
di  Casale. 

Appoggia  il  conte  le  sue  pretensioni  per  la  caccia  I 
sopra    un    decreto     concesso    dal    serenissimo    di  l 
Mantova  del  dì  9  marzo  1659,  di   erezione    sulla-I 
Comunità  del  luogo  di  Calamandrana,  e  sopra  Fin-  j] 
vestitura  di  detto  feudo  del   1686   3    novembre, 
al  fu  Francesco  Maria  Cordara,  concepito  cwmsm-l 
cjulis  venationibiis .   E  finalmente    sopra  una  rela-  I 
zione  inserta  nel    medesimo    decreto    1692,   fatta 
al  duca  di  Mantova  dal  presidente  Gobio  a  favore 
del  conte  Roberti  per    Castelvero,  altro  membro 
della  città  di  Nizza  a  lui  infeudato. 

Contro  i  quali  ricapiti  si  oppone  per  la  Co- 
munità, che  quella  del  1659  è  relativa  ad  un 
diploma  ed  investitura,  dei  quali  non  consta:  che 
l'investitura  1685  è  relativa  ad  altro  decreto  del 
dì  11  stesso  mese,  ed  alle  investiture  precedenti, 
de'quali  non  consta;   quella  del   1691    essere  sur-  i 
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retizia,  e  concessa  a  narrazione  del  medesimo 
conte,  come  anche  dalla  relazione  del  Gobbio  fatta 
in  Mantova,  di  possedere  la  caccia,  ed  in  tempo 
che  il  Monferrato  era  invaso  dai  nemici,  e  gli 
uomini  attendevano  alla  salvezza  delle  vite  e 
robbe  loro.  Non  ostare  il  paralello  di  Castelvero, 
anch'egli  smembrato  da  Nizza,  posciachè  in  tempo 
che  il  conte  Bulgarino  fu  vassallo  antecessore  del 
conte  Roberti,  acquistò  la  ragione  di  proibire  la 
caccia  a'particolari  che  avevano  causa  colla  Co- 
munità di  Nizza,  ed  indi  con  special  decreto  del 
principe  incorporata  tale  ragione  nel  feudo. 

Produsse  la  Comunità  un  instromento  del  1 276, 
in  cui  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  si 
esprime  di  aver  fatti  diversi  patti  e  convenzione 
con  la  Comunità  di  Nizza,  rogata  ai  notari  Ma- 
cario e  Sburlati,  con  enunciativa  d'  instromento  di 
aderenza  già  prima  stipulata;  i  statuti  fatti  dalla 
Comunità  di  Nizza  sopra  la  caccia,  con  conferma 
del  principe  di  essi  statuti;  l'instromento  di  da- 
zione in  paga  fatta  dai  fratelli  Elevis  della  ra- 
gione della  caccia  alla  confraternita  della  SS. 
Trinità  di  Nizza  Fanno  1646,  in  cui  resta  in- 
serta la  cessione  fatta  dalla  Comunità  ai  suddetti 
Elevis  l'anno  I6hh;  e  l'altro  instromento  del 
1676,  dove  la  Comunità  della  Calamandrana  con 
recettivo  sborso   di  doppie   16  riscattò  il   reddito 


270 

di  detta  caccia   per  la  sua  porzione  della  suddetta 
confraternita. 

Che  la  caccia  intanto  si  può  dire  de  regalibus, 
in  quanto  la  tolleranza  dei  popoli  e  la  consue- 
tudine Tha  deferita  al  principato,  mentre  in  sua 
origine  è  prerogativa  della  ragione  naturale,  e 
dicesi  regale  finche  risiede  presso  del  principe,  o 
di  chi  da  lui  investito,  altrimenti  si  considera  come 
jus  privato.  Il  parere  dal  relatore  fu  in  favore 
della  Comunità. 

Per   la    rotulazione  del  podestà,   pretesa  libera  j 
cjal  conte  Cordara,  questi  ha  prodotto  un  decreto  J 
del  dì   9  marzo  1659  relativo  ad  altro  3  maggio  ì 
1657   concesso    dal    duca   Carlo    li  al  marchese  | 
Picolomini    di    prerogativa  —  deputandi  jusdicen-  ! 
lem  prò   caasis  —  L'investitura   del   dì  1 5  marzo 
1685    al   conte  Cordara  - —  cum  jusdicentis  depu- 
tatione  —  Il  decreto    del  dì    7   marzo  1691,  nel 
quale,   precedente   relazione  del   Gobio  con    cita-  f 
zione    della    Comunità,    il   principe   dichiara    non 
competere   alla   Comunità    di   Calamandrana  la  ra- 
gione  di   rotolare    il    podestà;    e    diverse    patenti 
di  nomina.    Né    avere   la    Comunità  alcun    titolo, 
perchè  sebbene    la  città   di    Nizza   abbia    tale   ra- 
gione confortale   dal  marchese  di  Monferrato  neir 
instromento   1264,  questa  non  può  competere  alla 
Comunità    di    Calamandrana,    segregata  affatto    e 
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sottoposta  al  vassallo  investito  di  tale  ragione.  [Né 
si  può  prorare,  come  si  sono  visitati  i  convocati, 
che  gli  uomini  della  Calamandrana  intervenissero 
in  Nizza  alla  rotolazione  del  podestà.  E  così  fu 
dichiarata  a  favore  del  conte  Roberti  per  ragione 
di  Castelvero,  sul  motivo  del  pregiudicio  even- 
tuale alla  Camera,  cioè  che  gli  uomini  di  detto 
luogo  avrebbero  da  se  soli  la  facoltà  di  rotolare 
il  podestà. 

La  Comunità  oppone  al  decreto  1657  non  con- 
stare; ed  altra  essere  la  ragione  di  rotolare,  altra 
di  deputare  il  giudice,  e  Tuna  non  escluder  l'altra. 
Che  la  giurisdizione  non  è  più  naturale  ed  ampia, 
che  nella  persona  del  sovrano,  eppure  questi  si  de- 
gna di  eleggere  i  podestà  de'luoghi  immediati  con 
la  precedente  rotolazione,  come  notoriamente  suc- 
cede in  Aqui,  Moncalvo,  san  Salvatore,  e  special- 
mente in  Nizza,  e  si  vede  tale  prerogativa  ri- 
siedere presso  molte  Comunità  del  Monferrato. 
La  Comunità  di  Calamandrana  ha  riportato  dal 
sovrano  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  di  cui  prima 
gioiva,  unitamente  alla  città  di  Nizza,  e  produce 
diverse  rotolazioni  seguite  dalle  prodotte  patenti 
del  conte. 

Il  parere  è  in  favore  della  Comunità. 

Rispetto   all'elezione  del   vice  podestà,  ossia  del 
giusdicente,  il  conte  si  fonda   sopra  il  surretizio 
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decreto    1G91   7   marzo.    Non  ostante    alcune  de- 
putazioni  del    giusdicente,    seguite  lune  inde,    la 
Comunità  si   fonda  sull'esempio  di  Nizza,  dal  cui 
territorio   fu  smembrata,  sulla  conferma  de'privi- 
legii   fatta  dall'ultimo   duca    di   Mantova    20    feb-  j 
brajo  1672  alla  Calamandrana  de'privilegii  e  con- 
suetudini, con   quali   si    regolava    Nizza,    e   sopra  I 
la    consuetudine    del   Monferrato  antica,  ancora  in  I 
oggi    presso  molte   Comunità,   come   Aqui,    Mon-  I 
calvo,    san  Salvatore,  Vignale,   e    Frassinetto   cui 
spetta  la  nomina  del   giusdicente;    il  quale  ufficio 
si   esercita  dal   primo    console,    o  sia   sindaco    di  j 
esse  Comunità.   Anche  in  questo  il  primo  fu  a  fa-   ; 
vore  di   essa. 

Per  il  macello  convengono  le  parti,  che  il  dazio 
ossia  reddito  del  macello  spetti  al  conte  Cordara, 
ma  la  libertà  e  ragione  di  macellare  e  deputare 
i  beccari  spetti  alla  Comunità,  come  si  pratica  in 
Nizza. 

Avverte  però  il  delegato  a  S.  M.  non  doversi 
tal  reddito  al  suddetto  conte,  ma  bensì  alla  R. 
Camera.  Attesoché  quando  esso  conte  ne  fece 
acquisto  dalla  Camera  ducale,  non  potè  aquistare 
che  il  reddito  di  Nizza,  ma  non  quello  della  Ca- 
lamandrana, già  segregata  ed  infeudata;  cosi  anche 
arguendosi  del  prezzo  regolato  sul  piede  del  puro 
reddito   di   Nizza,    perciò  dovrebbe  il  patrimoniale 
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farne    la    riduzione  —  Ex    copia    apud  D.   I.   C. 
Barziza. 

Morì  al  principio  di  decembre  di  quest'  anno 
il  conte  Gerolamo  Coconato.  il  quale  era  da  poco 
tempo  ripatriato  dopo  anni  cinque  di  bando  e 
soddisfatta  la  parte   (a). 

Monsignor  vescovo  aveva  con  sua  circolare  in- 
vitalo i  parrochi  della  diocesi  a  far  preghiere  per 
la  salvezza  di  detto  conte  suo  fratello,  e  quindi 
ordinatene  preghiere  di  requie.  Con  sua  circolare 
poi  del  dì  7  corrente  mese  li  ringrazia,  e  il  dì 
12  pubblicò  una  notificanza,  che  se  qualcuno 
fosse  creditore,  o  pretendesse  indennizzazioni  dal 
detto  conte  Gerolamo,  da  lui,  o  dalla  sua  casa  e 
curia,  se  dette  pretensioni  saranno  liquide,  com- 
pariscano dall'arciprete  Degioanni,  che  saranno 
soddisfatti,  e  se  poi  fossero  dubbie,  vadano  dall'av- 
vocato Rinaldi,  che  dirà  loro  cosa  debbano  fare. 
Mem.   di  monsignor  Coconato. 

Morì  pure  in  quest'anno  Paolo  Fuoco,  pittore 
di  paesaggi  in  Casale  il  dì  22  marzo  di  que- 
st'anno,  d'anni   78  (b). 

Nella  convenzione  di  Sicilia  furono  stipulati  li 
stessi  patti  per  1'  evacuazione  della  Sardegna , 
avendo  di  più  il  plenipotenziario  austriaco  pro- 
messo di  aver  per  inviolati  i  privilegi   del  regno 

(a)  Cerruti.  (1>)  Ivi. 

18 
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di  Sardegna,  e  di  non  accettarne  la  cessione,  se 
non  per  darla  in  poter  del  novello  sovrano  Vit- 
torio Amedeo. 

Vittorio  Amedeo  investì  della  facoltà  di  ricevere 
il  regno  Luigi  Deportes,  signore  di  Coinsin,  il  quale 
l'accettò  per  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  novello 
re,  in  pieno  ed  assoluto  dominio,  e  con  ogni  di- 
ritto regio,  promettendo  lo  stesso  Deportes,  a  nome 
del  re,  di  cor?fermr,re,  mantenere  ed  osservare  le  ! 
'eggi,  i  privitegii  e  gli  sta'uti  del  regno. 

Vittorio,  come  g-à  jìùvoìls  nbbiamo>nsiderato, 
era  principe  sagacissimo.  U  sperila  acquistata  per 
lunga  età  e  molti  ansi  di  re,  .-rgjunta  alla  saga- 

cità  naturale,  gli  aveva  dr :->  a  -conoscere  che  cosa 
fossero  gli  uomini,  e  étìtea  e  -venisse  governarli. 
Gli  erano  noti  gli  «mori  eoi  e -Ci,  epperciò  proce-  i 
deva  con  prudera;  e  per  tener  ferma  l'isola,  più 
piacquegli  la  sopncitezioce  che  il  rigore,  e  ciò 
non  credeva  pericoloso  massime  ne'tempi  quieti. 

Era  stato  nominato  Francesco  Morelli  avvocato 
patrimoniale  generale  dello  Stato,  e  Giuseppe  Ca- 
valli, avvocato,  uditore  di  Fubine  (a). 

1721.  Nel  mese  di  gennajo  corrente  anno  i  PP. 
Gesuiti  si  accinsero  all'impresa  di  fugare  i  poveri', 
e  vedere  se  si  potesse  erigere  un  albergo  per 
quelli    della    città,    e  fugare  i  forestieri.  A   tale 

(a)  Ex  Bua». 
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effetto  il  dì  20  del  presente  il  sig.  marchese 
Faletti,  governatore,  in  compagnia  di  detti  PP, 
associato  da  molti  gentiluomini  della  città,  si 
portarono  casa  per  casa  per  esigere  dai  citta- 
dini ed  abitanti  qualche  elemosina  (a)  (  Egli  sa- 
rebbe pur  la  bella  e  pia  opera  se  si  potesse  anche 
a  Casale,  all'esempio  della  regia  città  di  Torino, 
stabilire  un  ospizio  di  mendicità  e  un  asilo  dell' 
infanzia,  ma  non  so  se  sia  il  poco  zelo,  o  la  poca 
unione  tra  le  classi  nobili  e  cittadini,  vengono 
ognor  posti  contrasti  ed  impedimenti  a  queste  pie 
istituzioni.  ) 

Facendo  in  san  Paolo  i  PP.  Barnabiti  un'acca- 
demia, invitarono  monsignor  Coconato,  il  quale 
accettò  e  mandò  il  trono.  I  PP,  che  credevano 
ciò  esser  pregiudizio,  pregarono  Monsignore  a  non 
voler  ciò:  ma  egli  disse  che  sarebbe  pregiudizio  suo 
il  rimandarlo  a  prendere.  Pregaronlo  a  non  andarvi 
piuttosto,  ma  egli  persistette....  Cosicché  i  PP. 
presero  questo  saggio  partito,  che  data  a  leggersi 
positivamente,  e  non  a  memoria,  una  dedica  al 
nuovo  papa  Conti  dal  principe  dell'  accademia 
(  che  in  quel  tempo  era  Orazio  De-conti,  mio  avo, 
studente  di  filosofia  ),  e  fatto  stare  in  attenzione 
quando  veniva  Monsignore,  appesero  sotto  il  trono 
il  ritratto  del  papa,  con  rivoltar  la  sedia.  Così 
Monsignor  dovette  sedere  alla   destra  del   trono. 

'~x  Cerni'/ 
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Volle  poi  venJicarscnc,  con  levare  l'ultima  ora 
delle  quarant'  ore  a'  PP.  E  finalmente  mandò  a 
chiedere  al  Padre  Monticelli  di  fare  il  penultimo 
giorno,  perchè  il  religioso  destinato  era  infermo. 
Egli  si  scusò  con  dire,  che  ne  voleva  il  parere 
de'  suoi  superiori,  e  determinarono  di  mandare 
a  dire  a  Monsignore,  che  il  suddetto  Padre  Io 
avrebbe  servito  per  tutti  due  delti  giorni.  Così 
poi  Monsignore  mandò  a  dire  elle  il  Padre  de- 
stinato era  guarito. 

Il  canonico  Beliardi,  fabriciere  del  duomo,  in 
quest'  anno  addì  i6  aprile,  in  luogo  di  far 
rappezzare  la  porta  del  campanile,  fatto  a  mosaico, 
la  fece  demolire,  servendosi  d'  inesperti  mastri, 
non  ostante  che  altri  mastri  si  obbligassero  di 
tenerla  in  piedi,  e  conservare  un'  antichità  di 
mille  anni,  costrutta  d'ordine  del  re  Luitprando. 
Per  tal  causa,  sentendo  che  tutta  la  città  mormo- 
rava,  deliberò  di  farla  rappezzare,  come  seguì. 

Si  diede  pure  principio  in  questo  stesso  anno 
il  dì  9  giugno  ad  ornare  la  porta  della  catte- 
drale a  spese  del  canonico  Paitro  (a). 

Con  regio  biglietto  del  dì  1 6  aprile  ordina 
quanto  segue: 

«  II  re  di  Sicilia  di  Gerusalemme  e  di  Cipro 
eie.   etc. 

(»)  Cernili. 
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a  Magnifici  e  fedeli  ed  amati  sudditi  nostri.  Esigo 
il  nostro  servizio  che  venga  da  voi  formato,  per 
esser  trasmesso  il  più  prontamente  che  sia  pos- 
sibile, un  ristretto  conlenente  il  regolamento  dello 
stile  giudiziario  praticato  nel  distretto  della  nostra 
giurisdizione,  a  cui  aggiungerete  lo  stabilimento 
delle  tasse  e  tariffe  degli  emolumenti,  onorarii  e 
diritti  degli  ufficiali  di  giustizia,  notari,  attuari, 
commissarii,  segretari  e  simili,  esprimendo  di- 
stintamente il  tutto,  e  indicando  al  margine  di 
ogni  capo  il  luogo  da  cui  sarà  ricavato,  e  in  di- 
fetto notando  tale  esser  Fuso;  o  se  si  appoggierà 
solamente  alla  consuetudine;  con  avvertenza,  che 
se  T  indicazione  o  citazione  si  riferirà  a  qualche 
editto,  statuto  o  regolamento  non  ridotto  in  stam- 
pa, e  in  libro  pubblico,  ce  ne  dovrete  trasmettere 
copia  estratta  da'  loro  originali,  debitamente  col- 
lazionata, la  quale  sia  di  carattere  chiaro  ed 
intelligibile. 

«  Il  che  promettendoci  dalla  vostra  esattezza  ed 
attenzione,  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 
—  Amedeo  —  A  tergo: 

Alli  Magistrati  fedeli  ed  amati  nostri  il  primo 
presidente  e  senatori  del  Senato  nostro  di  Ca- 
sale  » . 

In  esecuzione  del  quale  i  senatori  Grassi,  De- 
magistris  e  Sacchi,  essendo  assente  il  presidente, 
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ordinarono  al  segretario  Bussa  di    farne    estratto 
da  diversi    autori  e  documenti,   e  furono    spediti 
nel  dì   8    luglio    stesso   anno.    Non    gli   trascrivo 
perchè  porterebbe    cosa  assai  lunga. 

In  sèguito  a  questo  il  presidente  del  Senato 
di  Casale  Riccardi  scrisse  a  suoi  collega  in  data 
del  dì  8  dicembre,  pregandoli  di  fargli  tenere 
subito,  se  potevano,  una  succinta  e  distinta  rela- 
zione delle  formalità,  stile,  regole,  effetti  e  so- 
stanze de'giudizii  di  concorso,  con  in  ispecie  una 
annotazione  di  ciò  che  sia,  o  non  sia  in  uso  circa  il 
disposto  dei  decreti,  registrati  presso  il  Saletta  nel 
libro  secondo  dal  foglio   72  al  77. 

Al  che  i  segretari  Perrone  e  Bussa,  a  nome 
dei  senatori,   risposero  quanto  infra: 

e  Alla  ricevuta  della  lettera  di  V.  E.  del  dt  8 
corrente,  oggi  prontamente  ci  siamo  riuniti  per 
eseguire  quanto  si  è  degnato  comandarci. 

«  Visitato  adunque  il  Saletta  lib.  2  fol.  72  al  77, 
e  trovato  tutto  il  contenuto  in  essi  decreti  in  pratica 
attuale  appresso  questo  eccellentissimo  senato,  fuori 
che  in  alcune  formalità,  benché  in  sostanza  il 
tutto  per  altro  [sia  in  uso,  solamente  nei  primi 
capi  del  decreto  intitolato  judicium  perpetui  si- 
lentii,  fol.  73»  cap.  2  al  S,  non  essendovi  più  il 
magistrato,  si  mandano  dall'attuaro  criminale  delle 
rispettive  cause  le  note   delle  condanne  all'ufficio 
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dell'  intendenza,  alla  quale,  assieme  a  chi  fa  le 
veci  per  la  regia  camera,  spetta  l'adempire  quanto 
in  essi  capi  vien  prescritto,  non  mancando  il  se- 
nato di  successivamente,  nvute  le  instanze  del  foro, 
nel  rimanente  e;:   Jre  gli  ordini. 

«  Per  poter  poi  cor>  maggior  fondamento  riferire  al 
E.  V.  le  formalità,  titoli,  regolo  e  sostanze  dei  giu- 
dicii  di  concorso,  non  abbiamo  trovato  modo  più 
proprio,  che  l'includere  per  copia  il  capo  riferto  dal 
medesimo  senato  &HaM.  S.  risguardante  i  giudicii  di 
concorso  e  di  perpetuo  silenzio,  in  occasione  che 
pochi  mesi  sono  comandò  la  M.  S.  allo  stesso 
senato  di  mandargli  un  ristretto  del  regolamento 
dello  stile  giudiziario  che  qui  si  pratica,  onde 
non  abbiano  luogo  a  poterli  aggiungere  o  dimi- 
nuire. 

«  Se  per  altro  la  V.  E.  comanderà  qualche  mag- 
gior spiegazione  che  possa  dipendere  dalla  debo- 
lezza dei  nostri  talenti,  sarà  preciso  nostro  obbligo 
di  prontamente  obbedire. 

f  Le  incumbéìize,  obblighi  e  prerogative  dei  due 
segretari  del  secato,  sono: 

Primo:  Di  dover  essi  continuamente  intervenire 
alla  lettura  delle  scritture,  ossia  cedole,  ed  altresì 
allo  udienze,  scrivendo  essi  le  signature  fatte, 
come  già  si  è  detto  nell'ordine  giudiziario  già 
trasmesso:   registrano  tutte  le  ordinanze,  rogano 
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ìe  testimoniali  delle  pubblicazioni  delle  sentenze: 
spediscono  tutti  gli  ordini  e  gride:  conservano  nelP 
archivio  di  detto  senato  qualunque  ricapito  che 
occorra:  tassano  le  date  dovute  alla  regia  camera 
e  senato;  e  in  caso  di  raccorso,  anche  quella  di 
ogni  giudice  del  ducato;  e  finalmente  operano  in 
tutte  le  emergenze  ed  occorrenti  che  cadano  nella 
giornata  pel  servizio  del  sovrano,  magistrato  e 
del  pubblico,  i  quali  non  si  possono  prendere 
né  descrivere. 

«  Gli  emolumenti  medesimi  (  non  avendo  essi 
attualmente  alcuna  paga  )  consistono  nei  soli  in- 
certi diflusamente  espressi  in  detto  ordine  giudi- 
ziario, nel  quale  si  legge  tutto  il  rimanente  dei 
loro  obblighi  e  iucumbenti,  tra  i  quali  si  stima 
bene  soggiungere,  come  omessi  nella  sentenza 
suddetta,  che  occorrendo  al  senato  di  qualche  re- 
lazione, o  dare  il  parere  comandato  dal  sovrano, 
siccome  spettano  al  presidente  di  esso  e  relatori 
della  causa  lire  dieci  di  Piemonte  per  caduno  ed 
agli  altri  senatori  lire  cinque ,  così  i  segretari 
hanno  la  quarta  della  total  somma,  coli' obbligo 
della  copia  che  si  trasmette  al  medesimo  sovrano. 
(  De  stylo  curiae.  ) 

€  Dando  fuori,  ad  instanza  delle  parti,  il  senato 
medesimo  le  decisioni  per  le  sentenze  o  ordinanze, 
si  devono  al  senato   doppie  due    d'oro,    le  quali 
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si  dividono  tra  il  senato  tutto,  accrescendosi  al 
presidente,  o  relatore,  un  terzo  più  degl'altri  se- 
natori, ed  anche  in  questo  caso  sono  tenuti  i  se- 
cretar! darne  una  copia,  esigendo  pure  la  quarta, 
e  così  lire  otto.   (  De  stylo  curiae.   ) 

Se  occorrono  sessioni  straodinarie,  si  paga  per 
ogni  sedia  lire  otto  di  Piemonte,  senza  distinzione 
del  presidente  e  senatori,  e  i  due  segretari  esi- 
gono tra  tutti  due  lire  5  6  8,  per  il  loro  in- 
tervento. 

t  Intervenendo  lutto  il  senato  ad  una  visita  di 
qualche  sito,  fabbrica,  od  altro  controverso,  se  in 
città,  si  deve  pagare  per  ogni  sedia  uno  scudo 
d'oro,  egualmente  a  quella  del  presidente,  e  se  è 
fuori  di  città,  due  scudi  d'oro,  oltre  le  spese,  ci- 
barie e  noli  dei  cavalli;  il  che  pure  si  paga  ai 
segretari,  oltre  la  quarta  dell'  onorario  dovuto 
come  sopra  al  senato.  (  Cosa  per  altro  che  accade 
rarissime  volte.  ) 

€  Nelle  altre  visite,  quando  viene  deputato  un 
solo  senatore,  si  osserva  la  stessa  tassa,  cioè  di 
uno  scudo  d' oro  o  due ,  se  è  entro  o  fuori  di 
città;  e  se  sono  più  senatori  che  intervengano,  si 
aumenta  rispettivamente  l'onorario,  ma  i  segretari 
nulla  esigono;  e  l'emolumento,  ossia  diritto  dovuto 
ad  uno  o  più  senatori,  non  resta  a  loro  comodo, 
ma  si  divide  egualmente  con  tutti  gli  altri  mini- 
stri del  senato  reciprocamente.  (  De  stylo  curiae.  ) 
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«  I  soli  casi  di  redazione,  immissione,  possesso  d 
feudo,  od  altro   interesse  comunicativo,  ma   noi 
particolare,    portano  ai  segretari,  benché    non  v  I 
intervengano,   l'emolumento  della  quarta  del  do 
vuto  al  senato.  (  Ivi.  ) 

«  L'admissione    di  un  notajo,  ossia  descrizioni 
della  matricola  di  questo  Stato,  richiede  l'emolu 
mento  al  senato  di  uno  scudo  d'oro,  oltre  lire  3. 
10  Piemonte  per  i  segretari.  (  Ivi.  ) 

«  La  regalia  dovuta  al  senato  nell'admessione  di1 
un  giudice  auditore,  cancelliere  e  causidici,  si 
è  di  un  paja  guanti  per  ogni  sedia,  e  lo  stesse 
ai  secretari.  (  Ivi.  ) 

«  Per  l'admissione  poi  delle  taglie  camerali,  or- 
dinarie e  straordinarie  della  città,  terre  e  luoghi» 
di  questo  ducato,  queste  sono  divise  in  sei  liste 
egualmente,  e  così  una  per  caduna  de'sei  can- 
cellieri; ed  il  senatore  Relatore  esige  soldi  33, 
e  denari  4  di  Piemonte  per  ogni  Comunità;  e 
se  sono  per  quartieri  d'inverno,  solamente  soldi 
venti,  ed  i  segretari  non  hanno  che  la  sottoscri- 
zione, rilevante  soldi  sette,  denari  sei  (  Ivi.  ) 

a  Occorrendo  che  in  nome  del  senato  uno  dei 
senatori  interponga  il  decreto  per  inventarii,  pu- 
pilli, minori,  etc.  si  paga  uno  scudo  d'oro,  il 
quale  si  divide  tra  i  ministri  egualmente,  ed  i 
segretari  hanno  semplicemente  la  sottoscrizione, 
cioè  soldi  undici,  e  denari  S.   (Ivi) 
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«  Nelle  sentenze  criminali  proferte  dal  senato, 
anto  di  condanna  corporale,  che  assolutoria,  si 
leve  al  senato  la  sportula,  la  quale  dal  medesimo 
iene  tassata,  ed  ai  segretari  la  quarta,  restando 
M'attuale  criminale  della  causa  l'importo  degli 
-itti:  se  le  condanne  poi  sono  pecuniarie,  si  esi- 
gono tre  soldi  per  lira,  due  dei  quali  si  dividono 
egualmente  tra  i  ministri  del  senato,  e  l'altro 
oldo  si  subdivide,  cioè  la  metà  ai  segretarii,  e 
'altra  metà  all'attuare  criminale  della  causa,  al 
jjuale  però  è  sempre  facoltà  di  lasciare  le  spor- 
ule, cioè  il  mezzo  soldo  per  lira,  e  prendere 
'importo  degli  atti.   (  Saletta  lib.   3  fol.   68.  ) 

«  L'  emolumento  dei  rescritti,  otto  parti  delle 
lodici  spettano  al  senato,  ed  il  rimanente  ai 
iegretarii. 

«  Le  prerogative  poi  di  detti  due  segretarii  con- 
istono  nell'  essere  corpo  del  senato,  sedendo 
ti  fine  della  stessa  tavola,  sopra  la  quale  scrivono 
lirimpetto  al  presidente,  sopra  scanni  di  bulgaro, 
i  distinzione  dei  senatori  che  siedono  sopra  sedie 
i  bracci,  potendo  anche  detti  segretarii  coprire 
avanti  detto  senato,  quando  il  medesimo  copre, 
1  che  a  niun  altra  persona  vien  permesso,  e 
lell'essere  confidati  ai  medesimi  tutti  i  ricapiti, 
benché  intimi  e  segreti;  ed  in  occasione  che  il 
Tribunale    in  corpo  fa  funzioni,   precedono   questi 
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immediatamente  dopo  ai  presidenti  e  senatori,  ad 
esclusione  di  qualunque  altro.  Sono  questi  i  distin- 
tivi particolari  che  essi  godono,  fondati  sulla  pra- 
tica inveterata,  oltre  le  citazioni  già  trasmesse,  e 
notate  neirordine  giudiziario,  e  contenuto  dei  de- 
creti raccolti  dal  Salelta   ». 

La  poca  avvertenza  del  governo  di  Marsiglia 
lasciò  approdare  al  suo  porto  la  peste  riportata 
dai  paesi  turcheschi.  Si  andò  temporeggiando  a 
confessarla  tale,  e  prese  piede.  I  littorali  del 
Mediterraneo  tosto  vietarono  ogni  commercio  colla 
Provenza;  ed  il  re  di  Sardegna,  più  che  gli  altri,! 
prese  rigorose  precauzioni  ai  confini  de'suoi  Stati, 
affinchè  il  micidiale  morbo  non  valicasse  i  confini 
delle  alpi  Cozie.  A  questo  vigilantissimo  sovrano 
principalmente  si  attribuì  Tesserne  poi  rimasta 
preservata  l'Italia  (a). 

Era  in  quest'anno  i  72 1  intendente  in  Casale 
Gio.   Stefano  Sapelloni  (b). 

1722.  La  principessa  Palatina  di  Sultzbac,  Anna 
Cristina  Ludovica,  che  già  sia  dal  dì  1  i  febbrajo 
scorso  era  stata  solennemente  in  Sultzbac,  nell' 
alto  palatinato  di  Baviera,  sposata  in  nome  del 
principe  nostro  Carlo  Emanuele  dal  di  lui  fratello 
Carlo  Emanuele  principe  di  Sultzbac,  arrivò  il  dì 
1 1  marzo  corrente  anno  ai  confini  del  Piemonte 
sul  Vercellese. 

(a)  Mur.  ann.  (b)  Ex  Bussa. 
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Era  partita  da  Sultzbac  il  dì  i9  febbrajo,  e 
passando  per  Inspruc  e  Trento,  passò  sul  Vero- 
nese, dove  in  specie  per  tutto  quel  territorio  fu 
fatta  servire,  e  compitamente,  d'ordine  del  capitano 
generale  di  Verona,  a  nome  della  repubblica  di 
Venezia,  dal  marchese  Sagrumosi.  Così  sul  terri- 
ri  torio  di  Brescia  fu  fatta  servire  e  complimentare 
dal  conte  Curzio  Martinengo;  e  sul  Bergamasco, 
dal  generale  Forister.  Pervenuta  alle  frontiere 
dello  Stato  di  Milano  addi  ik  marzo,  fu  compli- 
mentata e  servita  d'ordine  del  governatore  dello 
Stato  dal  marchese  di  Belgiojoso,  e  salutata  pas- 
sando poco  distante  da  Milano  dal  governatore  e 
da  altri  ministri,  con  sparo  d'artiglierìe,  sempre 
accompagnata  dal  reggimento  dei  corazzieri  del 
principe  Sultzbac  suo  fratello. 

Arrivata  dunque  al  confine,  dove  vi  era  prepa- 
rato un  padiglione,  ivi  ebbe  gli  amplessi  dello  spo- 
so, il  quale  la  prese  nella  sua  carrozza,  e  andarono 
verso  Vercelli;  ma  al  ponte  di  barche  sulla  Sesia, 
alla  destra,  In  un  padiglione,  ebbe  l'incontro  del 
re  e  della  regina  madre,  che  ivi  stavano  atten- 
dendola con  numerosa  corte  sì  di  quelli  che  erano 
venuti  da  Torino,  come  da  Vercelli  e  da  Casale, 
e  con  la  guardia  del  corpo,  stando  schierato  in 
battaglia  dalla  parte  opposta,  a  sinistra  del  fiume, 
il  reggimento  Dragoni  del  Genovese. 
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Nella  cattedrale  di  Vercelli  da  monsignor  Mi- 
glietti  di  Chales,  vescovo  d'Aosta,  fu  fatta  la  fun- 
zione della  benedizione  nuziale  con  altre  solennità; 
finita  la  quale  le  LL.  MM.  ed  i  sposi  andarono 
in  castello,  dove  le  dame  di  Vercelli  e  di  Casale, 
ed  altre  concorse  al  corteggio,  si  trovarono  ai 
piedi  delle  scale  che  le  LL.  MM.  avevano  a  sa- 
lire; ed  alla  sera  del  dì  16  furono  dalla  regina 
e  principessa  ammessi  al  bacio  della  mano.  Addì 
17  partirono  da  Vercelli  per  Torino;  ed  a  Chi-  J 
vasso  fu  la  sposa  complimentata  dai  sindaci  di 
Torino  in  toga  consolare. 

Terminate  le  solennità  pasquali  il  dì  10  aprile,  I 
cominciarono  le  congratulazioni  pubbliche  di  corte. 
Il  dì  12  i  deputati  del  senato  di  Savoja,  poi  il 
senato  di  Torino,  facendo  il  complimento  il  pre- 
sidente Leone,  poi  la  camera,  indi  i  deputati  del 
senato  di  Nizza,  poi  i  deputati  del  senato  di  Mon-i 
ferrato,  facendo  il  complimento  il  presidente  Ric- 
cardi, indi  i  deputati  del  consiglio  superiore  di 
Pinerolo,  e  per  i  deputati  del  consiglio  d'Aosta. 
Finalmente  con  i  sindaci  della  città  di  Torino  con- 
vennero i  rappresentanti  di  tutte  le  altre  città, 
per  cui  portò  la  parola  il  cavaliere  Solaro  della 
Moretta.  Infinite  poi  furono  le  feste  fatte  sì  a  Ver- 
celli che  a  Torino. 

11  predente  del  senato  di  Casale  Spirito  Rie- 
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cardi  scrisse  da  Torino  al  vice  presidente  Grassi 
di  Casale  lettere  varie,  colle  quali  gli  notifica, 
che  per  fare  il  baciamano  aveva  determinato 
che  esso  presidente  Riccardi  rappresentasse  la 
qualità  di  primo  presidente  del  Monferrato,  e  che, 
come  gli  altri  senati,  intervenisse  nella  funzione 
con  un  solo  dei  senatori.  Però  gli  scrive  d' in- 
viarne uno,  e  che  era  determinato  che  i  senati 
provinciali  andassero  in  abito  nero  di  corte. 

Il  vice  presidente  gli  risponde,  raccomandandogli 
l'affare  per  la  precedenza  di  questo  senato  a  quello 
di  Nizza;  e  siccome  precedeva  il  titolo  di  ducato  al 
contile,  e  l'antichità  del  nostro  era  maggiore,  pro- 
mette che  avrebbe  mandato  il  senatore  de  Magi- 
stri.  Gli  raccomanda  di  provvedere  della  stoffa 
di  seta  per  fargli  fare  una  toga  nera  secondo 
l'ordinato,  perchè  come  egli  sapeva  qui  non  l'usa- 
vano che  di  sajo.  E  il  presidente  Riccardi  rispon- 
dendo, dice,  che  avrebbe  procurato  l'affare,  ma 
che  il  senato  di  Nizza  aveva  anche  egli  le  sue  buone 
ragioni,  che  aveva  provvisto  la  seta,  ed  altre 
cose  —  Nell'archivio  del  sig.  marchese  Coconito, 
dove  vi  sono  assai  volumi  di  lettere  spettanti  a 
detto  vice  presidente  Grassi,  scritte  da  lui,  e 
dirette  dai  ministri  per  affari  anche  di  rilievo, 
dalle  quali  si  potea  ricavare  molto  circa  gli  affari 
politici  ed  istorici   di  quei  tempi. 
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Si  diede  fine  in  quest'anno,  e  nel  mese  di  luglio, 
alle  differenze  insorte  molti  anni  avanti  tra  mon- 
signor Coconato  Radicati  vescovo  di  Casale  e  le 
monache  orsoline  di  detta  città,  toccanti  certi 
punti  di  disciplina  di  detto  collegio,  ai  quali  vo- 
leva provvedere  detto  vescovo  dall'un  canto,  ed 
a  cui  si  opponevano  le  dette  vergini,  contestan- 
dogli su  ciò  la  giurisdizione.  Si  erano  sin  dal  171? 
ammesse  le  parti  all'  arbitrio  dell'  eminentissimo 
cardinale  di  Milano  Odescalchi,  ma  non  si  pote- 
rono convenire,  e  non  fecero  uno  stabile  ac- 
comodamento. 

Furono  ambe  le  parti  obbligate  a  raccorrere  in 
quest'anno  dal  re  Vittorio  Amedeo,  perchè  egli 
buonamente  le  convenisse,  ed  in  sèguito  a  ciò 
con  suo  viglietto  del  dì  16  maggio,  che  per  copia 
qui  sotto  riporterò,  deputò  il  sig.  marchese  pre- 
sidente Graneri  affinchè,  sentito  il  predetto  vescovo, 
e  per  le  orsoline  il  marchese  Mossi  e  marchese 
Busca,  o  altro  deputato,  traltativamente  gli  ac- 
comodasse. 

Si  fecero  i  progetti  contenenti  quattordici  capi, 
i  quali  furono  dal  vescovo  e  dal  P.  don  Clemente 
Presset,  teologo  collegiate  nella  regia  università 
di  Torino,  deputalo  dalle  orsoline,  accettati  e  sot- 
toscritti, dai  quali  si  vede  implicitamente  quali 
fossero  le  differenze  suddette. 
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€   Il    re    di     Sicilia ,     di     Gerusalemme    e    di 
Cipro  etc. 

Magnifico,    fedele  ed  amato    nostro.   Le    lode- 
voli disposizioni  dichiarateci  dal  vescovo  di  Casale, 
di    terminare    traltativamente   in    questa    città    le 
differenze    che   vertono  tra    esso    e   quelle    orso- 
line,    le  quali    sappiamo   essere    a    ciò    parimenti 
disposte,   ci  dà  motivo  di  eleggervi,   come  per  il 
presente  vi  eleggiamo,  perchè,   udito  il  detto  ve- 
scovo, e  per  parte  delle  orsoline  il  marchese  Busca 
loro  procuratore,  il  marchese  Mosso,  o  quelli  altri 
che  stimerete,  e  colFintervento  anche  del  nostro 
avvocato  generale,  terminiate  trattattivamente  come 
sopra  le  predette   differenze,    conferendovi    V  au- 
torità necessaria  ed  opportuna  per    tale    accomo- 
damento, il  quale  goderemo  d'intendere  che  sia 
seguito,  come  ci  promettiamo    dalla    vostra    pru- 
denza, pregando  il  Signore  che  vi  conservi.   To- 
rino il  dì  16  maggio  1722  — V.  Amedeo  ». 

I  capi  d'accordo  ricevuti  e  sottoscritti  dal  ve- 
scovo e  dal  P.  Clemente  Presset,  barnabita,  inter- 
venuto a  tutti  i  congressi  come  procuratore  delle 
vergini  orsoline,   sono  li  seguenti: 

Primo:  Quando  alcuna  delle  vergini  per  cause 
oneste  e  convenienti  vorrà  pernottare  fuori  della 
loro  abitazione  per  tre  giorni  in  città,  e  per  sei 
fuori,   in  casa  però  di  parenti  in  primo  e  secondo 

19 
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grado,  basterà  che  ottenga  la  licenza  dalla  su- 
periora; ma  passato  detto  tempo  dovrà  farsene 
partecipazione  in  voce  a  monsignor  vescovo  per 
mezzo  del  confessore  o  cappellano ,  od  altra 
persona  idonea,  tanto  secolare  che  ecclesiastica, 
afone  di  averne  la  sua  approvazione.  Che  se  poi 
si  tratterà  di  congiunti  più  remoti,  o  di  non  con- 
giunti, si  vorrà,  qltre  la  licenza  della  superiora, 
anche  l'approvazione  di  monsignor  vescovo,  da  ri- 
chiedersi in  voce  come  sopra;  e  in  tutti  i  suddetti 
casi  le  dette  vergini  dovranno  essere  convenien- 
temente accompagnate. 

2°  Le  figlie  educande,  ove  non  siano  forestie- 
re, o  non  conosciute,  si  potranno  ricevere  col  solo 
consenso  del  capitolo,  altrimenti  ci  vorrà  F  ap- 
provazione del  vescovo,  da  richiedersi  come  sopra. 

5°  Le  figlie  in  deposito  si  potranno  pure  ri- 
ricevere con  la  sola  permissione  del  capitolo, 
purché  il  deposito  non  ecceda  un  mese  di  tempo, 
e  non  si  tratti  di  figlie  forastiere  e  non  cono- 
sciute,  altrimenti  dovrà  darsene  parte  al  vescovo, 
come  si  è  detto  per  le  educande. 

h°  Circa  1'  ingresso  di  persone  estranee,  se 
saranno  donne,  potranno  queste  introdursi  colla 
so!a  licenza  della  superiora,  purché  non  vi  en- 
trano prima  dell'  Ave  Maria  della  mattina,  ne  si 
fermino  ai  tempo  delia  cena,  solita  farsi  dalle  vergini 


291 
nell'  inverno,   né  dopo  dell'  Ave  Maria  della  sera 
d'  estate;   e  lo  stesso  si  praticherà  per  i  figliuoli 
maschi,  non  eccedenti  anni  sei.   Se  però  si  trat- 
tasse che  fossero  madri,   sorelle  o  zie  di    alcune 
delle  vergini  che  fosse  inferma,   o  avesse  bisogno 
della  loro  assistenza,  potrà  la  superiora  permettere 
per  tal  fine  alle  medesime  di  fermarsi  anche   di 
notte,   purché  non  eccedano  quindici  giorni;    ed 
ove  si  richiedesse   maggior  tempo,  dovrà  darsene 
parte  a  Monsignore,   ed  ottenerne  la  sua   appro- 
vazione.  Similmente  quando  si  trattasse  di  qualche 
nobile    vedova  ,    e   molto    più    se    parente    delle 
figlie,    la    quale    si    trovasse    afflitta   pella    morte 
di  suo  marito,  padre,   o  figliuoli,  e  desiderasse  di 
esser  consolata  colla  buona  compagnia  delle  ver- 
gini,  e  stare  ivi  ritirata  alcuni  giorni,    sarà  atto 
di  carità  il  riceverla,  e  potrà  la  superiora  accor- 
darne la  licenza  col    solo    assenso    del    capitolo, 
ma  non  per  più  di  quindici  giorni,   né    si  potrà 
prolungare  il  tempo  senza  averne  ottenuta  Y  ap- 
provazione di  Monsignore,  precedente    la    parte- 
cipazione e  richiesta  da  farsi  come  sopra. 

Quanto  agli  uomini,  potrà  la  superiora  permet- 
tere T  ingresso  ai  parenti  in  primo  e  secondo 
grado  delle  vergini  per  visitarle  in  casa,  purché 
non  vi  si  fermano  a  pranzo  e  cena,  né  mai  per- 
nottino, e  non  sia  più  di  tre  giorni  continui;  e 
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desiderandosi  la  permissione,  o  dai  suddetti  per 
maggior  tempo,  o  da  altri  non  parenti  in  detto 
grado,  non  potrà  darsi  dalla  superiora  senza  l'ap- 
provazione di  Monsignoge,  come  sopra,  tra  quali 
però  non  saranno  compresi  quelli  che  per  ra- 
gione del  loro  ufficio,  o  per  servigio  comune  del 
collegio  hanno  bisogno  di  entrarvi  frequentemente, 
come  il  medico,  chirurgo,  fattori  ed  aUri  simili, 
purché,  in  quanto  a  questi,  dopo  falla  la  elezione 
del  capitolo,  se  ne  informi  monsignor  vescovo  in 
voce  per  via  del  confessore,  ad  effetto  di  sapere 
da  esso  se  mai  in  dette  persone  elette  vi  fosse 
a  riguardo  àeì  costumi  qualche  cosa  che  potesse 
dar  giusto  motivo  alla  congregazione  di  cambiarli. 

5°  Trovandosi  alcuna  delle  vergini  ammalata, 
o  moribonda,  potrà  la  superiora  permettere  l'in- 
gresso di  giorno  nel  collegio  ai  sacerdoti,  o  re- 
ligiosi che  si  porteranno  per  fine  di  dare  all'in- 
ferma la  benedizione  ed  indulgenza,  con  che 
siano  accompagnati  dal  confessore  ordinario  e  si 
ritirino  dopo  la  funzione. 

G°  Avranno  le  vergini  un  confessore  ordinario, 
e  per  l'elezione  di  esso  proporranno  tre  soggetti 
di  già  approvati  per  le  confessioni,  de'quali  Mon- 
signore ne  determinerà  uno  per  quattro  anni,  e 
rio  agi'  altri  confessori  non  ordinarii  si  osser- 
veranno le  lodevoli  consuetudini. 
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7°  L'  elezione  del  cappellano  spetterà  al  solo 
capitolo  delle  vergini,  ma  dopo  che  sarà  seguita, 
dovrà  parteciparsi  a  voce  come  sopra  a  monsi- 
gnor vescovo  per  averne  là  sua  approvazione. 

8°  La  vestizione  delle  orsoline  dovrà  essere 
preceduta  dalla  licenza  de!  vescovo,  la  quale  do- 
vrà a  lui  chiedersi  a  voce,  ed  ottenersi  o  prima 
o  dopo  l'accettazione  capitolare  delle  dette  vergini. 

9°  Sarà  lodevole  che  la  congregazione,  secondo 
T  ottimo  esempio  da  lungo  tempo  praticatosi,  ac- 
cetti solo  quelle  che  vorranno  far  il  voto  di  ca- 
stità e  di  permanenza;  qual  voto  però  dovrà 
sempre  considerarsi  come  voto  semplice,  e  non 
solenne. 

10°  Volendo  monsignore  vescovo  procedere 
canonicamente  alla  visita  della  chiesa  e  sacrestia, 
dovranno  le  vergini  usare  ogni  attenzione  per 
riceverlo  con  tutte  le  dimostrazioni  di  maggior 
rispetto. 

11°  Intorno  alla  celebrazione  delle  messe  si 
osserveranno  i  statuti  sinodali,  fatti  generalmente 
per  tutte  le  chiese. 

12°  1/  elezione  della  superiora  e  vicaria  si 
farà  alla  pluralità  de'  voti  in  iscritto,  con  inter- 
vento di  monsignor  vescovo  od  altro  da  esso  de- 
putato, e  di  due  altri  ecclesiastici,  uno  de'  quali 
sarà  il  confessore,  con  osservarsi  in  tutto  le  lo- 
V^oK  consuetudini. 
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i  3°  Il  capitolo  delle  vergini  avrà  la  facoltà  di 
eleggersi  un  protettore.  Dovrà  però  avanti  di  dU 
venire  a  tal  elezione  procurarsi  dalla  superiora 
quei  lumi,  che  possano  darsi  a  monsignor  vescovo 
per  meglio  accertarlo. 

ik°  Ed  in  ultimo  per  tutte  le  altre  cose  non  de- 
terminate dai  capi  precedenti  si  osserveranno  le 
lodevoli  consuetudini  con  iscambievole  attenzione, 
cioè,  per  parte  di  Monsignore,  della  sua  paterna 
amorevole  direzione,  e  per  parto  delle  vergini 
della  loro  rispettosa  confidenza  —  M.    Graneri. 

Avendo  noi  veduti  e  considerati  i  suddetti  capi, 
li  abbiamo  accettati,  come  li  accettiamo  —  In  fede, 
Casale  il  dì  dieci  di  luglio  mille  settecento  ventidue. 
Pietro  Secondo,  vescovo  di  Casale  —  D.  Clemente 
Presse  t. 

Da  alleganza  latina  alla  sacra  Cesarea  maestà 
diretta,  sottoscritta  Balthasero  Dominicus  de  Cam- 
pis  I.  U.  D.  Millesimensis,  et  causae  advocatus, 
si  legge: 

La  causa  vertente  da  tre  anni  avanti  il  supre- 
mo consiglio  della  Cesarea  e  cattolica  maestà,  tra 
la  duchessa  d'Arescot  e  Domenico  Francesco  del 
Giretto,  dei  marchesi  di  Savona,  conte  di  Mile- 
simo  e  del  Cengio,  attori  per  una  parte,  e  la  se- 
renissima repubblica  di  Genova,  come  marchesa 
del  Finale  e  Giacomo  Gaudolino,  conduttore  delle 
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gabelle  del  Finale,  convenuti,  per  la  pretesa  degli 
attori  d'immunità  delle  gabelle  del  marchesato  del 
Finale. 

11  caso  è,  che  in  agosto  1718  detto  Gaudolino 
sequestrò  otto  muli  carichi  di  materie  di  ferro  che 
si  conduceva  alla  ferrerà  di  Milesimo,  perchè 
non  avevano  pagato  il  dazio  dei  Finale.  Raccorse 
il  conte  di  Milesimo  alla  repubblica  per  riparo  di 
questa  novità,  e  non  ottenuto  l'intento,  richiamò 
alla  Cesarea  maestà,  e  col  libello  porse  i  docu- 
menti dell'immunità  sua  e  della  duchessa  di  Arescot 
per  conto  di  Milesimo,   e  sono: 

1370  12  marzo,  instromento  per  cui  Emanuele 
ed  Antonio,  marchesi  del  contado  di  Finale,  danno 
in  permuta  due  none  parti  del  contado  di  Mi- 
lesimo al  marchese  Giorgio  figlio,  e  procuratore 
del  marchese  Bonifacio  del  Carello  ài  Milesimo, 
per  ed  in  luogo  della  terrà  di  Osilia,  terra  del 
Finarino,  con  le  pertinenze:  aggiunto  il  patto  di 
reciproca  immunità  di  daciti,  gabelle  etc.  sulle 
terre  di  ciascheduno. 

1641  6  gennajo  il  marchese  Nicolò  del  Caretto 
conte  di  Milesimo  con  decreto  d'assenso  dell'im- 
peratore Ferdinando  III,  20  febbrajo  1641,  vendè 
al  serenissimo  re  di  Spagna,  già  impadronitosi 
del  marchesato  di  Finale,  la  fortissima  rócca  del 
Cengio,  nella  quale  vendita,  al  paragrafo  12,  il 
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re  promette   la    continuazione   dell'  immunità    dei 
daciti  sul  Finarino,  cioè  alle  Carcare,  per  le  cose 
e  beni  di  esso  conte. 

Quale  immunità  fu  sempre  osservata,  come  si 
provò  per  più  testimonii,  tanto  del  paese  che  fo- 
restieri. E  di  ciò  tanto  prima,  che  dopo  l'instro- 
mento  di  vendita  fatta  alla  repubblica  di  Genova 
l'apno  1713  del  marchesato  del  Finale  da  S.  M. 
Cesarea  e  cattolica. 

L'impresaro  per  provare  il  suo  intento  produsse 
diversi  consegnamene  e  bolle  levate  per  Milesimo, 
dalle  quali  consta  esser  falsissimo,  massime  perchè 
l'edificio  e  ferrerà  di  Milesimo  stette  rovinata  dal 
1700  al  1713,  in  modo  che  era  piena  di  serpi 
e  sterpi,  e  fu  solo  riedificata  in  detto  anno  1715, 
come  si  prova  dai  testimonii. 

Ma  si  prova  ancora  la  falsità  da'  suoi  stessi 
conti  dei  consegnamenti  fatti  ai  dacii  delle  Carcare, 
Ossilia  e  Pallerò,  luoghi  del  Finarese  delle  salme 
e  some  di  ferro  (  la  soma  è  il  porto  di  un  mulo 
che  consta  di  rubbi   18,   e  il  rubbo  è  di  lire  25  ). 

Dicono  i  registri  suddetti,  che  da  diversi  parti- 
colari1 di  Murialdo,  Milesimo,  Maliera  ed  altri  luo- 
hgi  dal  1692  al  1716  furono  consegnale  salme 
6i,  quandoché  dai  libri  di  Orazio  de  Magistris, 
mercante  genovese,  nei  soli  anni  1693-99  appare 
essere  state  condotte  da  Milesimo  a  Savona,   Gè- 
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novesato  e  marittima,  passando  per  le  Carcare  del 
Finale  (  oltre  altre  merci  in  sale,  sapone,  piom- 
bo, acciajo,  chiodi,  oglio,  pesi  e  bombace),  sal- 
me 629  di  ferro  per  Stefano  Pizorno,  servitore 
del  predetto  conte  di  Milesimo  — Ex  archi v.  march. 
Granae. 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  22  settembre  cor- 
rente anno  una  informazione  fatta  dai  signori 
commendatore  Petiti  e  avvocalo  Cavalli  alla  corte 
sopra  i  trattali  delle  differenze  tra  Pareto  e 
Giusvalla,  con  le  terre  imperiali;  e  si  narra,  che 
intervenuti  essi  col  signor  delegato  auditore 
generale  de  Romeisson,  fu  presentata  per  parte 
di  Spigno  una  sentenza  seguita  per  il  monte 
Ursale  tra  Spigno  e  Pareto  Tanno  1423  da  due 
arbitri  eletti,  per  la  quale  fu  aggiudicata  a  Pareto 
il  monte  Boreto,  supposta  parte  del  monte  Ur- 
sale, e  l'altra  parte  di  detto  monte  prospiciente 
nell'  Ambrosia;  tutto  il  rimanente  di  maggiore 
quantità  restò  aggiudicato  a  Spigno,  tanto  quanto 
al  dominio,  che  quanto  al  territorio  e  giurisdi- 
zione; con  dichiarazione,  che  rispetto  al  monte 
Boreto  si  debba  considerare  territorio  di  Pareto, 
ma  che  Spigno  abbia  in  esso  la  facoltà  di  pe- 
daggiare;   e  quanto  all'altra  parte  del  monte  etc. 

Più  produssero  altra  scrittura  del  1599  pro- 
ferta  da  due  senatori  delegati,   uno  dal  senato  di 
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Milano,  e  l'altro  di  Casale  per  cui  viene  confer- 
mata la  prima,   con  la  clausula  che  ove  in  avve- 
nire si  ritrovassero  più  certificati  etc. 

Fu  opposto  per  parte  nostra,  doversi  produrre 
gli  atti  di  tale  sentenze,  né   constare    dall'osser- 
vanza   di    esse;    che    anzi   a    rispetto    alla    tenuta 
dell'Ovio,  in  occasione    delle    informazioni    prese  I 
per  parte  nostra  degli  attentati  e  abbracciamenti  I 
dell'anno  passato    1721,    consta   spettere    a    Pa- 1 
reto. 

Quindi  si  presentarono  i  documenti  per  Pareto. 
E  si  deve  prima  supporre  che,  l'anno   1223    un 
tal  marchese  d'Usezzio,   padrone  di  Pareto,  ven- 
dette esso  luogo  alla  repubblica  di  Genova,  come 
da  instromento    estratto    dall'  archivio  di    Genova  || 
Tanno  1693  7  settembre;  in  sèguito  di  qual  ven-  I 
dita  quindici   uomini   di  Pareto  manifestarono  conH 
loro    giuramento  tutte  le  possessioni  e  redditi  deli 
castello,  e   tra  questi  il  monte  Ursale  con   i  suoiii 
confini. 

Nel  1261  seguì  instromento  tra  il  comune  di 
Genova  per  parte  di  Pareto  ed  i  marchesi  del 
Caretto  (  in  un'  altra  relazione  a  S.  M.  dice  i 
marchesi  di  Ponzone,  marchese  di  Splgno  )  e  mar- 
chese di  Spigno,  per  loro  e  loro  uomini,  nel 
quale  convengono,  che  il  comune  di  Genova  possa 
levare  dal  bosco  di  Monte  Ursale    tanti    legnami 
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per  la  construzione  di  cinquanta  galere  per  una 
volta  tanto,  e  tardando  per  dieci  anni,  potesse  le- 
vare legnami  per  la  costruzione  di  quindici  galere 
ogni  decennio;  che  lo  stesso  bosco  si  custodisca 
dalli  uomini  di  Spagna  e  di  Parma,  e  li  bandi 
si  dividessero;  che  vi  potessero  pascolare,  boscheg- 
giare  ecc,  assegnando  fra  le  altre  coerenze  il  rivo 
Ambrosio.  Come  in  esso  instromento  estratto  dal- 
l'archivio di  Genova  il  18  maggio  nel  1610. 
Come  pure  ne  seguì  altro  simile  Tanno  1296, 
estratto  nel  1675. 

Pareto  stette  sotto  il  dominio  di  Genova  sino 
Fanno  1419,  nel  qual  tempo  fu  rilasciato  in  li- 
bertà, unitamente  ad  altre  terre  delle  Langhe  in 
congiuntura  di  qualche  trattato  con  Milano.  Ed 
essendo  stato  per  qualche  tempo  da  sé  prima  di 
unirsi  col  Monferrato,  in  tal  intervallo,  privo  il 
luogo  di  patrocinio  e  scrittura,  come  si  suppone, 
seguì  la  detta  sentenza  1425. 

La  questione  tra  Spigno  e  Giusvalla  dipende 
dal  medesimo  articolo,  perchè  intanto  Spigno  pre- 
tende una  porzione  del  territorio,  ora  tenuto  da 
Giusvalla,  nel  quale  sì  portò  quest'inverno  ad 
aprire  una  nuova  strada  ,  in  quanto  che  lo  sup- 
pone parte  di  Monte  Ursale. 

E  ben  vero,  che  nell'esaminare  le  ragioni  tra 
Pareto  e  Spigno,   quanto    tra    Spigno   e   Giusval- 
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la  si  è   venuto    in    chiaro,   che   Mioglia   non  ab-  | 
bia    ragione    alcuna    in    Monte    Ursale  ;    onde    il 
signor  auditore  insisteva  definirsi  prima    le    altre  I 
questioni  sopra  detta  sentenza,   non  ricusando  diij 
passare  indi  né  più  né  meno  a'  progetti;   il  che! 
da  noi  non  si  poteva    accordare,  mentre    accor- i 
dandosi  la  giurisdizione  sopra  tutto  il  monte  Ursale  il 
restava  innegabile,  o  nella  porzione  pretesa  con->] 
Irò  Giusvalla,  od  in  quella    stessa  tenuta  da  Pa-| 
reto,  il  passaggio  e  la  strada  franca  in  esso  peri 
unirsi  il  marchesato  di  Spigno  ed  altri  fendi  im- 
periali al  territorio  di  Mioglia  ,  e  da    ivi  alla  ri- 
viera, senza  toccare  il  Monferrato. 

Finalmente,  avendo  jeri  a  sera  procurato  incon- 
trarmi da  solo  col  signor  auditore  sulla  strada  dovei 
egli  era  solito  andare  a  passeggio  ,  aprimmo 
adito  a  tal  quale  trattato  ;  egli  propose  che  a 
Mioglia  era  necessario  aver  parte  di  monte  Ur-ij 
sule  per  pascolare  e  boscheggiare,  e  a  Spigno 
non  avrebbe  importato  di  rinunciare  alla  giuri- 
sdizione per  la  porzione  del  bosco  di  monte  Ur- 
sale,  tenuta  da  Pareto,  ed  eziandio  lasciare  rispetto 
al  dominio  privato  la  porzione  del  bosco  tenuta 
da  Giusvalla,  ma  apertamente  rispetto  alla  strada 
franca  non  poteva  concedere  cosa  alcuna. 

Questa  strada  franca  era  un  supposto,  che  non 
vi  fu  mai  in  monte  Ursale,  né  altrove,  e  gli  ac- 
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cennai  che  sarebbe  troppo  pregiudiciale  alle  ga- 
belle del  Monferrato,  massime  per  i  contrabandi  del 
sale;  e  quasi  inutile  alle  terre  imperiali,  per  ès- 
sere in  varii  tempi  dell'anno  per  le  nevi  disa- 
strose ;  che  accomodandosi,  gli  si  sarebbe  data 
strada  con  diminuzione  de*  daciti  per  le  altre  più 
comode  del  Monferrato  sino  alla  marina  ,  come 
si  è  allre  volte  praticato.  Rispose  l'auditore  che 
non  si  ricercava  diminuzione  di  diritto  nelle  stra* 
de  che  sono  d'indubitata  giurisdizione  del  Mon- 
ferrato, ma  solo  la  franchigia  in  monte  Ursale; 
che  se  il  Monferrato  ha  accordato  qualche  dimi- 
nuzione di  dacito  a  quelli  di  Spigno,  e  del  mar- 
chesato nelle  altre  strade,  non  fu  per  alcuna 
convenzione,  ma  per  dare  un  allettamento  a'  me- 
desimi di  tralasciare  la  strada  di  monte  Ursale, 
in  cui   mai    si    è  pagato    alcun  diritto. 

E  questo  è  lo  stato  dell'  affare,  avendo  con- 
cluso entrambi  di  riferire  alle  rispettive  corti. 
Ma  per  ciò  che  concerne  l'osservanza  delle  predette 
sentenze,  massime  in  riguardo  delia  pretesa  strada 
franca,  egli  è  certo,  che  tanto  prima  che  dopo 
la  sentenza  del  ÌS99  vi  sono  state  differenze  in 
ogni  tempo  in  monte  Ursale  tra  Pareto  e  Spigno; 
anzi  una  relazione  fatta  da  un  delegato  del  senato 
di  Milano  nel  1570  enuncia  processi  e  atti  se- 
guiti tra   Pareto  e  Spigno  per   monte  Ursale  nel 
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ìklk  e  1495;   e   in    altro    capo    della    medesima 
dice,  che  senza   i  siti  tenuti  da  Giusvalla,  gli  Spi- 
gnesi    non    potrebbero    passare    a    Mioglia    senza 
toccare  il    Monferrato,    locchc  suppone  i  boschi  di  I 
monte  Ursale,  tenuti  eia  Pareto,  della  giurisdizione  I 
del  Monferrato.  Nel   1655  furono  in  detta  pretesali 
strada  arrestali  da' soldati  delle   gabelle   del   Mon-I 
ferrato   certi  negozianti  di  Sussello.  E  si   vedono! 
di    quando  in   quando   instruzioni  ai    ministri  del 
Monferrato   deputati  a   trattare  con  i  deputati  per 
Spigno  sopra  tale  questione  di  strada  franca,  la  qua- 
le di  fatto  si  poneva,  ora  su  quel  di  Pareto,  ora  su 
quello  di   Giusvalla  :    e  dal  Monferrato    ogni  atto 
veniva   considerato   per  attentato.  1  medesimi  Spi- J 
gnesi  per  andare  alla  riviera,  sia  per  allettamento | 
della  metà    bolla  nelle  altre   strade  per  la   posta 
di  Pareto  e   Giusvalla,   sia  per  il   timore,    poiché 
mi    vien   supposto,   che   al   tempo  del  passato  do-l 
minio    fosse   quella   strada  guardata,    ma  che  per 
gli  arresti  non  si   facesse  processi  ,    e    con    poco  i 
gli  arrestati  si  lasciassero,  ossia  anche  per  la  mag- 
giore comodila,    hanno  frequentato  per  quelle,  e 
questa  restò   strada    da    sfrosadori   e    rompicolli  , 
come   è  patente;   locchè  viene  detto    dai    regola- 
lori    stessi  por  sicuro,    anche  in  tempo  del  nostro 
dominio. 

Quanto    ai    nostro   parere,  sarebbe  di  concedere 
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esenzione  agli  Spignesi  per  la  quantità  bisognevole 
di  sale,  e  la  metà  bolle  per  le  altre  mercanzie 
in  qualunque  strada  passassero,  ma  non  mai  ac- 
cordare per  definitiva  e  provisionale  tal  strada 
franca,  perchè  se  si  spogliasse  il  dominio  della 
facoltà  di  arrestare  in  ogni  tempo,  così,  libe- 
rato i  negozianti  dal  timore,  ne  avverrebbe,  che 
Spigno  renderebbe]  il  sito  della  strada  più  age- 
vole-, come  è  facile,  e  così  si  spianterebbero  le 
poste  di  Ponte  Ivrea,  ed  altre  del  Monferrato 
delle  migliori  in  questi  contorni,  come  è  di  fatto, 
ed  avverliscono  le  memorie  in  questo  particolare 
lasciate  da  altri  delegati  predecessori  ,  e  così 
etc 

Altro  verbale,  o  relazione  circa  le  differenze  dei 
confini  tra  varie  Comunità  del  Monferrato  e  terre 
imperiali,  il  quale  il  comendatore  Peliti  umilia  a 
S.  M,  in  data  di  Alessandria  addì  k  ottobre 
1722. 

Tante  sono  ormai  le  relazioni  già  seguite  sopra 
le  controversie  dei  confini  tra  Pareto,  Pont'-Ivrea, 
e  Giusvalla,  tutte  del  Monferrato,  con  Spigno  e 
Mioglia  feudi  imperiali,  che  niente  si  può  di  nuovo 
dedurre. 

A  tenore  del  R.  viglietto  di  commissione  ia 
mio  capo  per  la  definitiva  di  tali  controversie 
del    dì    12    scaduto    luglio,    mi  portai   alla  città 


30^ 
d'Aqui  il  dì  i  7  suddetto,  ove  già  ritrovai  il  luo- 
gotenente colonello  e  quartier  mastro  generale 
Audiberti,  ed  arrivò  l'indomani  l'avvocato  Cavalli, 
nominali  da  V.  M.  uno  per  ingegnere,  e  l'altro 
per  avvocato  della  Comunità  suddetta.  Arrivò  fi- 
nalmente il  dì  50  detto  il  delegato  imperiale  D. 
Baltasar  Romeissin,  auditor  generale  di  guerra 
in  Lombardia,  e  l'avvocato  de'Vottarii  ed  inge- 
gnere Castiglione:  i  quali  dicendosi  nuovi'  del 
fatto,  vollero  andare  a  Spigno  per  informarsene, 
ma  ritornarono  sino  il  dì  13  agosto,  e  l'indomani 
si  principiarono  i  congressi  nella  casa  ove  abitava 
il  delegato  imperiale. 

Propostosi  da  noi  doversi  intanto  inibire  a  quelli 
di  Spigno  l'ingerirsi  nella  strada  da  loro  innovata 
nel  territorio  di  Giusvalla,  dopo  l'ultima  visita,  in 
cui  fu  fatta  concordemente  una  carta  topografica, 
si  mostrarono  nuoyi  sul  tal  punto,  ed  instarono 
di  parlare  prima  solo  di  Mioglia:  maliziosamente  per: 
riservare  le  questioni  di  Spigno  pregiudicievoli  a 
quelli  di  Mioglia. 

Si  proseguirono  i  congressi  sino  il  dì  h  set- 
tembre senza  conclusione;  solo  che  si  ottenne 
che  le  Comunità  distendessero  in  convocato  ri- 
spettivamente le  loro  ragioni  e  pretese,  dopo  che 
il  delegato  imperiale  si  dichiarò  di  non  volei 
proseguire  alcun  trattato  ,   se  prima   non    admet- 
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tevano  per  incontrastabili  le  sentenze  a  favore  di 
Spigno  del  lk%o  e  1599  per  ottenere  in  dipen- 
denza di  esso  la  giurisdizione  in  monte  Ursale,  ed 
in  conseguenza  la  strada  franca.  Locchè  non  vo- 
lendo io  admettere,  conoscendo  la  sostanza  della 
controversia,  seppi  poi  che  si  provedeva  de'cavalli 
per  partire;  onde  procurai  di  trovarlo  solo  alla 
sera  al  suo  solito  passeggio.... 

Durarono  i  congressi  particolari  in  Aqui  sino 
al  dì  10.  Andammo  il  dì  12  di  concerto  a  Pareto 
alla  visita  dei  siti  contesi  con  molta  contrarietà 
dal  delegato  imperiale.  Invitato  a  ritornare  in  Aqui 
per  concertare,  non  volle;  onde  convenne  da  Pa- 
reto andare  ogni  visita  a  Mioglia.  Addì  18  si 
ripigliò  la  trattativa;  era  concluso  di  vedere  il 
luogo  di  acque  marcie  conteso  da  Spigno,  e  ri- 
trovarsi poi  a  Spigno  ad  abboccarsi  il  dì  24,  ed 
essendo  io  già  per  istrada,  mi  venne  un  espresso 
con  lettera  del  imperiale  delegato,  che  all'indomani 
assolutamente  partiva  per  Milano.  Io  gli  mandai 
una  protesta,  ma  la  mattina  del  dì  25  eseguì  la 
sua  partenza. 

(Seguono  poi  le  ragioni,  come  nell'antecedente 
informazione,    e   si  ricava  di   più:    ) 

Che  il  delegato  di  Milano  nel  1870  era  Cesare 
Avogadro  nella  questione  tra  Spigno  e  Giusvalla 
per  il   sito  di  Roverbella,   al  merigio  di  Mioglia. 

20  * 
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Esservi  una  stampa  intitolata  —  Compendiosum 
opus  controversiaruni  intra  dominium  Mediolani 
et  Status  diversoruci  principum  —  Appoggiata  a 
ricapiti  cavati  dall'archivio  di  Milano,  dove  vi  sono 
anche  alcune  convenzioni  di  Spigno.  E  deve  es- 
sere in  consecutiva  ài  tale  differenza  del  1570 
1571,' 

Dopo  tale  relazione  del  1570  siegue  ordinanza 
del  senato  di  Milano  23  maggio  1571,  con  la  quale, 
visti  i  ricapiti  e  relazione,  si  manda  precettarsi 
Alfonso  Spinola,  feudatario  tanto  di  Giusvalla  che 
di  Spigno,  sotto  pena  di  scuti  mille,  acciò  non  per- 
metta che  i  spignesi  siano  dai  giusvallini  molestati 
nel  possesso  de'siti,  sinché  il  delegato  di  Milano 
e  Monferrato    terminino   la  causa  dei  confini. 

Fra  le  ragioni  pure  prodotte  da  Spigno  espo- 
sero per  copia  una  permissione  del  senato,  di  Mi- 
lano da  lì  a  pochi  anni,  di  poter  fare  una  torre 
capace  di  alcuni  soldati,  per  difesa  dei  medesimi 
siti,  con  apporre  le  armi  del  re  di  Spagna,  ed 
una  testimoniale,  da  cui  appare,  che  in  esecuzione 
di  tale  ordinanza  fu  fatta  una  capanna  con  op- 
posizione delle  armi  suddette. 

Per  parte  di  Giusvalla  si  presentò  copia  di 
esami  dei  testimoni  seguili  in  Aìbizzola  V  istesso 
anno  1570,  dai  quali  concludentemente  risulta  il 
possesso  di  Giusvalla  in  delio  sito. 


307 
Se  Spigno  venisse  ad  avere  il  monte  Ursale, 
farebbe  strada  franca,  come  pretende ,  unendo 
detto  monte  il  loro  territorio  con  quello  di  Mioglia, 
ed  indi  col  Genovesato;  quale  franchiggia  se  si  ac- 
cordasse, danneggierebbe  le  porte  di  Ponte-Ivrea, 
Giusvalla  e  Pareto;  e  non  avendo  Pareto  detto 
monte,  non  vi  sarà  comunicazione  da  questo  luogo 
alle  terre  del  Monferrato,  al  di  là,  cioè  Dego, 
Giusvalla,  Rocca-Vignale,  Cairo,  Milesimo  e  molte 
altre. 

Mioglia  nei  suoi  antichi  statuti  non  fa  menzione 
di  monte  Ursale.  Pretende  che  certe  rovine,  no- 
minate il  castello  di  Mioglia,  sin  sopra  quel  sito 
ove  il  territorio  di  Pareto  va  sopra  la  valle 
della  Sorba,  debbono  designare  che  quel  castello 
avesse  competente  territorio  all'intorno,  e  che  la 
valle  della  Sorba  sia  stata  usurpata  da  Pareto  con 
tutta  la  valle.  Ma  Pareto  ha  la  ceppa  del  pedag- 
gio, gli  attestati  di  tutti  gli  abitanti  di  essa  valle: 
i  ruoli  della  milizia  1655  1691  e  1705,  nei 
quali  sono  descritti  tutti  i  particolari  di  essa  valle- 
facienti  parte  con  Pareto  ,  come  anche  V  antico 
catastro. 

I  testimoni  dicono  che  il  territorio  di  Mioglia, 
discendendo  per  il  ritano  della  Pozzolasca,  giunge 
sino  al  molino  dei  Schioppati,  finaggio  di  Pon- 
zone,   cosa  contraria  alla  verità. 
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Per  l'altra  pretensione  a  Monteminale  si  fon- 
dano perchè  vi  scorra  un  rivo,  detto  la  Mioglia. 
Pareto  risponde,  che  da  tutti  i  documenti  si  chiama 
Mioglia,  e  i  fondi  sono  consegnati  per  attinenti  al 
castello,  e  gli  abitanti  nella  valle,  in  numero  di 
50  fuochi,  hanno  sempre  riconosciuto  Pareto,  e 
lo  Stato  del  Monferrato,  come  da  dichiarazioni, 
ruoli  di  milizia  e  libri  del  sale. 

Per  la  quarta  pretesa  al  Vignaletto  ed  acque 
marcie,  Mioglia  si  fonda  sul  tenore  della  mani* 
festazione  sopradetta  del  1223,  nella  quale  si  dico- 
no spellanti  all'Astortura,  ora  Ponte-Ivrea. 

«  Ivi  ^evolvendo  juxta  Avelletum  (  ora  terri- 
»  torio  di  Giusvalla  )  ascendendo  usque  ad  co- 
»  slam  Vignaleti,  revolvendo  inferius  usque  ad 
»  fossatum  aquae  marcidae  ,  quae  cadit  in  Er- 
»   rum    ». 

Mioglia  dice  che  le  acque  marcie,  dividendo  i 
territori  con  Ponte-Ivrea,  cadendo  nell'Erro  poco 
innanzi  alla  villa  di  Piombostello  (  di  cinque  fno- 
•chi,  confini  di  Ponte-Ivrea  del  1630,  più  antica» 
mente  pare  di  Pareto  )  vengono  da  Ponte-Ivrea, 
e  in  conseguenza  tutto  ciò  che  resta  tra  levante 
e  mezzogiorno  verso  Mioglia,  di  qua  dall'Erro, 
essere  di  esso  luogo.  Pareto  all'incontro,  dopo  a- 
ver  rivoltato  a  seconda  dell'Avelletto  di  s.  Quin- 
tino, ascende  alla  costa  di    Vignaletto,   non  dove 
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ascende  Mioglia,  ma  al  lungo  del  confine  di  Gius- 
valla,  e  fa  rivoluzione  per  mezzo  miglio  sino  alla 
schiena  d'asino,  presso  a  Roccabella ,  e  abbasso 
in  valle  di  prato  Testore,  ove  trovasi  un  sito  sta- 
gnante, detta  acqua  marcia,  che  sbocca  nell'Erro, 
non  essendo  probabile,  che  ad  un  monte  di  cir- 
cuito di  venti  miglia,  come  enuncia  la  manife- 
stazione, abbia  sì  poco  confine  di  cento  passi, 
come  sarebbe  quello  designato  da  Mioglia.  Provasi 
ciò  dal  consegnamene)  di  particolari,  in  occasione 
che  nel  1718  il  senato  ordinò  un  consegnamelo  dei 
beni  alla  Comunità  del  Monferrato  per  liquidare 
i  registri  assai  confusi. 

Nel  1535  la  Comunità  di  Pareto  vendè  al- 
!  l'agente  Antonio  Doria,  consignore  di  Sussello,  un 
taglio  di  bosco  alla  Rocca  d'Ampra  e  in  Sulma- 
zeto,  nella  regione  delti  Sciroppati,  ora  pretesa 
da  Jlioglia,  come  parte  della  Dora,  pella  quale 
esso  luogo  aveva  questione  col  Sussello  etc. 
(  Da  due  relazioni  presso  V  avv.°  Barziza  delle 
carte  del  senatore  Tiranti.  ) 

Il  signor  Gaminelli  di  Novara,  fabbricatore  di 
organi,  pose  in  opera  nel  mese  di  settembre  il 
nuovo  organo  di  16  registri  da  lui  fatto  in  duomo 
a  spese  del  canonico  PaUro. 

Giacché  mi  occorre  parlare  di  questo  beneme- 
rito canonico  verso   la  sua  chiesa  cattedrale,   ag- 


310 

giungerò  il  suo  testamento  fatto  il  dì  18  ottobre 
corrente  anno,  nel  quale,  fra  tante  disposizioni,  dice: 
«  Lascio  e  lego  filippi  200  d'argento  annuali  al  ca- 
pitolo della  cattedrale,  con  che  si  debba  perpetuis 
temporibus  stipendiare  e  mantenere  un  coro  di 
musici  più  perfetti  che  si  potranno  avere  con  la 
spesa  della  suddetta  somma,  la  quale  serva  per 
tutte  le  funzioni  solite  a  farsi  fra  l'anno  nella 
cattedrale  di  questa  città,  o  in  qualunque  altra 
che  occorresse  o  fosse  giudicata  dal  reverendis- 
simo Capitolo  di  doversi  fare  in  musica,  con  ac- 
cordarsi e  provedersi  detto  coro  di  musici  im- 
mediatamente dopo  la  mia  morte,  ad  elezione  però 
del  signor  preposto,  arcidiacono,  arciprete  e  can- 
tore tutti  di  detta  cattedrale  che  si  troveranno 
al  tempo  della  mia  morte,  e  successivamente  ai 
successori  in  tali  dignità;  e  con  ampia  facoltà  a 
lutti  detti  signori  d'ogni  tempo  di  poter  eleg- 
gere, accettare  e  licenziare  i  musici  e  mastro  di 
cappella  a  loro  piacere,  senza  che  veruno  contrasti 
la  loro  autorità,  che  voglio  sii  libera,  ed  assoluta, 
con  che  ogni  qualunque  volta  venga  o  diretta- 
mente, o  indirettamente  impedita  a'  detti  signori 
prevosto  e  dignità  prò  tempore  l'elezione  o  pro- 
visione di  detti  musici  in  particolare,  o  suo  in- 
tiero coro,  siccome  il  licenziarli  all'occorrenza,  in 
tal  caso  debba  cessare  il  pagamento  dei  medesimi 
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musici;  e  detto  impedimento  durante,  debba  fa 
detta  somma  di  filippi  200  unirsi  alla  mia  ere- 
dità, e  non  servirsene  in  altro  uso;  e  solo  si 
ripigliefà  detto  pagamento  de'medesimi  musici, 
cessato  del  tutto  detto  impedimento,  e  non  al- 
trimenti. 

«  Saranno  oltre  a  ciò  detti  musici  obbligati  can- 
tarmi gratis  ogni  anno,  ed  in  perpetuo,  il  mio 
anniversario,  ed  infine  di  ogni  funzione  musicale 
dal  predetto  reverendo  Capitolo  il  salmo  Depro- 
fundis, in  suffragio  dell'anima  mia.  E  rispetto  al 
mastro  di  cappella,  sarà  pure  obbligato  di  fare  di 
tempo  in  tempo  degli  allievi  per  mantenere  detto 
coro  di  musici,  ed  insegnare  di  sèguito  a  due 
soggetti  capaci  d'imparare  detta  virtù  al  suddetto 
effetto. 

In  tutti  gli  altri  miei  beni  instituisco  in  e* 
rede  universale  l'anima  mia,  obbligando  i  miei 
esecutori  ed  amministratori  prò  tempore  che,  sod- 
disfatti tutti  i  legati  e  lasciti  in  questo  mio  te- 
stamento contenuti,  senza  veruna  detrazione,  la 
quale  assolutamente  inibisco  ,  come  anche  tulli 
quelli  che  nuovamente  potessi  fare  dopo  questo 
mio  presente,  o  in  iscritto,  ed  in  voce,  oppur 
aggiungere  secondo  la  presente  mia  disposizione, 
che  de'redditi  della  mia  universale  eredità  se  ne 
cavino    d'anno    in    anno,     in    primo     luogo     per 
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rimborsare  detta  mia  eredità  di  tutte  quelle  spese 
che  già  mi  trovo  aver  fatto  per  le  cappe  dei  si- 
gnori canonici,  e  breve  apostolico,  riportato  per 
le  medesime,  di  doppie  501  di  Spagna^  come 
anche  per  il  nuovo  organo,  cantorìa  nuova,  con 
sue  statue,  indoratura,  e  pittura;  e  per  tutte 
le  fatture  della  porta,  ed  antiporta  della  suddetta 
chiesa  cattedrale,  ferramenta,  stucchi  di  qualunque 
sorta  che  farò  in  vita  mia,  e  che  dovranno  farsi 
per  perfezionare  dette  opere,  secondo  la  capitola- 
zione ed  accordi  fatti  coi  loro  artefici ,  delle 
somme  per  le  già  fatte,  e  per  quelle  che  reste- 
ranno a  farsi,  per  la  somma  che  risulterà  dalla 
nota  che  si  darà  di  dette  spese  secondo  il  caso; 
i  quali  redditi  per  il  rimborso  suddetto,  siccome 
anche  i  crediti  che  resteranno  alla  mia  morte 
da  esigersi,  i  quali  si  esigeranno  di  mano  in 
mano, e  si  rimborseranno  rispettivamente,  debbano 
inpiegarsi  in  tanti  fondi  stabili  di  buon  reddito, 
od  in  censi  fissi  e  perpetui,  da  mettersi  in  massa 
sino  al  totale  rimborso  di  tali  spese,  per  rendere 
più  ubertosa  la  detta  mia  universale  eredità;  per 
il  che  prego  i  miei  esecutori  testamentari!  ed 
amministratori  che  saranno  prò  tempore  di  una 
esatta  diligenza,  acciochè  questa  mia  ultima  dispo- 
sizione sia  adempita  a  dovere.  Di  più  obbligo 
detti  signori  di  farmi  celebrare  a  spesa  delia  detta 
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mia  eredità  in  tutti  i  giovedì  di  caduna  settimana 
dell'anno,  in  perpetuo,  una  messa  propria  degli 
agonizzanti  all'altare  del  Crocifisso,  se  non  sarà 
impedito;  ed  essendo  impedito,  di  farne  l'applica- 
zione del  sacrifizio  al  suddetto  altare. 

«  In  secondo  luogo,  dopo  fatto  l'intiero  rimborso 
delle  suddette  spese,  obbligo  e  voglio,  che  detti 
signori  sopranominati  mi  facciano  celebrare  con 
i  redditi  tutti  della  mia  eredità  universale  tante 
messe  in  Suffragio  della  mia  anima,  e  poi  tutta 
quella  quantità  che  sarà  possibile,  all'altare  privi- 
legiato di  sant'Evasio  in  detta  chiesa,  in  per- 
petuo. 

e  E  perchè  detta  mia  universale  eredità  consiste 
in  buona  parte  in  capitali  censi  soggetti  a  per- 
dersi, od  arrendersi  di  difficile  esazione,  e  per  altra 
parte  in  fondi  stabili,  i  di  cui  frutti  e  redditi 
sono  variabili,  e  che  però  potrebbe  darsi,  attesa 
la  perpetuità  del  tempo  e  degli  obblighi,  che  i 
redditi  della  medesima  non  fossero  sufficienti  a 
pagare  intieramente  tutti  i  legati  contenuti  in 
questo  testamento,  pertanto  voglio,  che  m  primo 
luogo  per  il  mantenimento  della  prenominata 
musica  si  debbano  dai  redditi  estrarre  ogni  anno, 
ed  in  perpetuo,  i  200  filippi  d'argento,  quando 
però  siasi  trovalo  il  predetto  coro  di  musici. 

«  Ed  ogni  qualvolta  i  redditi  suddetti  soprabbon- 
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deranno  alla  soddisfazione  dei  legati  e  lasciti,  il 
soprappiù  dei  redditi  s'impiegherà  tutto  nella  ce-* 
lebrazione  di  tante  messe  in  suffragio  dell'anima, 
secondo  resta  ordinato  in  questo  mio  testamento, 
e  non  altrimenti   »« 

Il  dì  18  dicembre  stesso  anno  fece  poi  un 
codicillo,  in  cui  dice: 

«  E  così  mantenersi  a  maggior  gloria  di  Dio  nella 
cattedrale  la  musica  per  tutti  i  tempi  a  venire 
di  buoni  soggetti,  componenti  un  coro"  perfetto, 
consistente  in  un  buon  maestro  di  cappella,  un 
soprano,  un  contralto,  un  basso,  un  tenore,  ed 
altre  parti  necessarie,  e  dei  buon  soggetti  che  si 
potranno  avere,  secondo  la  qualità  dei  tempi,  ed 
a  misura  dello  stipendio  e  reddito  suddetto...  E 
avendo  ora  fatto  riflesso  che  forse  tal  reddito 
non  sarà  sufficiente...  Pertanto  ho  pensato  di  ac- 
crescere alli  suddetti  filippi  200  d'argento,  ed  altri 
70,  dei  quali  dieci  si  daranno  annualmente  al 
tiramantici,  onde  tenga  pulito  l'organo  e  sua  can- 
torìa dalla  polvere  e  da  ogni  sorta  d'immondezze, 
e  per  seoprirlo  è  coprirlo,  per  modo  che  non  si 
guastino  gli  intagli  e  le  dorature,  ed  il  restante 
formante  la  somma  di  filippi  260  debba  servire 
per  la  musica  e  stipendio  di  essi  musici. 

«  E  quando  mai  fosse  il  caso,  che  per  qualche 
accidente  non  potessero  soddisfare  tulli  s\ì  obbli- 
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ghi,  a  cui  è  soggetta  la  mia  eredità,  ad  effetto 
che  non  cessi  detta  musica,  voglio  che  dai  red- 
diti si  detraggano  prima  i  filippi  270,  all'effetto 
come  sopra,  e  cessino  quegli  obblighi  che  non  si 
potranno  soddisfare. 

«  E  perchè,  non  ostante  la  mia  volontà  sovra- 
espressa  rispetto  a  detta  musica,  non  credo  es- 
sermi a  sufficienza  spiegato  nel  prefato  capo, 
dunque  nuovamente  per  maggiore  dichiarazione 
replico,  voglio  e  comando,  che  i  suddetti  miei 
esecutori  testamentari  eletti  nel  detto  mio  testa- 
mento, o  amministratori  di  detta  mia  eredità,  che 
prò  tempore  saranno  ed  in  perpetuo,  non  si  lasciano 
pregiudicare  nel  loro  ufficio ,  specialmente  per 
l'autorità  e  facoltà  ad  essi  concessa  per  detta  mu- 
sica, tanto  nell' eleggere  detto  coro  di  musica, 
quanto  in  licenziarlo  ipso  facto;  ed  incarico  grave- 
mente la  conscienza  dei  medesimi  contrafacendo 
alla  mia  mente.  E  durando  qualche  impedimento, 
immediatamente  si  dovrà  sospendere  detta  musica 
e  adempire  quanto  dissi  nel  mio  testamento  a  tal 
riguardo  ».  (  Quindi  si  descrivono  i  capitali  censi 
lasciati  all'adempimento  di  questo  lascito.   ) 

11  dì  h  settembre  morì  idropico  il  cavaliere  di 
Malta,  Gio.  Antonio  Olgiero,  vercellese,  già  co- 
mandante del  castello,  d'anni  43. (a). 

(a)  Cernili. 


516 

Questi  che,  giusto  l'uso  militare,  era  dissipato,  a- 
vendo  in  occasione  di  una  missione  in  duomo  udita 
la  predica  dell'inferno,  uscì  di  chiesa  evidentemente 
compunto,  e  d'indi  in  poi  migliorò  sistema. 

Vi  successe  M.  Basset,  il  quale  essendo  co- 
lonnello e  volendolo  il  re  tirar  fuori  di  promozione, 
gli  disse  se  voleva  venire  per  un  giorno  a  Ca- 
sale governatore  del  castello,  perchè  correva  certo 
impegno.  Egli  dopo  alcune  rimostranze  d'essere 
in  caso  ancora  di  servire,  accettò,  e  vi  stette  per 
molto.  Questo  Basset  era  stato  all'acquisto  di  Si- 
cilia in  qualità  di  tenente  colonnello,  dove  ebbe 
un  governo,  cangiato  il  regno.  Il  re  Vittorio  per 
impiegarlo  gli  diede  il  rango  di  brigadiere  ge- 
nerale, e  fecelo  governatore  del  castello  di  Ca- 
sale e  luogotenente  comandante  del  Monferrato. 
Fece  osservare  rigorosamente  il  governo  militare 
in  detto  castello;  morì  vecchio  di  più  d'ottant'anni, 
e  sempre  in  buon  senso.  (  Questo  fu  il  primo 
governatore  del  castello   eletto  da  S.   M.  ) 

1723,  20  marzo.  Erasi  fatta  la  scorsa  settimana 
net  castello  di  Casale  salve  d'artiglierìa  e  sulla 
piazza  di  moschetterìa  in  segno  d'allegrezza,  per 
la  nascita  del  principe  di  Piemonte;  ma  questa 
allegrezza  restò  la  stessa  sera  funestata  dal  lugu- 
bre suono  della  campana,  colle  susseguenti  funebri 
pompe  fatte  nel    giorno    veniente    per    la    morte 
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della  principessa  madre,  che  dovette  soccombere 
al  male  del  parto. 

Nel  mese  di  maggio  di  quest'anno,  monsignor 
Coconato  diede  principio  alla  sua  visita  pastorale, 
differita  sino  a  questi  tempi  per  ben  degni  e 
giusti  motivi;  ebbe  nel  corso  di  esso  molti  e  gravi 
impegni,  sostenuti  con  pari  generosità  e  felice 
riuscita  a  suo  vantaggio. 

Questa  cosa  vien  confermata  dali'instruzione  data 
da  detto  Monsignore  al  canonico  Tiranti,  peniten- 
ziere, come  visitatore  ed  ascoltatore  segreto,  nella 
visita  incominciata  a  Rosignano  il  dì  25  maggio, 
e  gli  venne  ordinato,  come  scrutatore  secreto,  di 
informarsi  se  i  parrochi  risiedono  nelle  loro  chiese, 
ed  altre  cose  risguardanti  il  parroco,  clero,  par 
rocchiani,  e  decenza  della  chiese,  da  notarsi  su 
di  un  libro,   e  comunicarsi  al  prelato. 

11  dì  20  luglio  scrisse  lettera  alla  Comunità  di 
Odalengo,  in  cui  dice,  che  essendosi  la  sua  di- 
vina Maestà  compiaciuto,  dopo  25  anni  di  vesco- 
vato, di  porlo  in  istato  di  poter  far  la  visita 
pastorale  in  questo  luogo,  ove  pensava  di  arrivare 
il  dì  ih  settembre,  ordina  a  detta  Comunità  di 
non  far  spese  superflue,  ma  parca  mensa  e  niun  re- 
galo; che  precederà  il  mastro  di  casa  Valenti  ed 
un  cappuccino,  i  quali  daranno  ordine  a  quanto  si 
debba   fare  —  Mem.   Monsignor  Coconato. 
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In  questo  stesso  mese,  il  dì  7,  cadde  unagra- 
gnuola  così  straordinaria  ed  asciutta,  per  lo  spazio 
di  un  quarto  d'ora,  che  non  lasciò  nemmeno  le 
foglie  più  forti  sugli  alberi,  e  uccise  quantità  di 
uccelli,  e  questa  afflisse  più  la  collina  che  la 
piana  (a). 

Addì  15  detto  mese  giunsero  per  il  Po  a  Ca- 
sale, provenienti  de  Torino,  sedici  casse  piene  di 
libri  contenenti  le  nuove  constituzioni  che  si  do- 
vranno osservare  ne'  tribunali  di  giustizia  (b). 

Con  queste  si  riformarono  molti  antichi  usi 
dell'antica  corte  di  Casale;  fra  quali  la  camera 
più  non  pagò  le  solite  quindici  doppie  ogni  anno 
per  l'opera  che  si  recitava  dalla  gioventù  della 
città.  Gli  ultimi  regolatori  furono  il  marchese  di 
Morano  e  l'abate  Passati  il  B 

Usava  pure  anticamente  la  camera  di  regalare 
lugliatica  inzuccherata  a'  ministri  e*  principali  della 
città  in  agosto. 

Morì  il  dì  8  novembre  il  conte  Paolo  Perroni 
di  Casale,  abitante  in  Mantova,  ove  morì  primo 
ministro  di  S.  A.  S.  di  Mantova.  Egli  era  conte 
di  Castellino  e  san  Vincenzo  suo  cantone  —  Per- 
roni nelle  sue  mem.   famigliari. 

(  Castellino  è  un  feudo  in  Monferrato,  e  pare 
sia  passalo  al  demanio  sotto  Vittorio  Amedeo,    e 

(a)  Cenati.  (b)  Iti. 
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casi  il  Perroni  fu  privato,  come  lo  dimostrano  al- 
cune lettere  di  raccomandazione  e  di  risposta, 
nelle  quali  se  gli  danno  diversi  esempi  di  feudi 
avuti  per  rimunerazione  de'  servigi  da  diversi 
piemontesi,   e  nulla  meno  demaniati.  ) 

Era  in  quest'anno  podestà  di  Casale  il  giure- 
consulto Alberto  Maria  Sterzi,  deputato  provisio- 
nalmente  dall'eccellentissimo  real  senato  con  re- 
scritto del  29  scorso  novembre,  e  l'avvocato  Gio. 
Battista  Mordiglia  era  luogotenente  del  podestà 
per  patenti  delli  li  giugno.  L'avvocato  Gerolamo 
Caccia  era  •  avvocato  patrimoniale  ,  indi  senatore 
di  Casale  ;  il  Lanzavecchia  era  avvocato  fiscale 
generale,  e  l'avvocato  Boggia  era  sostituito  del- 
l'avvocato patrimoniale  e  fiscale  generale  del  du- 
cato di  Monferrato. 

Fu  nominato  a  presidente  del  senato  aldi  10 
dicembre  il  conte  Lascaris  (a), 

1724.  Addì  15  gennaro  mori  il  canonico  delia 
cattedrale  Gio.  Giacomo  Paltro,  il  quale  come  ab- 
biamo veduto  aveva  ottenuto  al  suo  capitolo  l'o- 
nore della  cappa  magna,  ed  ha  lasciato  ad  esso 
capitolo  molti  redditi  per  la  musica,  ed  in  ispecie 
l'organo.  Morì  come  alcuni  dicono  di  anni  83, 
ed  altri  lo  dicono  di  soli  anni  70.  Trovavasi  di 
esso  nella  sagrestia  di  sant'  Evasio  un'  inscri- 
zione (b)  (li). 

(a)  Ex  Bussa.  (b;  Terroni. 
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Era  stalo  nominato  a  intendente  generale  del 
Monferrato  il  cavaliere  Petiti,  il  quale  il  dì  10 
maggio  prestò  il  suo  giuramento  nelle  mani  di 
sua  Eccellenza  il  presidente  del  senato  Lascaris; 
e  Gioanni  Stefano  Sapellani,  biellcse,  intendente 
scaduto,  partì  per  Nizza. 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  25  giugno.  Dat. 
Torino,  sottoscritto  Ferrerò  di  Roascio,  d'ordine 
di  S.  M,  un'  inslruzione  al  comendatore  Don 
Antonio  Peliti  per  l'intendenza  generale  del  Mon- 
ferrato che  S.   M.   gli  ha  appoggiata. 

Primo:  S.  M.  vuole  che  le  sue  règie  consti- 
tuzioni  si  osservino  anche  in  Monferrato ,  sicché 
attenderà  a  ciò,  non  ostante  alcun  uso  in  contrario. 

Se  gli  consegni  Io  stato  delle  debiture  camerali 
ed  altro  de'reliquati  dovuti  dalla  Comunità,  esclu- 
sivamente a  quelli  del  quartiere  d'inverno  per  i 
riparti,  che  d'ordine  di  S.  M.  si  sono  fatti  fare 
dall'anno  1715  a  tutto  1717  a  ragione  di  lire 
70/m.  all'anno,  a  buon  conto  delle  lire  1218859, 
17,  8,  a  cui  rileva  il  totale  di  delti  reliquati 
dal  principio  della  dominazione  di  S.  M.  a  tutto 
1715,  mentre  ella  ne  troverà  uno  stato  a  parte 
nella  scrittura  di  questa  intendenza. 

Giunto  alla  destinazione  sua,  farà  avvisare  la 
Comunità  per  i  causati. 

Tra  ie  partite  che  S.   M.    assolutamente   vuole 
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che  siano  depellite  ne'  causati ,  sono  i  donativi , 
anche  fatti  a  governatori ,  maggiori  cà  ufficiali , 
ed  ogni  altra  spesa  che  non  sia  d'evidente  uti- 
lità a'  Comuni.  Rispetto  alla  spesa  di  messe,  cera, 
suppellettili  per  le  chiese,  processioni,  elemosine 
a'parrochi  e  Regolari,  s'informerà  se  la  Comunità 
sii  veramente  esausta. 

Si  sono  superate  le  difficoltà  che  eccitavano 
per  l'addietro  gli  alienatarii  de'  demaniali  a  chia- 
mare al  di  lei  ufficio  la  permissione  per  le  com- 
pulsorie  verso  le  Comunità,  contessersi  messi  que- 
sti sul  piede  di  chiamarle;  onde  ella  starà  attenta. 

S.  M.  in  sollievo  della  di  lei  occupazione 
le  permette  di  deputare  il  sig.  Ferdinando  Sicco 
per  suo  vice  intendente  nella  città  e  provincia 
d'Aqui,  collo  stipendio  di  lire  200,  da  prendersi 
dalle  5000  a  lei  assegnate,  come  già  viene  e- 
spresso  nelle  di  lui  patenti,  il  quale  dovrà  agire 
indipendentemente. 

Oltre  l'intendenza  generale  resta  pure  a  V.  S. 
appoggiata  la  conservatoria  generale  delle  gabelle, 
onde  conviene  provedere  ai  grandi  pregiudicii 
che  corrono  in  questo  ducato  a  riguardo  di  essi, 
avvertendo   sopra  la  fedeltà  de'  gabellieri. 

Diversi  gentiluomini,  egualmente  che  ecclesia- 
stici, godono  del  privilegio  dell'estrazione  de'loro 
frutti  senza  pagamenti  di  dritto  mediante  consegna, 

21 
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la    quale    rispetto   a   questi    ultimi    si    è    stabilito 
debba  farsi  dai  massari  nelle  mani  del  giudice  se- 
colare per  evitare  le  frodi. 

Riconoscendo  qualche  abuso  a  riguardo  de' 
beni  posseduti  dagli  ecclesiastici,  dovrà  ella  portarsi 
dal  signor  avvocato  fiscale  generale  a  fare  viva~ 
mente  le  sue  parti  per  opponisi  avanti  il  senato 
secondo  le  regole  ed  usi  praticati,  con  darmene 
di  tempo  in  tempo  avviso  per  averne  i  sensi  di 
S.   Maestà. 

La, città  di  Casale  non  fa  corpo  di  Comunità; 
il  maneggio  di  essa  resta  perciò  appoggiato  a 
V.  S.  onde  deve  ella  provvedere  agli  emergenti 
della  medesima,  sia  per  il  riparto  delle  debilure, 
riscossione  d'esse,  che  per  la  nominazione  di 
sindaci  .Ielle  arti,  ed  altri  affari,  sì,  e  come  si  è 
sinquì  praticato. 

Mediante  l'onorario  fissatogli,  non  potrà  esigere 
niente  per  gli   atti  di  provvisione,  procedure  etc. 

La  di  lei  ordinaria  residenza  resta  fissata  in  Ca- 
sale, ove  pure  abita  il  signor  tesoriere,  il  quale  è 
tenuto  di  mantenere  a  sue  spese  e  responsabilità 
un  cassiere  in  Aqui,  il  quale  ha  l'obbligo  di  spe- 
dire al  fine  di  ogni  mese  il  suo  mensuale  al  te- 
soriere, che  ne  forma  un  mensuale  solo  d'ambe 
le  prov'ncie,  che  si  trasmette  in  questo  mio  uf- 
ficio anche  ogni  mese.  V.  S.  starà  attenta  perchè 
cosi  si  continui  a  praticare,  facendo  registrare 
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L'affittamento  de'daciti  spira  coiranno  corrente; 
e  siccome  questo  è  un  articolo  di  non  lieve  con- 
seguenza, perciò  procurerà  buoni  oblatori  a  tempo. 

Procura  s'abbi  cura  delle  case  proprie  di  S.  M. 
da  chi  le  abita,  avvisando  negli  occorrenti  l'azienda 
dell'artiglierìa  del  loro  stato  e  riparazioni. 

Morendo  Vassalli  senza  discendenza proce- 
dere indicamente  al  possesso. 

E  quando  succederà  vacanza  per  morte,  od  altro 
de' vescovati,  abbazìe,  dignità  nelle  cattedrali,  ed 
altri  beneficii  padronati  della  corona  ,  ne  darà 
avviso  anche  preventivo,  procederà  alla  riduzione 
ove  si  soglia,  e  senza  prendere  impegni,  procurerà 
non  sieno  occupati  da'  successori  senza  avuti  i 
sensi  di  S.  Maestà. 

Farà  osservare  gli  editti  monetali  ,  massime 
quello  del  giorno  17  febbrajo   1717. 

Dal  sig.  intendente  generale  Sapelloni  anteces- 
sore se  gli  faranno  rimettere  tutte  le  scritture  e 
memorie  che  ritirerà  precedente  inventario,  di 
cui  me  ne  darà  un  doppio. 

Osserverà  in  fine  quanto  dalle  regie  costituzioni 

viene  imposto  all'ufficio  d'intendenza (  Ex 

copia  apud  I.   C.   Barzizam  ). 

Addì  10  maggio  si  restituì  a  casa  il  sig.  mar- 
chese Natta,  dopo  aver  tenuto  l'arresto  in  propria 
casa  per  quaranta  giorni,  ed  altri    quaranta    per 
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relegazione  in  Cuneo,  a  causa  dello    sconcerto  se- 
guilo nel  carnovale  in  casa  Coppa  sopra  il  ballo.  11 
dì   25   ritornò  il  signor  Coppa,   e  addì  8  giugno 
si  portarono  a  Torino  ad  inchinarsi  al  re. 

Fu  ordinato  nel  mese  di  luglio  di  provvedere 
alla  costruzione  degli  archivii  di  insinuazione  in 
ciascheduna  tappa  del  Monferrato,  e  se  ne  fece 
il  riparto  alle  Comunità,  con  ordine  sottoscritto 
Pietro  Antonio  Tiranti  senatore,  vice  intendente, 
alle  slesse  Comunità  d'imporre  nel  causato  de'stra- 
ordinarii   tale  tangente  —  Apud  I.   C.   Barzizam. 

Sotto  la  data  del  di  10  novembre  trovasi  una 
notiflcanza  dell'  intendente  Peliti  sopra  V  abilità 
degli  impiegati  nelle  gabelle  (  egli  è  da  osservare 
che  l'intendente  abitava  presso  dette  gabelle,  ed 
una  gallerìa  dava  comunicazione  cogli  ufficii),  e 
sono  questi: 

Primo  regolatore,  sig.  Ostallo,  il  quale  pretende 
indipendenza. 

Pietro  Giuseppe  di  Trino. 

Regolatori  di  Nizza,  Garino;  di  Aqui,  Antioca; 
di  Aliare,   Guidetti;  in  lega  sospetta   coIl'OstalIo. 

Revisore  in  Casale,  signor  Zavanone. 

Controllore  della  dogana.  Bayno,  in  lega  con 
POstaìIo. 

Boliatcre  de' corami,  perchè  è  impiego  di  due 
ore  al  giorno  di  mattina,  secondo  l'uso  di  questa 
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città,  nel  resto  sia  presso  V  Oslallo  per    sua    vo- 
lontà in  modo  di  usciere  dell'ufficio  delle  gabelle. 

Postieri  alle  porle. 

Preposto  alle  dogane,  sig.  Cingari;  oltre  Tes- 
sere nazionale  e  delicato  a  fare  il  suo  impiego, 
pare  abbia  rossore  a  spedire  le  bolle,  che  fa  sot- 
toscrivere per  lo  più  da'  suoi  sostituiti. 

Controllore  dei  sali,  sig.  Pevol,  già  stato  con- 
trollore alla  dogana. 

Scritturale  nell'ufficio  del  primo  regolatore,  il 
signor  Sterzi. 

Banchiere  de'  sali,  sig.  Fabro. 

Regolatore  a  Moncalvo,   Bodero. 

Revisore  dei  libri  di  oltre  Tanaro  ,  cioè  dei 
postieri,  e  posta  d'Aqui  esercita  dal  Chiabrant,  si 
propone  il  signor  Gioanni  Bormida. 

Banchiere  del  sale  in  Aqui,  Moncalvo,  Fubine, 
Pareto,  il  sig.  Corbellane  il  quale  è  anche  postiere. 

Postiere  in  Aqui,  sig.  Corazza,  proposto  per 
banchiere. 

Ma  perchè  questo  paese  pare  sotto  una  costel- 
lazione che  la  più  parte  de'  gabellieri  malversa- 
no, anche  gli  apparenti  gentiluomini,  essendo  in 
oggi  più  di  trenta  da  processare,  provenendo  ciò 
a  suo  avviso  dalla  difficoltà  di  confrontare  il  libro 
colle  bolle  volanti  che  sono  portate  dai  commer- 
cianti  fuori  di  stato,    propose  di  mettere    il  con- 
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trollo  delle  bolle  alle  poste  limitrofe,  e  nelle  po- 
ste vicine,  trattandosi  di  bolle  spedite  da  terra 
finitima  del  Monferrato,  verso  altre  provincie  degli 
Stati  di  S.  M.  Che  per  fuori  di  Stato  non  vi  è 
altro  rimedio,  se  non  di  sciegliere  gente  di  fede 
(  se  ve  ne  trovano  ),  come  si  pratica  sull'  Ales- 
sandria, ove  per  tale  contegno  non  si  sente  al- 
cuna malversazione  ne'postieri  o  ricevidori. 

In  quest'anno  S.  M.  il  re  di  Sardegna  co- 
mandò che  per  tutti  i  suoi  Stati  si  celebrasse  la 
festa  de'Ss.    Maurizio  e  compagni. 

L'estate  di  quest'anno  fu  secco;  nell'autunno 
caddero  dirotte  pioggie,  che  impedirono  il  semi- 
nerio  e  cagionarono  dannose  innondazioni,  massi- 
mamente del  Po,  il  quale  il  dì  29  settembre  portò 
via  tutti  i  molini,  e  sradicò  quantità  di  piante  (a). 

Sotto  la  data  del  dì  21  decembre  di  quest' 
anno  trovasi  un  instromento  di  appalto  dei  daciti 
ed  altri  redditi  della  città  di  Casale  e  ducato, 
accensa  del  tabacco,  pippe,  carte,  tarocchi,  ed 
acquavita  per  tutto  questo  ducato  e  provincia, 
concesso  all'ebreo  Marco  Segre  dall'intendente 
generale  commendatore  Antonio  Petiti,  con  inter- 
vento del  sig.  Pietro  Ostallo,  primo  regolatore 
delle  gabelle,  per  una  locazione  di  anni  tre,  sotto 
l'annuo  fitto  dì  lire   M533,  6   8,  rogato  Corolla 

(a)  Morano. 
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segretario  e  notajo.  (  Non  autentico  nell'archiv.  di 
ci  Uà  ). 

Capitoli,  sotto  i  quali  la  regia  economìa  delle 
gabelle  del  ducato  di  Monferrato  ha  concesso  in 
affitto  al  detto  ebreo  Marco  Se^rre  i  daciti  di 
questa  città  e  territorio,  cioè  delle  osterìe,  delle 
brente,  beccane,  prestini,  animali  porcini,  agnelli 
e  capretti,  redditi  della  piazza,  pesa,  pesetla,  piaz- 
zetta e  misura,  reddito  degli  incanti,  consegna 
de'forestieri,  appalto  delle  straccie  e  vetri,  acqua- 
vite, caffè,  cioccolata,  acqua  infrescativa,  aceto, 
e  ghiaccio  per  tutto  il  ducato  —  Copia  non  au- 
tentica e  senza  data  nella  filza   13.  Ivi. 

Erano  stati  addetti  al  senato  di  Casale  il  sig. 
Torrini  di  Quinceneto,  di  voto;  Provana  senatore 
di  voto,  e  senatore   Sacco. 

Era  stato  nominato  per  patenti  del  senato  del 
dì  10  febbrajo  corrente  anno  il  signor  Gioanni 
Antonio  Gado,  giureconsulto  e  luogotenente  del 
giudice. 

E  per  regie  patenti  l'avvocato  Alberti  Sterzi, 
podestà  provisionale,  fu  nominato  a  podestà  di 
Casale  (a). 

1723.  Vittorio  Amedeo  per  grazia  di  Dio  etc. 
eie. 

«  Essendo  la  città  nostra  di  Casale  una  delle  più 

(a)  Ex  Bussa. 
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conspicue  del  nostro  Stato,  e  da  noi  rimirata  con 
sensi  di  particolare  stima,  per  dargliene  uno  special 
contrasegno,  e  farla  gioire  di  quegli  onori  che  pos- 
sono contribuire  ad  un  maggior  lustro,  e  dei 
quali  godono  le  altre  città  nostre  principali,  ab- 
biamo perciò  risolto  di  stabilire  il  Corpo  di  essa 
per  provedere  al  buon  regolamento  di  quel  pub- 
blico per  mezzo  degli  ufficiali  e  servienti,  e  colle 
rispettive  regole  che  a  tal  fine  ci  è  piaciuto 
di  determinare,  e  che  vogliamo  che  siano  per 
l'avvenire  osservate.  Quindi  è,  che  per  le  pre- 
senti, di  nostra  mano  firmate ,  di  nostra  certa 
scienza,  autorità  regia,  ed  avuto  il  parere  del 
nostro  Consiglio,  abbiamo  dichiarato  e  dichiariamo 
quanto  segue: 

1°.  Il  Consiglio  di  questa  città  sarà  composto 
di  venti  cittadini,  compresi  i  sindaci,  diviso  in  due 
classi  di  eguale  numero.  Nella  prima  entreranno 
le  persone  più  notabili,  sia  per  qualità  di  na- 
scita, che  per  dignità  e  vassalaggio,  con  la  giu- 
risdizione per  lo  meno  della  terza  parte  di  un 
feudo.  Nella  seconda  entreranno  i  migliori  citta- 
dini, ed  i  più  accreditati  negozianti  e  mercanti  (  e- 
sclusi  gli  esercenti  arti  meccaniche  )  nativi  tutti, 
e  commoranti  da  dieci  anni  in  questa  città,  e 
possidenti  beni  stabili  nel  suo  territorio,  non  con- 
giunti tra  loro  in  primo  e  secondo  grado  di  con- 
sanguinità,  e  primo  di  affinità. 
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2°  Per  questa  prima  elezione  dovranno  radu- 
narsi, in  presenza  del  marchese  di  Castagnole, 
governatore  in  secondo  di  delta  città,  con  inter- 
vento dell'intendente  generale,  e  nel  luogo  che 
da  detto  governatore  verrà  destinato,  tutti  i  capi 
di  case  nobili  per  procedere  alla  pluralità  dei 
voti  all'elezione  di  dieci  soggetti  proprii  per  com- 
porre la  prima  classe  di  detto  Consiglio,  compreso 
il  primo  sindaco. 

3°.  Dall'altra  parte  si  unirà  separatamente  ogni 
corpo  delle  professioni  ed  arti  che  compongono 
la  cittadinanza;  e  da  quelli  che,  non  esercendo  nò 
professione  né  arte,  vivono  delle  loro  entrate,  e  da 
cadun  corpo,  si  eleggeranno  due  deputati,  i  quali  si 
congregheranno  indi  avanti  detto  governatore  ed 
intendente  generale,  ed  ivi  anche  a  pluralità  di 
voti  eleggeranno  gli  altri  dieci  soggetti  della  qua- 
lità sopra  prescritta  per  formare  !a  seconda  classe 
di  detto  Consiglio,  compreso  pure  il  secondo 
sindaco. 

k°  Le  due  classi  così  elette  si  uniranno  nel 
luogo  infradesignato  per  le  loro  radunanze  ,  in 
presenza  del  predetto  intendente  generale,  avanti 
di  cui  presteranno  il  giuramento  di  esercire  iì  loro 
ufficio,  con  aver  sempre  per  priccipal  scopo  il 
servizio  di  Dio,  il  nostro,  e  quello  del  pubblico; 
del    che    tutto    dovrassi  rogare   atto   in   un    regi- 
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stro,   che  dovrà   servire  di  poi  per    gli  ordinati 
del  Consiglio,   contenendo    in    testa  del   predetto 
registro    copia  autentica  del   presente. 

5°.  Il  Consiglio  procederà  indi  alla  nomina  di 
un  avvocato,  di  un  segretario,  e  di  un  archivi- 
sta, il  quale  eserciterà  anche  l'  ufficio  di  cata- 
straro,  di  un  tesoriere,  di  un  procuratore  di 
città,  come  pure  di  un  usciere,  di  un  trombetta, 
e  di  due  servienti. 

6°.  Eleggerà  pure  nello  stesso  tempo  sei  ra- 
gionieri di  caduna  classe  de'  più  capaci,  e  di  mag- 
gior probità  ed  esperienza  negli  affari  canonici, 
per  formare  il  corpo  dei  ragionieri,  il  quale 
servirà  per  congregarsi  e  provedere  alle  urgenze 
più  premurose  ,  con  obbligo  di  riferire  al  Con- 
siglio ciò  che  avrà  operato  per  averne  l'appro- 
vazione. 

7.°  11  medesimo  consiglio  eleggerà  altresì  due  ! 
persone  della  prima  classe  per  essere  provveditori, 
ossia  giudici  della  polizia  per  provvedere  agli  e*  j 
mergenti  di  essa,   secondo  i  statuti  che  verranno 
incessantemente  formati  dal  medesimo    consiglio,  I 
e  da  noi  approvati. 

8*°  In  fine  di  cadmi   anno    si    muteranno  due 
consiglieri  di  ciascuna    classe,  e  subentreranno  a 
loro  luogo  simil  numero,  di  modo,  che  di  cinque  j 
in  cinque    anni  si  trovi    tutto  il  consiglio    rinno- 
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vato,  e  a  tal  fine  dovrà  questo  eleggere  annual- 
mente per  tale  rimpiazzamento  due  soggetti  nobili, 
e  due  dei  più  apparenti  della  cittadinanza,  tiran- 
dosi a  sorte  fra  i  primi  quali  dovranno  escire  ; 
e  nel  quinto  anno  usciranno  i  due  altri  restanti, 
di  caduna  classe  ;  e  così  successivamente  negli 
altri,  senza  alcuna  formalità,  dovranno  uscire  i 
due  più  anziani  di  ogni  classe,  osservando  però 
in  tale  elezione  di  non  eleggere  soggetti  che  siano 
stati  consiglieri,  se  non  dopo  devoluti  tre  anni 
che  siano  usciti  dal  consiglio. 

9.°  Il  nuovo  consiglio  di  cadun  anno  dovrà 
procedere  all'elezione  dei  nuovi  sindaci  del  corpo 
di  esso,  alla  pluralità  dei  voti,  che  si  riceveranno 
tanto  in  queste,  che  nelle  altre  occasioni,  dall'in- 
tendente generale,  o  suo  luogotenente,  coll'assi- 
stenza  del  segretario  di  città. 

4  0.°  Con  simile  regola  e  nello  stesso  tempo  si 
eleggeranno  i  due  provveditori,  ossia  giudice  di  po- 
lizia, e  li  due  ragionieri,  senza  che  mai  si  possa 
esercire  più  di  un  anno  l'ufficio,  né  più  di  una 
volta  nel  triennio,  né  li  stessi  soggetti  di  eser- 
cirne più  d'uno. 

44.°  Spettare  al  consiglio  il  rimuovere  dall'im- 
piego l'avvocato,  il  segretario,  l'archivista,  il  pro- 
curatore ed  i  servienti,  quando  ne  lo  richiederà 
il  bene  del  pubblico. 
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12.°  Il  consiglio  dovrà  radunarsi  almeno  una 
volta  al  mese,  e  più  se  sia  spediente,  coll'inter- 
vento  del  intendente  generale,  o  suo  luogotenente, 
quando  così  si  crederà  di  nostro  servizio. 

12.®  Per  la  detta  adunanza  gli  assegnarono 
l'appartamento  che  resta  al  piano  del  governatore, 
componente  un  salone  e  quattro  camere. 

14.°  Nelle  adunanze  ed  altre  funzioni  sederà 
in  primo  luogo,  in  sedia  distante,  l'intendente 
generale,  o  suo  luogo  tenente;  alla  destra,  sederà 
il  primo  sindaco  con  la  classe  dei  nobili;  ed  a 
sinistra,  il  secondo  sindaco  con  la  classe  dei  cit- 
tadini, ed  ogni  consigliere  secondo  la  sua  anzianità; 
e  rispetto  a  quelli  che  saranno  nominati se- 
condo la  loro  età;  e  nel  fondo  della  tavola  ve  ne 
sarà  un'altra  piccola  per  il  segretario. 

18.°  Il  conto  del  tesoriere  dovrà  prendersi 
ogni  anno  dalla  ragioneria,  e  dalla  medesima  sal- 
darsi, indi  riferire  al  consiglio  per  averne  l'ap- 
provazione e  riparazione  rispettiva. 

16.°  Il  consiglio  s'intenderà  legittimamente  con* 
gregato  quando,  compresi  i  due  sindaci,  si  troverà 
composto  di  due  terzi  e  più  dei  soggetti  che  Io 
formano,   e  il  simile  per  la  ragionerìa. 

17.°  Conferiamo  a  detto  consiglio  l'autorità  di 
provvedere  a  tutto  ciò  che  riguarda  l'economico 
della  caria,   tanto  per  gli  imposti  e  tributi  dovu- 
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liei,  quanto  per  la  riscossione,  ripartizione  e  pa- 
gamento di  essi,  con  l'approvazione  sempre  del 
intendente  generale  rispetto  alla  ripartizione. 

18.°  Sovra  la  polizia  di  detta  città,  risguar- 
dante  i  macellai,  prestinari,  rivendirole,  buon 
regolamento  dei  mercati  e  fiere,  prezzi,  vendite 
e  giusti  pesi  dei  commestibili ,  la  comissione 
spetterà  ai  due  provveditori,  ossia  giudici  di  po- 
lizia, regolare  in  tutto  e  per  tutto  secondo  gli 
statuti  e  capitoli  formati  dal  consiglio,  che  siano 
da  noi  approvati,  come  anche  secondo  i  bandi 
campestri  approvati  da  quel  senato,  e  da  appro- 
varsi dal  medesimo,  quando  si  volessero  riformare, 
o  farne  de'nuovi,  oltre  il  contenuto  nel  decreto 
e  capitolo  di  essa  città. 

19.°  Finalmente,  sopra  tutto  ciò  e  quanto  ri- 
guarda l'economico  e  polizzo  di  detta  città  e  suo 
territorio,  sì  e  come  si  è  praticato  per  l'addietro 
dal  maestrato  e  intendente  generale  rispettiva- 
mente. 

Le  regalie  e  slipendii,  dei  quali  godranno  ri- 
spettivamente quei  soggetti  che  compongono  il 
corpo  di  città,  principiando  con  Tanno  corrente 
1725,  saranno  sempre  senza  veruna  variazione  i 
seguenti: 

Per  ogni  congresso  e  consiglio  che  si  farà,  gli 
intervenienti  in  essi  avranno,   caduno,  cioè  li  sin- 
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daci,  libre  due  candele,  e  a  cadaun  consigliere  e 
segretaro  una  libra,  rilevante  in  cadun  anno  per 

dodici  congressi L.    200 

A  caduno  de'ragionieii,  compresi 
li  sindaci,  per  ogni  congresso,  che 
si  calcola  a  48  all'anno,  una  libra 
candele  per  caduno  degli  interve- 
nienti, rilevanti  per  caduno  .  .  »  200 
A  cad.  de'sindaci  L.  ISO,  facienti  »  500 
Al  podestà  il  solito  stipendio    .      »      362   18  4 

Al  segretaro »      400 

All'archivista »      300 

Al  tesoriere  ossia  cassiere,  coll'ob- 
bligo    della    riscossione    dei    tributi 
dovutosi  dalla  città     ....      »      600 

All'avvocato  di  città  che  non  in- 
terviene   ai    consigli,   fuori  quando 
vien  chiamato  per  il  solo  consulto 
e  voto        .      .      .      .      .      .     .      »      100 

Al  procuratore        ....      »        60 

All'usciere         »      200 

Ai  due  trombetta  a  lire  150  cad.  . 
l'anno,  e  simil  somma  per  la  livrea,    »      600 

Per  i  due  servienti  a  lire  8  cad. 
mese  oltre  il  vestiario  calcolato  in 
ambi  lire  200       .....      »      400 

Da  rapportarsi     .      »    3722   18   4 


335 

Rapporto  .  L.  3722  18  k 
Per  riparare  agli  urgenti  della 
città,  cioè  opere  pie,  manutenzione 
dell'orologio,  ponti,  strade,  condotti 
ed  altri  simili,  riservate  le  ripara- 
zioni al  Po,  che  vogliamo  per  adesso 
restino  a  conto  del  regio  erario         »    3000 

Totale     .     .    L.   6722   18  k 


Quale  somma  per  il  corrente  anno  1725  e  i 
due  susseguenti  sarà  pagata  dalle  nostre  finanze, 
con  quitanza  legittima  di  detto  consiglio  nelle 
mani  del  suo  tesoriere. 

Terminati  i  suddetti  tre  anni,  e  con  essi  l'ac- 
censamento  degli  specificati  redditi,  assegniamo 
quelli  di  grazia  speciale  a  detto  corpo  di  città  per 
essere  dal  medesimo  diretti  per  via  d'economìa, 
ad  effetto  di  ricercare  quel  maggior  profitto  che 
si  potrà  per  essere  impiegati  come  sovra. 

Questi  sono  i  diritti  della  brenta 
in  detta    città L.   2600 

Piazza,  piazzetta   e  agnelli     .      *    1500 

Animali  porcini      .      .      .      .      »    1100 

Peso  e  pesetto       ....      &      800 

Da  prendersi  sul  reddito  dei  pre- 
slinai     >      722   13  h 

Totale     .      .    L.   6722  4  3  k 
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Quali  redditi  e  diritti,  principiando  coli'  anno 
4  728,  non  vogliamo  siano  più  considerati  nel 
bilancio  dei  nostri  fondi,  facendone,  come  facciamo 
d'ora  per  allora,  remissione  al  suddetto  corpo  di 
città  pel  fine  suddetto,  senza  che  il  nostro  pro- 
curatore generale  possa,  durante  lo  stabilimento 
di  detto  consiglio  e  il  nostro  beneplacito,  impe- 
dirle il  possesso  e  goldita  di  essi  redditi  e  diritti. 
Mandando  alla  camera  nostra  di  interinare,  e  al 
senato  di  Monferrato  di  registrare  la  presente 
senza  alcuna  variazione.  Tale  essendo  la  nostra 
mente  — ■  Dat.  Torino  il  dì  5  gennajo  1723.  Segn. 
Vittorio  Amedeo. 

Quindi,  in  sèguito  a  queste  regie  patenti,  d'or- 
dine del  sig.  marchese  di  Castagnole,  furono  por- 
tati dall'ajutante  Ferolio  alle    rispettive    case   dei 
nobili  il  dì  22  gennajo  viglietti  d'avviso,    onde  si 
radunassero  nella  casa  del  suddetto  sig.  marchese  I 
per  procedere  alla  nomina  di  dieci  soggetti  della  j 
loro  classe  per  formare  il  nuovo  consiglio  di  que «  I 
sta  citlà.  Quali  nobili,  in  numero  di   cinquanlatre  I 
capi  di  casa,  si  radunarono  nel  palazzo  del   sig.  I 
governatore,    e   nominarono    per  loro  sindaco    il  I 
marchese  Bernardino  Scozia,  e  consiglieri  il  mar-  ì 
chese    Lelio    Àrdizzone,    conte  Facello  Avellano,  i 
conte  Gio.   Francesco  Bellone,   conte  Pietro    An- 
tonio Coppa,  conte  Filippo  Antonio  Àrdizzone,  con-  i 
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te  Gioanni  Pico  Pastrone,  Gio.  Battista  Sannazzaro, 
marchese  Carlo  Gozarii,   e  conte  Alberto  Sordi. 

Addì  23  detto  mese  d'ordine  del  detto  gover- 
natore furono  convocati  con  viglietti  portati  dall'abi- 
tante La  Oliasse  alle  case  dei  cittadini  e  nego- 
zianti, i  quali  radunaronsi  in  numero  di  cento 
dodici  capi  di  casa,  e  nominarono  il  signor  Se- 
bastiano Laugeri  mercante,  e  Nicolao  Caire  mer- 
cante per  l' elezione  del  sindaco  della  seconda 
classe,  e  dei  consiglieri  e  dei  negozianti  che  do- 
vevano far  parte  di  esso  consiglio.  Furono  in 
detta  radunanza  eletti  a  sindaco  l'avvocato  Pietro 
Francesco  Rinaldi,  e  a  consiglieri  i  signori  Gia- 
como Filippo  Barbotti,  Pietro  Paolo  Francia,  Do- 
menico Giorgio  Guaita,  capitano,  avvocato  Paolo 
Antonio  Onorato,  Gioanni  Battista  Porta,  Gio.  Bat- 
tista Provera,  avvocato  Giuseppe  Rivalla,  Pietro 
Audifredi,   mercante,   e  Alessandro  Salvago. 

Addì  25  poi  i  sindaci  e  tutti  i  consiglieri  pre- 
starono nelle  mani  del  sig.  intendente  generale  il 
giuramento  di  fedeltà  sulle  sacre  scritture,  come 
è  portato  dalle  regie  patenti.  Si  divenne  quindi 
all'elezione  degli  ufficiali  e  servienti.  Furono  eletti 
a  ragionieri,  oltre  i  due  sindaci,  il  sig.  conte  Fa- 
cello  Avellano,  e  conte  Gio.  Francesco  Bellone, 
Giacomo  Filippo  Barbotli,  e  l'avvocato  Paolo  An- 
tonio Onorato.   I  provveditori  furono;  i  conti  Gio. 

22 
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Pico  Pastrone  e  Sannazaro    Gio.    Battista.    L'ar- 
chivista,  Gio.    Battista  Foro,  segretario,  il  causi- 
dico Enrico  Roggeri,  ed  avvocato  di  città,  Giacomo 
Filippo  Mortelli. 

(  Nel  chiudere  il  convocato   della    nomina   dei  j 
sindaci    e    consiglieri  fu  fatta  una    dichiarazione, 
che  non  s'intende  apportar  pregiudicio  alle  fami- 
glie nobili  possidenti  beni  in  questa  città  per  non 
esser    state  chiamate,  o  come  assenti,  od  ancora  j 
pupilli,  fra  i  quali   il    conte    Magnocavalli,    conte 
Coconato,  e  i  figli  del  sig.  tenente  Montiglio,  ed  ! 
altri.   Egli  è  anche  da  rimarcare,  che  di  tante  fa- 
miglie nobili  allora  esistenti,  ai  nostri    giorni    se 
ne  contano  ancora  dieci  o  dodici  ). 

Addi  29  detto  fu  congregato  e  convocato  il 
consiglio  di  questa  città,  precedente  avviso  verbale 
dato  dall'usciere  Francesco  M.  Migliardi  ai  sindaci., 
e  consiglieri,  ed  intervennero  i  signori  sindaci, 
i  signori  conti  Gaspardone  e  Bellone,  marchese  Ar- 
dizzone  ,  i  conti  Sordi  ,  Alberto  Pico  Pastrone  , 
Coppa,  Sannazaro  ed  Avellano,  componenti  la  pri- 
ma classe;  e  i  signori  Pietro  Francia,  Gio.  Bat* 
lista  Porta  ,  capitano  Guaita  ,  avvocato  Rivalta  , 
avvocato  Onorato  ,  Giacomo  Barbotti  ,  Avvocato  I 
Porro,  Pietro  Audifredi,  ed  Alessandro  Salvago, 
componenti  la  seconda  classe,  e  rappresentanti 
quasi  tutto  il  consiglio.  Ai  quali  signori  congregati  ; 
essi  sindaci  proposero: 
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Primo:  Aver  preso  notizia  de'concorrenti  all'uf- 
ficio  di  tesoriere  di  detta  città,  come  anche  delle 
cautele  che  si  offeriscono,  ed  essere  i  concor- 
renti i  signori  Raiteri,  Rivalta,  Razzano,  Cornac- 
chia, Tribocco,  e  Crescia,  e  però  quelli  a  loro 
propongono  acciò,  dopo  fatti  i  debiti  riflessi,  e- 
leggano  quello  che  crederanno  più  proprio  a  detto 
ufficio. 

Secondo:  Che  essendosi  presentemente  adempito 
al  prescritto  delle  regie  patenti  d'erezione,  sarebbe 
conveniente  di  fare  qualche  dimostrazione  dell'u- 
niversale aggradimento  per  detta  erezione,  con 
raccorrere  a  nome  del  pubblico  a  Dio  e  al  santo 
protettore,  come  altresì  di  deputare  alcuni  di 
quel  corpo  per  portarsi  a'  piedi  di  S.  S.  R.  M, 
in  nome  del  pubblico,  con  ogni  più  ossequioso 
ringraziamento,  e  nello  stesso  tempo  supplicarlo  di 
qualche  decoroso  distintivo  per  questo  corpo. 

Terzo:  Propongono  parergli  anche  conveniente 
di  far  deputazione  di  qualche  soggetto  per  por- 
tarsi a  nome  del  corpo  di  città  a  visitare  i  regii 
ministri  quivi  dimoranti. 

Finalmente  propongono,  essere  anche  necessario 
di  eleggere  uno  stampatore  per  tutte  le  occorrenze. 

A  quali  proposizioni  il  consiglio,  fatta  su  di 
esse  matura  riflessione,  deliberò  che  in  quanto 
alla  carica  di  tesoriere  venga  eletto  il  sig.  Fran- 
cesco Cornacchia. 
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Alla  seconda,  per  dimostrare  l'universale  aggra- 
dimento della  città  per  la  grazia  infertale  da 
S.  M,  ordinarono  si  dovesse  solennizzare  con  una 
novena  all'altare  maggiore  della  cattedrale  colPe- 
sposizione  della  testa  del  santo  protettore,  e  quivi 
rendere  grazie  a  Dio,  ed  intercedere  voti  da  esso 
per  la  conservazione  e  prosperità  dell'  augusto 
sovrano  e  tutta  la  sua  famiglia,  deputando  quindi 
il  sig.  marchese  Scozia,  primo  sindaco,  a  trattare 
col  capitolo  della  cattedrale  il  modo  più  solenne 
che  si  potrà  praticare  per  questa  novena,  com- 
patibile però  colle  poche  forze  del  nascente  corpo 
di  città;  come  altresì  hanno  deputato  i  due  sin- 
daci a  portarsi  a  Torino,  ed  ivi  a  nome  di  tutta 
la  città  umiliarsi  a  S.  M,  protestandogli  ubbi- 
dienza e  venerazione.  Come  pure  supplicarlo  a 
volersi  degnare  di  continuare  la  sua  reale  pro- 
tezione a  questo  pubblico,  con  accordargli  il 
distintivo  della  toga  per  abito  a'  signori  sindaci, 
e  qualche  posto  onorifico  al  corpo  di  città  in 
occasione  di  processioni,  od  altre  pubbliche  funr 
zioni,  rimettendosi  essi  congregati  alla  prudenza 
d'  essi  sindaci  a  ciò  deputati,  per  rappresentare 
alla  S.  R.  M.  tutto  ciò  che  crederanno  di  mag- 
gior vantaggio  e  lustro  di  questo  pubblico,  e 
compatibile  cól  regio  servigio. 

Deputarono    quindi    in    questo    frattempo    alla 
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Visita  dei  ministri  abitanti  in  Casale  gli  stessi  signori 
sindaci. 

Per  ultimo.  Finalmente,  considerando  la  plausibi- 
le ragione  di  avere  uno  stampatore  addetto  al  corpo 
di  città  per  ogni  occorrente,  accettarono  il  sig. 
Pietro  Maria  Prielli  a  stampatore  della  civica  am- 
ministrazione. 

Quindi,  fatto  chiamare  il  sig.  notajo  collegiate 
Enrico  Rogeri,  stato  eletto  a  segretario,  fugli  dal 
sig.  intendente  generale,  presidente  al  consiglio, 
deferto  il  giuramento  di  esercire  con  fedeltà  e 
zelo  il  suo  impiego  pel  bene  del  pubblico,  ed 
in  ispecie  di  non  rivelare  ad  alcuno  le  cose  ben- 
ché minime  di  quanto  si  dirà  ed  opererà  in  detto 
consiglio,  ed  insomma  di  agire  come  si  deve  da 
un  fedele  e  zelante  segretario;  al  che  esso  sig. 
Rogeri  promise  giurando  sul  evangelio. 

Addi  29  gennajo  l  intendente  generale  lesse 
in  pieno  consiglio  la  instruzione  che  aveva  rice- 
vuto da  S.  M.  a  riguardo  del  nuovo  consiglio  di 
città,  e  dei  doveri  che  incumbevapo  ad  essi,  al 
segretario,  al  tesoriere  ed  archivista;  esso  così 
cominciò: 

«  Tuttoché  un  corpo  composto  di  soggetti  di 
tanta  rettitudine,  come  loro  signori,  non  possa 
agire  nella  sua  amministrazione  che  colla  sola 
idea  del  servizio  di  Dio,   del  sovrano  e  del  pub- 
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blico  bene,  perocché ,  essendo  persuaso ,  che 
sarebbero  superflue  le  instruzioni  al  medesimo 
per  un  buon  regolamento,  mentre  la  sola  fiducia 
di  S.  M.  in  loro  signori,  nelFaverli  confidato 
T  economìa  e  la  polizìa  di  questa  città,  e  V  ele- 
zione particolare  fatta  in  loro  signori  del  cor- 
po de'  nobili  e  di  quello  dei  cittadini ,  sono 
due  contrasegni  piucchè  certi  della  loro  capacità, 
zelo  ed  esperienza.  Pure,  così  comandato  dal  re 
nostro  signore,  tutto  intento  al  maggior  lustro  e 
yantaggio  di  questo  pubblico,  desideroso  di  con- 
servare con  buona  armonìa  questo  corpo  creato 
dalla  sua  regia  munificenza,  presenta  alcune  regole 
per  ciò  che  concerne  questo  corpo  del  consiglio 
e  della  ragionerìa,  per  gl'ufficii  di  segreterìa,  te- 
sorerìa ed  archivista,  da  osservarsi  da  tutti  in- 
distintamente per  ciò  che  gli  riguardi  senza  la 
menoma  variazione. 

(  Queste  instruzioni  contengono  27  capi,  che 
tralascio,  non  solo  per  brevità,  di  trascriverli,  ma 
per  non  avere  avuto  tempo  e  comodo  di  farlo; 
ma  essendomi  stato  concesso  dai  sindaci  di  quest'an- 
no in  cui  scrivo,  1841,  il  poter  portare  a  casa  il 
volume  in  foglio  delli  convocati  principiati  dal 
1725  sino  al  1740,  che  per  la  fredda  stagione 
ed  i  miei  incomodi  non  avrei  potuto  fare  altri- 
menti, mi    valsi  della  generosa  accondiscendenza 
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del  sig.  archivista,  il  quale  graziosamente  mi  offrì 
una  camera  col  fuoco,  ed  ho  estratto  brevemente 
molte  cose  rimarchevoli  e  degne  di  far  note,  die 
si  trovano  in  queste  instruzioni,  tra  le  quali  al 
capo  2.°  viene  multato  di  uno  scudo  d'oro  il 
consigliere  che  senza  causa  legittima  non  inter- 
viene ai  consigli.  Al  capo  undecimo  proibizione  ai 
consiglieri  di  far  partiti  ai  redditi  della  città,  e 
nel  caso,  siano  subito  dimmessi  dal  posto  di  con- 
sigliere, e  non  abilitati  a  rientrarvi  sino  finite 
tali  imprese.  Nel  capo  27.°  ed  ultimo  Tiene  or- 
dinato al  segretario  di  dover  ogni  anno,  dopo  la 
convocazione  del  primo  consiglio,  leggere  ad  alta 
voce  queste  instruzioni,  sotto  pena  della  sospen- 
sione dello  stipendio  pendente  quest'anno. 

Lo  scudo  d'oro  di  multa  a'  consiglieri  andava  a 
beneficio  del  pubblico  registro. 

(  Al  giorno  d'oggi  queste  cose  non  si  esegui- 
scono più  da  lungo  tempo,  e  le  buone  regole 
vanno  in  disuso  )*  » 

Finalmente  esso  sig.  intendente  conchiude,  che 
si  rimette  alla  prudenza  dei  signori  sindaci  e  consi- 
glieri per  ciò  che  concerne  il  governo  economico  di 
questo  pubblico:  persuaso  che  il  savio  regolamento 
dei  presentanei  ufficiali .  servirà  ai  successori  in 
avvenire  'per  norma  sicura  di  ben  operare,  e  che 
con  l'osservanza  delle  RR.  Costituzioni,  e  nel  pre- 
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scritto  nelle  patenti  d'erezione  e  delle  presenti  i- 
struzioni,  si  renderanno  sempre  più  meritevoli 
della  special  prolezione  del  nostro  real  sovrano, 
e  della  stima  universale  della  loro  patria. 
.  Il  dì  19  febbrajo  ritornarono  i  signori  sindaci 
da  Torino,  e  riferirono  il  loro  operato  in  tali  ter- 
mini —  Che  partiti  il  dì  6  corrente  da  Casale  per 
Torino,  ed  arrivati  il  dì  7,  stimarono  loro  dovere 
di  far  capo  dall'Eccellenza  Sua  il  conte  di  Mellaredi, 
primo  segretario  di  Stato  e  ministro  dell'Interno, 
onde  gli  procurasse  l'udienza  da  S.  R.  M,  pel 
quale  ottennero  di  essere  ricevuti  dalla  stessa  S.  E, 
il  dì  9,  ed  accolti  dal  medesimo  con  distinta  gen- 
tilezza, ed  esposto  il  motivo  del  loro  viaggio,  pro- 
mise di  farne  parola  a  S.  M,  come  infatti  nella 
stessa  sera  gli  annunciò  che  detta  S.  M.  gli  ac- 
cordava una  particolare  udienza  per  la  mattina 
del  dì  10. 

Portatisi  in  corte  all'ora  destinata,  e  introdottisi 
avanti  S.  M.  ed  ammessi  al  bacio  della  mano, 
e  dopo  aver  sentito  il  complimento  fattogli  in  nome 
della  città,  si  espresse  con  termini  clemcntissimi 
e  vantaggiosissimi  a  questo  pubblico,  avendo  di- 
mostrato un  benigno  aggradimento  dei  loro  primi 
ossequii. 

I  regii  sentimenti  in  ristretto  furono  eseguenti: 
Che  avrebbe  sempre  risguardata  questa  citià  con 


343 

occhio  affettuoso,  non  avendo  avuta  altra  mira 
che  il  decoro  e  vantaggio  della  medesima;  che 
molti  s'ingannarono  nel  pensiero,  che  la  detta 
erezione  dovesse  essere  di  maggior  peso  al  pubblico, 
quando  anziché  doveva  attendere  al  maggior  sollie- 
vo, imponendoli  di  disingannare  i  cittadini.  In  com- 
provazione della  suddetta  clementissima  espressione 
allegò,  che  all'occorrenza  sarebbe  stato  più  facile 
l'accrescere  li  carichi,  non  essendovi  corpo  di 
città,  perchè  il  tutto  si  sarebbe  fatto  con  una  sola 
lettera  indirizzata  al  suo  intendente;  che  poi  men- 
tre essendovi  il  corpo  di  città,  poteva  questi  ri- 
correre, e  i  di  cui  ricorsi  sarebbero  sempre  stati 
sentiti  dalla  stessa  S.  R.  M.  con  piacere  ed  at- 
tenzione. 

Passò  a  discorrere  benignamente  dei  redditi 
accordatisi,  dicendo  loro,  che  per  ora,  e  nelle 
presenti  contingenze,  non  polevasi  far  di  più,  ma 
che  col  tempo  credeva  di  accrescerli,  col  rendere 
questa  città  qualificata,  tanto  nel  lustro,  quanto 
nel  reddito.  Che  ove  conoscessero  vi  fosse  qual- 
che cosa  dipendente  dalla  S.  R.  M,  la  quale  po- 
tesse accrescere  le  loro  entrate,  non  mancassero 
all'  occorrenza  di  dimandarla,  perchè  la  R.  M. 
benché  volesse,  non  avrebbe  qualche  volta  potuto 
concedere  certe  cose  a  lui  incognite.    * 

Animati  i  sindaci   di    tali  discorsi,    e  dalla  eie- 
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menza,  la  supplicarono  di  accordare  un  abito  di- 
stinto pel  consiglio,  un  posto  nelle  pubbliche  pro- 
cessioni, e  alle  funzioni  nella  cattedrale ,  ed  il 
ripristinamento  delle  fiere  che  anticamente  si  fa- 
cevano. 

Rispose  clementissimamente,  che  lasciava  in  ar- 
bitrio dei  sindaci  di  uniformarsi  allibito  di  quella 
città  che  più  loro  aggradiva;  ma  che  il  meglio  sa- 
rebbe stato  di  mettere  quello  della  città  di  Torino; 
che  il  posto  nelle  processioni  doveva  essere  dopo 
il  senato;  che  per  il  sito  nella  cattedrale  si  sa- 
rebbe provvisto  decentemente,  non  essendovi  chi 
potesse  contrastare  il  luogo  e  la  precedenza  al 
consiglio;  che  per  le  fiere  avrebbe  volentieri  coa- 
diuvato al  loro  ristabilimento,  ma  esser  necessario 
sentire  il  sentimento  della  camera,  comandandoli 
di  rimettere  le  loro  memorie  nelle  mani  di  S.  E, 
il  conte  Mellaredi,  per  indi  provvedere  al  tutto. 

Insomma  nel  corso  della  non  breve  udienza 
S.  R.  M.  mostrò  in  varii  modi  la  sua  propensione 
alla  città  di  Casale. 

Usciti  dalla  real  presenza  di  S.  R.  M,  porta- 
ronsi  ad  ossequiare  S.  M.  la  regina,  e  quindi  i 
principi,  dai  quali  ebbero  infiniti  segni  di  affezione 
e  benevolenza.  Passarono  quindi  a  visitare  pure 
tutti  i  ministri  di  Stato. 

Ritornati  al  loro  alloggio,  distesero  il  memoriale 
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ordinatogli  da  S.  M,  che  rimisero  il  di  13  detto 
mese  a  S.  E,  il  conte  Mellaredi,  il  quale  letto  ed 
approvato,  promise  di  farne  la  relazione  a  S.  M,  e 
gli  ordinò  di  ritornare  all'indomani  per  seco  loro 
trattenersi  per  questo  affare.  Furono  obbedienti 
i  signori  sindaci,  e  appena  introdotti,  esso  Mel- 
laredi, dopo  varii  discorsi,  fece  conoscere  che  la 
M.  S.  desiderava  fosse  sostenuto  l'ospedale  di  ca- 
rità, per  poter  totalmente  bandire  la  mendicità, 
persuadendoli  di  adoperarsi  per  opera  sì  pia. 

Quindi,  passando  ad  altri  discorsi,  si  parlò  del 
abito  dei  sindaci  e  consiglieri,  e  loro  suggerì  quello 
del  corpo  di  città  di  Torino.  Circa  il  posto  delle 
processioni,  esser  quello  dopo  il  senato,  e  che  per 
il  posto  nella  cattedrale,  se  gli  mandasse  la  pianta 
della  chiesa,  con  la  situazione  dell'aitar  maggiore 
e  del  pulpito,  onde  S.  M.  possa  fissare  il  posto 
per  detto  corpo  di  città. 

Nel  memoriale  presentato  dai  sindaci  avevano 
aggiunto  a  quanto  già  avevano  supplicato  altri 
due  capi,  cioè  la  facollà  al  consiglio  di  nominare 
tre  soggetti  per  la  carica  triennale  di  giudice  di 
detta  città,  acciò  indi  S.  HI.  scegliesse  quello  che 
più  gli  sarebbe  gradito. 

E  che  dovendo  il  consiglio  aver  a  cuore  la 
bellezza,  polizìa,  e  comodità  delle  strade  della 
città  e  territorio,  bramava  che    S.    M.    si  degnasse 
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concedergli  facoltà  di  fare  secondo  le  contingenze 
ordine  ed  editti  in  tale  proposito,  con  che  scor- 
gendosi nel  consiglio  qualche  negligenza1,  possa 
P  intendente  generale  supplire  esso,  col  dare 
quelle  provvidenze  che  stimerà  giuste  e  neces- 
sarie. 

Addì  k  aprile  S.  E.  il  conte  Mollando  inviò 
la  seguente  lettera  ai  sindaci,  il  quale  aveva  avuto 
P  onore  di  riferire  a  S.  M.  le  domande  conte- 
nute nel  memoriale  di  supplica  di  essi  sindaci, 
e  che  ha  ottenuto  di  rispondergli. 

Primo:  Non  essere  più  necessaria  alcuna  prov- 
videnza alla  domanda  dell'  abito  che  hanno  da 
usare  i  sindaci  e  consiglieri  di  città,  dopo  di  avere 
già  essi  preso  quello  conforme  alla  città  di  Torino. 

Secondo:  Che  essendo  conveniente  che  esso 
corpo  di  città  abbia  un  posto  distinto  in  codesta 
cattedrale  per  potere  comparire  nelle  fuuzioni 
pubbliche,  non  solo  per  il  suo  particolar  decoro, 
ma  anche  per  quello  che  viene  generalmente  ad 
oitenere  in  conseguenza  ogni  parte  di  esso,  pare 
più  proprio,  che  il  suo  banco  si  ponga  fra  le 
due  colonne  che  sono  di  rincontro  al  pulpito,  e 
nelle  processioni  dopo  il  senato. 

Terzo:  S.  M.  si  riserva  di  dare  le  due  deter- 
minazioni dopo  che  avrà  regolato  il  modo  con 
cui  dovrassi  per  P  avvenire  amministrare  la  giu- 
stizia io  prima  instanza. 
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QuartQ:  Per  ciò  che  riguarda  la  bellezza,  po- 
lizia e  comodità  delle  strade  di  questa  città  e 
territorio,  potrà  il  consiglio  dare  nelle  occorrenze 
che  stimerà  ordini  conferenti  a  tal  fine,  volendo  però 
S.  M.  nel  rimanente  siano  osservate  le  sue  Con- 
stituzioni,  per  cui  resta  sufficientemente  provvisto. 

Finalmente  le  prove  che  ha  già  ricevuto  que- 
sta città  dalle  benigne  disposizioni  di  S.  S. 
R.  M.  a  suo  riguardo,  ponno  renderla  certa  di 
godere  nell'opportunità  quelle  maggiori,  avendone 
la  regia  protezione  —  Filza  1,  nelP  archivio  di 
Casale,  lib.   1    dei  convocati. 

In  quest'  anno  il  dì  28  aprile,  dopo  un  gran 
noviziato  fatto  da  tutti  gli  abiatici  del  marchese 
Virginio  Natta,  sotto  le  di  lui  rigorose  discipline, 
uno  di  essi  il  più  spiritoso  si  portò  a  vestire  l'a- 
bito camaldolese,  vocazione  che  fece  piangere 
piamente  tutti  i  cittadini. 

Consimile  risoluzione  fu  poco  dopo  fatta  dal 
conte  Camberà,  cavaliere,  di  anni  50,  unico  di  sua 
nobile  famiglia,  assai  distinto,  e  dotato  di  invi- 
diabile prerogativa. 

Maggiore  poi  si  è  Y  ammirazione  causata  dal 
cavaliere  D.  Giuseppe  Gaetano  Natta,  il  quale  dopo 
la  solitudine  di  tre  mesi,  pochi  giorni  sono  ab- 
bandonata la  propria  casa  e  i  comodi  della  me- 
desima, lasciata  nella  sua  camera  la  spada  e  la  croce 
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gerosolomitana  appesa  ai  piedi  di  un  crocifisso, 
si  è  fatto  romita  in  una  piccola  casa  presa  in 
affitto,  appena  capace  del  necessario  alloggio  di 
un  servitore,  dalla  quale  non  esce  che  la  mattina 
sul  far  del  giorno  per  assistere  in  un  convento 
vicino  a'  divini  ufficii,  e  in  certe  ore  men  stre-  j 
pitose,  per  sollecitare  nel  vescovato  l'effettuazione 
di  sua  vocazione,  che  è  di  farsi  sacerdote,  vesten^ 
done  già  l'abito  con  santa  esemplarità.  (  Lettera.  ) 

La  regia  tesorerìa  aveva  sborsato  nelle  mani 
de'sindaci  di  Casale  addì  27  marzo  la  somma  di 
lire  1671  17  per  servizio  ed  occorrenza  della 
citlà;   e  in.  luglio  e  dicembre  altre  lire  4722. 

Sotto  il  dì  23  aprile  fu  fissata  la  somma  degli 
scudi  di  tasso  da  pagarsi  nella  regia  camera  an- 
nualmente dalla  città,  rilevante  alla  somma  di  lire 
10388,  con  l'assegno  di  alcune  partite  di  paga- 
menti posti  a  carico  della  città,  oltre  alli  contenuti 
nella  patente  di  erezione.   Filza  C. 

Il  conte  Ricci,  podestà  di  questa  città,  il  dì  31 
maggio  vestì  l'abito  religioso,  ed  entrò  nell'oratorio 
di  s.  Filippo  Neri;  e  la  contessa  sua  moglie  molto 
giovine  ed  avvenente  partì  per  Savona  per  ve- 
stire l'abito  nel  convento  delle  carmelitane  scalze. 
(  Lettera). 

La  Comunità  di  Villanova  intimò  lite  contro 
il  consiglio  di  Casale,    avanti    il  Senato,   e  inco- 
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rninciò  per  supplica  onde  ottenere  la  solita  decla- 
ratoria dell'antico  possesso  di  pascolare  ne'  beni, 
altre  volte  della  Comunanza,  dal  primo  settem- 
bre alle  calende  d'aprile,  mediante  il  pagamento 
di  denari  due  per  ogni  capo  di  bestia  che  si 
deposita.  Colle  successive  lettere  d'intimazione  al 
consiglio,  furienti  con  ordinanza  in  contradditorio 
del  dì  17  settembre  1727,  per  cui  il  senato 
manda  alle  parti  deferire  gli  atti  all'  avvocato  fi- 
scale generale  per  le  sue  conclusioni,  le  quali 
ivi  sono  annesse  in  data  del  dì  50  marzo  1728, 
importanti  il  non  dessenso  nella  continuazione  di 
possesso  a  favore  della  Comunità  di  Villanuova, 
e  il  dissenso  alla  città  di  continuare  in  lite,  co- 
mechè  ferisca  V  interesse  de*  particolari  di  detti 
beni.  Trovasi  pure  la  successiva  ordinanza  sena- 
toria, dichiarante  non  potere  la  città  continuare 
nella  lite,  mandando  senza  pregiudicio  de'  parti- 
lari  farsi  il  deposito,  ed  intimarsi  per  pubblica 
grida  —  Atti  autentici  di  Gioanni  Giacomo  Scotti, 
attuaro,   nella  filza  13. 

[  Avendo  d'ordine  di  S.  M.  sotto  il  dì  21  di- 
cembre scorso  anno  il  sig.  senatore  e  vice  in- 
tendente di  Casale  Pietro  Antonio  Tiranti  con 
biglietto  del  dì  10  gennajo  corrente  anno  ricer- 
cato dalle  confraternite  di  Casale  di  dargli  per 
tutto  il  dì   15   detto  mese  nota  distinta,  come  ed 
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a  qual  fine  sia  stata  eretta  ciascheduna  confrater- 
nita con  i  rispettivi  redditi,  spese  ed  amministra- 
zione d'opere  pie;  perciò  ciascheduna,  chi  più, 
chi  meno,  ne  diede  il  dettaglio,  dai  quali  si  ri- 
cava di  rimarcabile  quanto  siegue: 

Compagnia  del  santo  nostro  prottettore  Evasio, 
antichissima,  ma  per  cagione  delle  guerre  e  con- 
tagii  dispersa,  riordinata  Tanno  1576  da  monsi- 
gnor Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale,  con  facoltà 
di  andare  processionalmenle  col  Gonfalone  del 
santo;  aggregata  all'arciconfraternita  della  SS.  Tri- 
nità di  Roma  il  dì  5  aprile  1724, 

Ha  per  reddito  sulle  fini  di  questa  città  moggia 
h  vigna  e  stara  uno  canepale  con  una  piccola 
casa.  Il  tutto  in  reddito  di  lire  116  15. 

Gli  obblighi  sono  come  infra:  al  reverendissimo 
capitolo  della  cattedrale  lire  6  annue;  più,  ogni 
volta  che  si  fa  la  processione,  si  paga  ai  portatori 
soldi  10,  e  così  all'anno  lire  5,  al  sagrestano  per 
apparare  l'altare  lire  8,  al  curato  per  la  novena 
del  santo  lire  12  6  8;  più  per  una  brenta  vino 
che  si  dà  a  quelli  di  Borgo  Vercelli,  quando  ven- 
gano a  Casale  pel  voto  il  dì  7  settembre,  lire  h 
13;  oltre  alla  provvista  di  cera,  oglio  alle  lam- 
pade e  suppellettili  che  si  provvedono  per  il  re- 
stante colle  elemosine  dei  benefattori.  . 

Àrciconfraternita  dei  SS.  Apostoli.  L'anno  1460 
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fu  questa  compagnia  confermata  dal  vescovo 

I  suoi  redditi  sono: 

Una  masserìa  di  moggia  4  00,  la  maggior 
parte  gerbida,  ossia  ghiaja,  lasciata  dal  Po  su 
tre  finaggi,  cioè  delle  Bozzole,  Pomaro,  ove 
è  la  Cassina  e  Valenza,  dei  quali  paga  le  taglie 
alle  rispettive  Comuni  di  lire  113.  Si  ricava 
da  essa  masserìa  circa  sacchi  24  grano,  sacchi 
12  meliga,  e  sacchi  due  fagioli.  Più,  due  ca- 
sette con  bottega  nel  can!one  Brignano,  del  red- 
dito di  lire  272,  cioè  doppie  di  Spagna  17.  In 
detto  cantone,  altra  casa,  comune  colla  veneran- 
da compagnia  di  san  Giuseppe,  di  reddito  per 
la  metà  di  filippi  12  d'argento  di  Milano,  cioè 
lire  56,  sulla  quale  casa  si  danno  due  doti  di  lire 
23  caduna  a  due  figlie  annualmente  estratte.  Altra 
casa  nel  cantone  Vacare,  tenuta  in  enfiteusi  da  Bar- 
tolomeo Durandi  per  lire  14  annue;  la  qual  casa 
ha  l'obbligo  di  un  anniversario  con  messa  cantata, 
e  tre  messe  lette. 

Più  in  detto  cantone  Vacaro  altra  casa  deno- 
minata la  Stella,  lasciata  ad  essa  confraternita  dal 
fu  sig.  Giacomo  Brusasco,  espressamente  per  fab- 
bricarvi la  chiesa  con  tre  altari  ed  altri  obblighi, 
come  per  suo  testamento.  Intanto  che  si  ottenga 
il  placet,  di  affitto  lire  235   6   8. 

Stara  9  vigna  sulle  fini  di  Terruggia  in  enfiteusi 

23 


554 
a  lire  6   64.  Due  pezze  di  terra  esente,  la  mag- 
gior parte  isola  e  ghiaja  presso  il  Po,  in  Cerreto, 
soggette  alla  corrosione,  di  reddito  lire  8   13   4. 
Paga  in  tutto  di  tasso  e  taglie  lire  768. 

Più  tre  capitali  censi  da  diversi  particolari,  dà 
reddito   119.   15. 

Ila  l'obbligo  di  messe  tra  cantate  e  lette  214 
per  l'anime  di  diversi  benefattori,  oltre  ad  una 
quotidiana  per  la  fu  signora  Virginia  Soarda  Scof- 
fone,  per  la  quale  tiene  un  cappellano,  e  per  le 
altre  214  pure  un  altro,  con  obbligo  però  di  con- 
fessare e  fare  tutte  le  funzioni  della  compagnia, 
dir  la  messa  cantata  ai  confratelli  che  muojono, 
ed  assistere  agli  ufficii  che  si  cantano  in  loro 
suffragio,  e  dire  la  messa  festiva. 

Fa  solennizzare  ogni  anno  la  festa  degli  Apo- 
stoli, dell'  Ascensione,  Purificazione,  san  Gio.  Bat- 
tista e  san  Pietro  in  Vincola;  quella  di  san  Pietro 
più  solennemente,  con  la  processione  ed  estrazione 
di  tre  doti  di  lire  25,  e  successiva  novena. 

Nel  giorno  della  Purificazione,  secondo  l'antico 
stile  e  consuetudine,  distribuisce  un  cero  di  on- 
de due  a  cadmio  dei  confratelli,  come  fanno  an- 
che tutte  le  compagnie,  che  per  250  confratelli 
boiìo  lire  41,  8,  le  quali,  a  ragione  di  soldi  25  di 
Piemonte  caduna  libra,  a  peso  di  Monferrato,  ri- 
levano a  lire  52   I    4.    Più  iì  sagrestano  minore  ed 
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organista  hanno  paga.  Al  procuratore  delle  cause 
della  compagnia  altre  volte  si  somministravano 
due  sacchi  di  grano  all'anno,  ora  vuole  l'onorario 
di  volta  in  volta,  a  ragione  della  regia  tariffa.  Si 
dà  pure  qualche  ricognizione  al  regolatore  dei 
libri,  oltre  alla  spesa  dei  paramenti,  cera,  oglio, 
vestimenta  di  seta  e  cappelliere  de'dodici  apo- 
stoli e  19  angeli,  co'  suoi  ornamenti  per  la 
solita  processione  del  Corpus  Domini  e  di  san 
Pietro,  secondo  l' antichissima  consuetudine.  Alle 
quali  spese  si  supplisce  colle  elemosine,  non  tanto 
dei  confratelli,  ma  molto  più  di  altre  persone  di- 
vote dei  SS.  Apostoli,  affezionate  a  detta  con- 
fraternita. 

Circa  1'  arciconfraternita  della  SS.  Trinità  e 
dell'  erezione  non  si  sono  ritrovate  le  scritture. 
Rispetto  ai   redditi    sono  questi: 

I  conti  fratelli  Sacchi  devono  un  sacco  di  grano 
annuo  in  tanto  pane,  da  distribuirsi  ai  poveri  il 
giorno  di  s.  Àgata  per  lascito,  con  obbligo  in 
detto  giorno  di  una  messa  cantata  da  requiem. 

Altro  simile  obbligo  agli  eredi  del  fu  conte 
Costantino  Mola  per  il  primo  lunedì  di  quaresima, 
per  enfiteusi  di  staja  h  terra. 

II  capitano  Pietro  Antonio  Comazzi  deve  per  il 
canone  di  una  vigna  lire  6,  per  investitura  1630 
13  marzo,  rog.  Marco  Antonio  Salensi. 
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Due  case,  una  presso  santa  Croce,  l'altra  verso 
sant'Antonio. 

Diversi  capitali  censi  al  sei  per  cento,  del  reddito 
in  tutto  di  lire  268. 

Devesi  inoltre  alla  medesima  arciconfraternita 
l'eredità  dei  signori  Gioanni  Francesco,  e  causi- 
dico Andrea,  padre  e  figlio  de'Sterzi,  lasciatale 
nei  loro  testamenti  rogato  al  notajo  Oliva  20  de- 
cembre  1610,  e  Gioanni  Antonio  Novello  31 
settembre  1530,  con  obbligo  di  costrurre  e 
mantenere  un  ospedale  in  luogo  preciso,  ed  è 
quello  in  cui  di  presente  abitano  i  PP.  missionari!*, 
per  ricevere  i  pellegrini  e  poveri  vergognosi 
infermi,  e  far  celebrare  messe  25  lette,  ed  una 
cantata  ogni  anno,  con  maritare  quattro  figlie 
povere,  con  dote  di  scuti  25  caduna.  Quale  ere- 
dità, nella  divisione  seguita  tra  i  predeceésori  del 
presentaneo  usurpatore  nell'  instromento  rogato 
Antonio  Berruto  lo  marzo  1651,  è  risultato 
ascendere  a  doppie  5598,  ed  al  presente  è  usur»- 
pata  per  la  metà  dai  PP.  Missionari^  Monsignor 
illustrissimo,  ed  altri  donatarii  del  signor  Fran- 
cesco Federico  Giordano.  E  la  compagnia,  per 
non  avere  il  comodo  di  litigare,  resta  priva, 
oltre  del  capitale  dell'eredità,  anche  dei  fitti  dal 
1657,  dal  qual  anno  in  poi  restò  devoluta  alla 
compagnia. 
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Ha  l'obbligo  la  compagnia  di  messe  cantate 
tre,  e  SS  lette,  per  legato  di  doppie  SO  del  fa 
canonico  Mordiglia  per  inslromento  15  ottobre 
4  700  rogato  Gioanni  Giacomo  Vigo.  E  di  una  quo- 
tidiana per  legato  del  fu  Giacomo  Succagio  di 
doppie  500,  rogato  Gio.  Battista  Crescia,  7  aprile 
1700,   per  cui  si  paga  al  cappellano  doppie  12. 

Altro  legato  di  doppie  50  lasciate  dalla  fu 
contessa  Margarita  Natta  per  manutenzione  dell' 
altare  di  san  Francesco  di  Paola,  come  per  in- 
slromento 26  febbrajo  1707  collo  sborso  fatto 
dal  fu  conte  Ippolito  Magnocavalii,  rogato  Gio. 
Battista  Crescia.  Oltre  agli  altri  pesi  di  cera,  olio, 
e  paramenti  per  la  chiesa. 

Confraternita  di  san  Michele,  detta  la  confra- 
ternita dei  SS.  cavalieri.  I  redditi  sono  in  otto 
capitali  censi,  di  reddito  di  lire  180  circa;  in 
alcuni  pochi  beni,  parte  sulle  fini  di  Giarole,  Ro- 
signano  e  Solonghello,  d'annuo  reddito  di  filippi 
2S,  <ed  una  casa  in  città,  sul  reddito  della  quale  è 
obbligata  la  compagnia  sborsare  delle  doli  per 
ciuque  figlie  nubili  a  sorte,  secondo  il  testamento 
del  fu  sig.  Vincenzo  Pomina. 

Spese  fisse,  alle  quali  è  tenuta  la  compagnia 
ogni  anno,  sono:  Al  cappellano,  doppie  10  coir 
obbligo  di  quattro  messe  alla  settimana,  colPap- 
plicazione,  ed  una  senza,  e  nella  chiesa  della  con- 
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fraternità.  Più  per  la  celebrazione  di  messe  SO 
annue  per  l'anima  del  fu  signor  Ottaviano  Castel- 
laro  ad  altare  privilegiato.  Altre  messe  sei  per 
le  anime  dei  confratelli  defunti,  oltre  alla  spesa 
dei  paramenti,  cappe,  cera,  olio,  etc.  Rispetto 
all'erezione  di  essa  confraternita  non  si  ritrovano 
le  scritture. 

Confraternita  del  santo  Nome  di  Gesù,  ossia 
del  Confalone  degli  Angeli,  sotto  il  segno  di  Gesù, 
già  sin  dall'anno  1264  eretta....  Rispetto  alle 
opere  pie  amministrate  da  essa,  si  ritrova  avere 
gli  obblighi  seguenti: 

Primo  di  distribuire  tre  quarti  dell'annuo  red- 
dito di  un  capitale  censo  di  doppie  100,  lasciate 
dalla  fu  Maddalena  Faletta  Finazza  per  maritare 
annualmente  due  figlie  a  sorte,  restando  l'altra 
quarta  parte  a  comodo  della  compagnia.  Ma  verte 
lite  nanti  l'Eccellentissimo  Senato  di  questa  città 
contro  i  terzi  possessori  de'beni  dei  debitori 
censuarii,  e  sono  più  anni  che  non  si  fa  l'estra- 
zioni delle  doti. 

Messe  459  all'anno,  cioè  quattro  caduna  setti- 
mana, secondo  il  disposto  di  Antonio  Bertone,  ed 
altre  per  l'anima  di  diversi  legatarii,  per  il  qual 
legato  Bertone  possiede  la  compagnia  due  casette 
con  bottega  in  città,  e  cinque  pezze  di  terra  su 
questi  fini. 
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Ha  l'eredità  del  fu  Gerolamo  Vittore  Cerretti, 
la  quale,  dedotte  le  doti  e  legati  fatti,  consiste 
nel  prezzo  di  mobili  venduti,  in  una  casa  con 
bottega  in  città,  ed  in  una  cassina  con  moggia  12 
sulle  fini  di  san  Giorgio,  ed  in  un  credito  di  doppie 
100,  per  il  quale  ha  l'obbligo  (  dedotto  una 
doppia  e  mezza  da  pagarsi  annualmente  alla  con- 
fraternita del  Sacramento  nella  parocchia  di  san 
Stefano  per  un  anniversario  e  messa,  ed  una 
doppia  alla  confraternita  del  Sacraménto  nella 
parrocchia  di  Vigiona,  Stato  di  Milano,  per  celebra- 
zione messe,  come  pure  l'importo  di  un  anniver- 
sario, e  sei  messe  private  nell'oratorio  di  essa 
confraternita  )  d'impiegare  la  metà  del  restante 
reddito  di  sua  eredità  in  far  celebrare  annual- 
mente tante  messe. 

Confraternita  di  san  Pietro  Martire.  L'antichità 
non  si  sa.  Ha  per  redditi  antichi  due  case  in 
città,  e  tre  pezze  di  terra  con  alcuni  censi  vec- 
chi reinvestiti;  il  tutto  del  reddito  di  lire  292  2. 
Un  capitale  di  doppie  313  al  sei  per  cento,  di 
di  reddito  lire  300.  9.  6  per  la  messa  quotidiana, 
disposto  dal  fu  confratello  Antonio  Francesco  Fer- 
raris con  un  anniversario,  per  testamento  12  ot- 
tobre 1710  rodato  Francesco  Antonio  Goria.  Altro 
di  doppie  100  per  due  messe  alla  settimana  all' 
altare  di  S.  Ignazio,    disposto  dal  fu   sig.   alfiere 
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Domenico    Francesco  Borcone  con  instromcnto  20 
maggio  1712  rogato  Goria.  E  l'altro  di  filippi  100  | 
al  5  per  °/0,  lire  25  6  8,  per  due  messe  al  mese  I 
disposto  del  fu  confratello  Guglielmo    Brigna  con  i 
testamento  21  gennajo  1711,  rogato  Enrico  Rog- 
geri. 

L'amministrazione   dei    redditi  antichi,   suppliti 
con  elemosine  dei  confratelli,  consiste:  Al  cappel- 
lano che  serve  la  compagnia,  come  si  è  sempre 
stilato,  ed   assiste    alla  dottrina  cristiana  in    detta 
confraternita,  e  dice  la  messa  festiva,  per  la  quale 
vi  è  anche  un    legato   del    fu    senatore    Ortensio 
Foa,  per  testamento  9  agosto  1605,  rogoto  Ni-  j 
colao  Fisso,    lire    80.  Una   dote  di  lire    80    per  j 
una  povera  figlia,  per  testamento  del  fu  Andrea  I 
Botta  Ghisio,  24  aprile  1613. 

Si  provvede  la  cera  per  la  processione  del 
giovedì  santo  e  Corpus  Domini  a  lire  100,  e  le 
cappe,  ossia  camici,  che  montano  ogni  anno  lire  112 
per  disposizione  testamentaria  del  fu  sig.  Giacinto 
Chiesa,  2  aprile  1638,  rogato  Orazio  Pugno. 
Si  provvede  pure  la  cera  nel  dì  della  Purificazione, 
ed  importa  lire  45,  con  altre  spese  per  la  festa, 
mobili  etc. 

Confraternita  ed  ospizio   degl'orfani  di  s.   Giù* 

•ppe,    instituite   entrambi   dal    fu    sig.    Giuseppe 

^oppa,  casalasco.  Fu  preso  quest'ospizio  e  confrater- 


361 
aita  sotto  l'immediata  protezione  dei  serenissimi 
duchi ,  come  per  diplomi,  graziando  gli  orfani 
della  carità  alle  volte  di  rubbi  15,  ed  alle  volte 
di  rubbi  12  sale;  le  quali  elemosine  restano  ora 
sospese  da  anni  nove  in  qua,  non  sapendosi  la 
causa,  avendo  il  consiglio  riservato,  in  sèguito  alla 
benigna  mente  dei  serenissimi  duchi,  delegato  in 
giudice  particolare  nella  causa  di  detto  ospizio 
il  presidente  del  senato  e  il  gran  cancelliere. 

L' opere   pie    e    redditi   appariscono    per  i  se- 
guenti legati. 

Gio.  Francesco  Grosso  per  testamento  4611, 
4  maggio,  rogato  Nicolao  Fisso,  lasciò  una  casa 
in  cantone  Brignano,  coerente  ora  il  dottor  Do- 
menico Perucca,  e  le  beccarle  vecchie,  e  allora 
il  sig.  Gio.  de  Germani,  la  strada  pubblica,  e  la 
camera  ducale,  per  il  macello  alla  confraternita 
dei  Ss.  apostoli  e  dell'ospedale  di  s.  Giuseppe, 
nuovamente  eretto  in  questa  città,  con  patto  che 
ìil  reddito  di  anni  k  fosse  per  dote  alla  figlie  del 
nobile  Giacobino  Grosso  di  lui  affine.  Con  obbligo 
ja  caduna  confraternità  di  dieci  messe  lette,  ed  una 
cantata  con  ufficio  da  requiem  annualmente. 

Agostino  Mazenza  di  Casale  lasciò  una    casetta 
-nel  cantone  Lago,   con  obbligo  di  una  messa  alla 
settimana,  per  instr.  li  ottobre  1615,  rog.  Marco 
Antonio  Ripa. 
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Il  conte  Francesco  Corba  per  testamento  5  maggio 
1623,  rogato  Ercole  Barbotti,  lasciò  eredi  uni- 
versali i  PP.  Bernabiti  di  s.  Paolo,  e  i  PP.  del 
Oratorio  della  Concezione  di  Maria  Vergine,  coli' 
obbligo  di  una  messa  quotidiana  perpetua,  ed  altra 
privilegiata  nella  loro  chiesa,  e  l'ospedale  dei  po- 
veri orfani  di  questa  città,  con  obbligo  a  ciascuna 
di  fare  per  una  volta  l'elemosina  ordinata  a  tutte 
le  chiese  della  città,  e  far  celebrare  messe  mille 
per  una  volta  tanto.  Al  qual  ospedale,  nella  divi- 
sione 7  aprile  1627,  rog.  Chiesa  Giacinto,  toccò 
una  masserìa  oltre  Po,  sui  confini  di  Casale,  con- 
trada del  Rabeto,  oggidì  detto  la  Corba,  con 
moggia  78  beni,  in  parte  danneggiati  dal  Po, 
ed  una  masserìa  sui  confini  di  Ticineto,  di  mog- 
gia 54,  oltre  la  Pellegrina  di  moggia  53,  sui 
confini  di  Lu,  ambi  tagliabili,  come  per  altro 
instr.  di  divisione  25  maggio  1627,  rogato  Fran^ 
cesco  Paltro.  E  tutto  ciò  con  un  supposto  obn 
bligo  di  dare  scuti  124,  da  fiorini  44  in  dotd 
annualmente  ad  una  figlia  che  si  dice  da  nomi-J 
narsi  dalla  Comunità  di  Galliano,  per  la  quald 
pende  lite  in  Roma  avanti  l'auditore  della  camera) 
apostolica,  che  si  sostiene  unitamente  con  i  PP.j 
dell'Oratorio. 

Sig.   Antonio  Faletti,  nobile  di  Casale,  nell'ul-i 
timo  codicillo  24  luglio   1630,  rogato  Francesco 
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Paltro,  legò  all'ospizio  di  s.  Giuseppe  sotto  il 
titolo  degl'orfani,  un  sacco  di  grano  per  ciascun 
mese,  da  cavarsi  dal  reddito  del  moleggio  di  Ca- 
sale per  i  suoi  eredi,  con  obbligo  agli  orfani 
di  recitare  ogni  mercoledì  e  venerdì  le  litanie 
dei  santi,  ed  ogni  sabato  quelle  di  Maria  Vergine 
per  i  vivi  e  morti  della  famiglia  di  esso  testa- 
itatore.  E  col  patto  che  il  primogenito  dei  suoi 
I  discendenti  possa  nominare  una  figlia  nubile  di 
buona  fama,  da  educarsi  in  esso  ospizio,  secondo 
le  regole  del  medesimo.  Il  quale  legato  viene 
soddisfatto  oggidì  per  gennajo  e  febbrajo  dai  di- 
scendenti di  esso  testatore,  e  per  gli  altri  dieci 
mesi,  due  terzi  dal  conte  Agostino  Carezana,  e 
per  una  terza  dagl'eredi  del  fu  capitano  Gioanni 
Antonio  Bazano  Carezana,  e  si  recitano  le  dette 
litanìe. 

Gio.  Giacomo  Ferrarotto  di  Casale,  per  testa- 
mento 26  marzo  1639,  rogato  Enrico  Alemano, 
lasciò  all'ospizio  scuti  6,  da  grossi  108  annui, 
affine  di  far  tener  da  conto  l'altare  di  s.  Patri- 
zio da  esso  dotato  di  una  messa  quotidiana. 

Gio.  Greppo,  detto  la  Vigna,  deve  pagare  an- 
nualmente fiorini  2  al  detto  ospizio  al  giorno  di 
s.  Giuseppe,  sotto  pena  del  doppio,  come  per 
donazione  fatta  da  altro  Gio.  Greppo,  rogato  Gio. 
Battista  Barrerà,   16  luglio  1672. 
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Sig.    Ambrogio    Rachello    di   Casale,    in  testa- 
mento  26  febbrajo   1677,  rogato  Vincenzo  Mar- 
zetti,  lasciò  erede   per  due    terzi  il  capitano  Ra- 1 
chello,   e  i  figliuoli  del  fu  sig.  Antonio  Francesco, 
fratello  e  nipote  rispettivamente  del  detto  capitano 
Carlo;  e  per  l'altra  terza,  l'ospizio  di  s.  Giuseppe 
di  questa  città,  con  obbligo  di  ricevere  in  detto 
ospizio  la  di  lui  serva  Margarita  a  vita,  od  a  tempo, 
ove  ella  voglia  ritirarsi.  La  qual  terza  parte  dalla 
divisione,  rog.  al  cancelliere  del   senato   Gioannii 
Battista   Scolti,  2  aprile    1678,   risulta  di  doppie j 
214  d'Italia,  ed  in  una  casa  e  due  botteghe. 

D.  Matteo  Martinetti,  curato  della  collegiata  di 
S.  Maria  Maggiore,  per  testamento  17  agosto  1681 
rogato  Scotti,  legò  al  chierico  Pietro  Giuseppe 
Salvatico,  figlio  del  sig.  Gio.  Giacomo,  una  cassina 
con  beni  sulie  fini  di  Conzano  e  Camagna,  di  mog-; 
già  30  circa,  sostituendogli  in  caso  di  morte,  o 
che  deponesse  l'abito  chiericale,  l'ospizio  di  san 
Giuseppe ,  con  obbligo  all'  uno  ed  all'  altro  di 
vendere  ogni  anno  due  sacchi  di  grano,  uno  il 
dì  13  gennajo  e  l'altro  nel  dì  della  sua  morte, 
e  col  prezzo  far  celebrare  tante  messe.  La  com- 
pagnia n'ebbe  il  possesso  il  giorno  1 3  di  aprile 
1715. 

Il  tenente   Carlo    Evasio    Degioanni    di    Casale 
nel  codicillo  30  aprile   1697,   rogato  al  notajo  e 
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patrimoniale  Paolo  Onetti,  legò  all'ospizio,  dopo  la 
morte  della  signora  Anna  Maria  sua  moglie,  due 
case,  con  due  botteghe  in  città,  e  moggia  dieci 
circa  beni  sulle  fini,  come  nel  cadastro  pubblico, 
alla  sua  colonna,  con  obbligo  di  pagare  annual- 
mente doppie  20  d'Italia  ad  un  cappellano  che 
quotidianamente  celebri  la  messa  in  essa  chiesa, 
il  quale  viene  nominato  dai  primogeniti  del  fu 
sig.  alfiere  Visca. 

Il  P.  Gio.#  Battista  Ventura  dell'oratorio  di  san 
Filippo  di  Casale,  qm.  signor  Gioanni  Antonio  di 
Casale,  per  atto  di  donazione  fra  vivi,  da  aver 
effetto  dopo  la  sua  morte,  assegnò  al  priore  sig. 
Gioanni  Pietro  Bramondo  e  reggenti,  preti  e  se- 
colari dell'ospizio  di  san  Giuseppe,  200  doppie 
d'oro  di  Francia,  da  impiegarsi  in  censi  e  redditi, 
se  non  fossero  già  impiegati  al  tempo  di  sua 
morte  (  come  furono  in  due  censi  di  doppie  200 
Spagna),  a  beneficio  degli  orfani  ed  orfane,  con 
obbligazione  di  ricoverare  quelle  ebree  che  ve- 
nissero alla  santa  fede  dal  dì  che  fuggiranno  dal 
giudaismo,  sino  a  15  giorni  dopo  il  battesimo, 
per  conto  delle  maritate,  e  sino  al  collocamento 
temporale  o  spirituale  per  conto  delle  nubili.  Do- 
vendo intervenire  nell'impiego  e  reinvestimento  di 
delti  censi  il  reverendissimo  P.  inquisitore  o  suo 
vicario;  cosi  per  instromento  di  donazione  (698  10 
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marzo,  rogato  Maurizio  Cauro.  Per  codicillo  poi  30 
agosto  1701,  rogato  Alberto  Ferrari,  legò  al  me- 
desimo orfanotrofio  moggia  3.  3  terra,  sulle  fini 
di  questa  città,  nella  contrada  della  Gattola,  con 
obbligo  sull'annuale  reddito  di  dare  una  dote  a 
quell'orfana  dell'ospizio,  con  preferenza  però  se 
vi  fosse  qualche  neofita ,  che  sarà  in  caso  di 
matrimonio. 

Il  preposto  della  cattedrale  Gioanni  Giacomo  del 
Ponte,  in  testamento  1691  10  agosto,  rogato  En- 
rico Roggero,  legò  al  reverendissimo  capitolo  dop- 
pie 400  d'Italia,  da  impiegarsi  in  censi,  coll'an- 
nuo  reddito  de'  quali  si  debba  dare  la  dote  a 
quattro  zitelle  orfane  dell'ospizio  di  san  Giuseppe, 
che  non  abbiano  altro  sussidio  di  dote  ;  e  non 
essendovi  orfane  di  tal  condizione,  si  dia  ad  altre  j 
fanciulle  della  città ,  ancorché  abbiano  padre  e 
madre,  purché  povere  ed  oneste,  che  verranno 
nominate  da'signori  canonici,  e  scelte  poi  da'  si- 
gnori prevosto,  arcidiacono  e  decano  del  mede- 
simo capitolo,  per  imbussolare  ed  estrarle  a  sorte, 
come  si  pratica. 

Don  Orazio  Maria  Reposo,  cappellano  del  me- 
desimo ospizio,  per  codicillo  1700  9  decembre, 
rogato  Carlo  Giuseppe  Ratti  I.  C.  e  nodaro, 
lasciò  al  medesimo  ospizio  il  legato  che  tolse 
alla     chierici    della     congregazione    instituita     da) 
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P.  Camillo  de  Lellis,  lasciatole  per  codicillo 
rogato  Alberto  Ferrari;  di  una  masserìa  di  mog- 
gia 60  alla  Gattola,  ossia  san  Germano,  ora  delta 
la  Reposa,  con  obbligo  di  pagare  il  livello  di  fi- 
lippi  sei  alla  M.  Gioannina  Vittoria  Reposa,  mo- 
naca di  S.  Maria  Maddalena,  di  lui  nipote.  E  di 
più  una  casa  con  i  suoi  mobili  da  vendersi,  col 
cui  prezzo  si  dovesse  fare  un  capitale  di  filippi 
200,  e  del  soprappiù  far  dire  tante  messe  "da 
requiem  ;  e  col  reddito  di  detta  casa  e  capitale 
provvedere  la  cera  per  l'illuminazione  del  Vene- 
rabile, che  desidera  sia  esposto  nella  chiesa  di  detto 
ospizio  il  primo  lunedi  di  ogni  mese,  e  fare 
celebrare  tante  messe  nel  medesimo  giorno  in 
perpetuo,  avendo  deputato  tre  reggenti  del  me- 
desimo ospizio  per  l'istituzione  testamentaria. 

Signora  Margarita  Bussola  diede,  vivente,  allo 
stesso  ospizio  filippi  100  da  fiorini  2S  cadano, 
con  obbligo  di  un  anniversario  in  perpetuo,  co- 
da scrittura  privata  i  701  3  gennaio,  rogato  Rivalla. 

Il  sergente  Antonio  Novelli  di  Casale  per  dona- 
zione inter  vivos  delli  7  febhrajo  1702,  rogata 
Maurizio  Valenti,  diede  all'ospizio  la  casa  dove  si 
fa  l'osteria  delli  Tre  Re,  ed  altra  casa  con  due 
botteghe,  del  reddito  di  fiorini  2418,  ed  altra  do- 
nazione di  doppie  2d4,  per  quale  però  l'ospizio 
dovè  far  lite,   e  riscosse  poi  dai    mobili  venduti, 
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e  da  un  deposito  di  doppie  1  62  presso  il  Monte 
di  Pietà  del  protomedico   Bartolomeo  Biglioni;    il  i 
tutto    con    obbligo    di   una   messa    quotidiana    in  j 
perpetuo,    e   del  mantenimento  di  una  sua  serva 
finché  vivesse. 

D.  Antonio  Evasio  Bertoluzzi  di  questa  città, 
canonico  della  collegiata  di  S.  Maria  Maggiore  in 
testamento  lk  marzo  1705,  rogato  Francesco  An- 
tonio Goria,  lasciò  erede  l'ospizio  di  una  casa  del 
reddito  di  fiorini  700,  con  obbligo,  dopo  lasciata 
l'abitazione  in  vita  alla  sua  serva  e  servitore,  d'im- 
piegare due  terzi  del  reddito  della  medesima  casa 
per  dote  a  tre  orfane,  da  assegnarsi  ogni  anno  dai] 
reggenti  il  primo  giorno  festivo  dopo  la  festa! 
di    san    Giuseppe. 

La  signora  Eleonora  Catlerina  Bussola  Coppa  di 
Casale,  nel  suo  ultimo  testamento  1710  27  ottobre, 
rogato  Gio.  Battista  Àlimotti,  legò  all'ospizio  una 
casa,  che  era  indivisa  tra  una  sua  sorella  vivente  e 
gli  eredi  di  altra  sorella  premorta,  ordinando  che 
in  caso  la  non  pervenisse  tutta  intiera  nel  suo 
erede,  che  è  stato  il  dottore  Sebastiano  Rivetta, 
figlio  della  stessa  vivente  sua  sorella,  dovesse  dare 
all'ospizio  il  valore  di  quel  tanto  sarebbe  stata  sti- 
mata la  casa,  e  così  assegnò  all'ospizio  un  capitale 
e  censo  di  doppie  400  Spagna,  oltre  a  doppie 
123  in  contanti,   come    per   instromento  1712  20 
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marzo  rogato  Gioanni  Bartolomeo  Rossi,  con  ob- 
bligo alli  reggenti  di  eleggere  nelle  feste  del  SS. 
Natale  tre  figlie  orfane  del  medesimo  ospizio,  ed 
assegnarle  doppie  tre  per  caduna  in  dote.  Legò 
pure  la  suddetta  nel  medesimo  testamento  filippi 
SO  d'argento,  con  obbligo  di  fare  una  sepoltura 
nella  stessa  chiesa  di  san  Giuseppe  a  comodo  dei 
reggenti  dell'ospizio. 

La  signora  Anna  Casetta,  pure  di  Casale,  donò 
Inter  vivos,  salvo  l'usufrutto  per  sé  a  vita,  a  detto 
ospizio  una  cassina  con  moggia  2  a  beni  sulle  fini  di 
Rosignano,  tagliabili,  come  per  instromento  rogato 
Evasio  Antonio  Olivero  del  dì  26  gennajo  1728. 
Come  pure  aveva  già  nel  suo  codicillo  dell'anno 
1714  3  dicembre,  rogato  Gio.  Battista  Vigo,  fatto 
il  legato  di  una  casetta  con  alcuni  mobili  all'o- 
spizio, sotto  l'obbligo  di  far  celebrare  una  messa 
ogni  venerdì  dell'anno,  in  perpetuo,  nella  chiesa 
di  san  Giuseppe,  e  ciò  in  luogo  delle  tre  messe 
da  requiem  per  caduna  settimana,  che  aveva  di- 
sposto nel  suo  antecedente  testamento  del  dì  6 
maggio  1695  rog.  al  notaro  e  procuratore  du- 
cale Antonio  Rivalla. 

Possiede  pure  il  medesimo  ospizio  di  san  Giu- 
seppe sei  pezze  di  terra  sopra  le  fini  di  Villanova, 
di  mo™ia  li  circa,  avute  da  Andrea  Demicheli 
in  estinzione  di  un  capitale  censo  di  doppie  100, 
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con  i  fitti  decorsi,  per  instromento  22  aprile  1644, 
rogato  Gio.  Stefano  Perrone.  Sopra  le  fini  di 
Torcello  una  pezza  di  vigna  donata  all'ospizio  da 
NicolaoTabachettoper  instromento  51  agosto  1711, 
rog.  Andrea  Varrina.  Più  una  massarìa,  detta  il 
Cavallino,  oltre  Po,  parte  sulle  fini  di  questa  città, 
e  parte  di  Morano,  di  moggia  58,  accomprata  dal 
conte  Paolo  Scarampi  di  Camino  per  instromento 
20  maggio  1695,  rogato  Antonio  Rivalla.  Una 
piccola  cassina  con  moggia  50  beni  sulle  fini  di 
san  Giorgio,  accomprata  nel  17Ò9  per  instromento 
9  settembre  rog.  Orazio  Scotti.  Un  campo  e  vi- 
gna di  moggia  8  con  casa  in  Vignale,  avuta  in 
paga  di  due  capitali  censi  e  fitti  da  Defendente 
Birago  e  Gioanni  Faa  per  instromento  26  maggio 
1715  rog.  Cesare  della  Valle.  E  di  più  due  pezze 
di  vigna  sulle  fini  di  Casale  al  Bricco,  contrada 
di  san  Germano,  moggia  9.  k  vigna,  campo  e 
prato  sulle  fini  di  Terruggia,  e  due  pezze  coltive 
di  moggia  3  circa  sulle  fini  di  Frassineto. 

Consiste  il  medesimo  ospizio  in  una  casa,  chia- 
mala Y  ospizio  degli  orfani  ,  la  maggior  parte 
acquistata  dai  quattro  esecutori  testamentarii  del 
fu  slg.  Giuseppe  Coppa,  ed  indi  dai  reggenti  po- 
steriori accresciuta,  una  parte  della  quale,  abitata 
dalle  orfane,  è  composta  di  una  corte  con  cinque 
stanze  a!  piano,  e  un  piccolo  oratorio  corrispon- 
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dente  all'altare  maggiore  della  chiesa,  per  como- 
dità delle  orfane,  e  di  sopra  altre  quattro  stanze, 
oltre  i  granari  e  le  cantine.  L'altra  parte  contiene 
un  camerone  abitata  dagli  orfani  separatamente 
dalle  orfane,  con  altri  piccoli  luoghi.  La  chiesa 
sotto  il  titolo  di  san  Giuseppe  ha  tre  altari  e  una 
piccola  sacrestia,  sopra  della  quale  vi  è  un  ora- 
torio, dove  i  confratelli  recitano  l' officio  della 
B.  V.  M.  nei  giorni  festivi,  e  una  camera  supe- 
riore, nella  quale  si  fanno  le  congregazioni  per 
gli  interessi  del  medesimo  ospizio. 

In  quest'anno  trovasi  un  ordinato  senatorio  dato 
in  Casale,  nel  quale,  admesso  l'intervento  del  av- 
vocato fiscale  generale  in  tutte  le  cause  vertenti 
avanti  il  medesimo  senato,  non  ancora  instrutte 
a  sentenza,  proroga  alle  parti  l'addurre  le  loro 
comparse  —  Ex  arch.  march.  Coconito. 

Sulle  fini  di  Mombello  eravi  un  piccolo  con- 
vento dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco,  situa- 
to sopra  un  monte,  che  perciò  si  chiama  il  con- 
vento di  monte  Sion,  nel  quale  ordinariamente 
vi  abitavano  due  PP.  sacerdoti  e  tre  laici.  Questo 
convento  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  dovevasi 
sopprimere,  ma  non  essendolo  stato,  restava  sog- 
getto alla  visita  pastorale  del  vescovo  diocesano.  Per- 
tanto, accostandosi  monsignor  Radicati  a  Mombello, 
fece  intimare  al  Padre  Sala,  guardiano  del  convento, 
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il  giorno  che  si  sarebbe  colà  portato  in  visita.  I 
Padri  che  si  volevano  schermire  da  questo,  ser- 
vendosi del  pretesto,  che  le  loro  operazioni  fos- 
sero dirette  da  Torino,  e  che  si  potesse  incon- 
trare qualche  impegno  col  re,  fecero  absentare 
dal  convento  il  P.  Sala,  guardiano,  e  fecero  venire 
tre  sacerdoti  forestieri,  e  qualche  laico,  e  uno  di 
tali  Padri  assunse  il  titolo  di  guardiano. 

Queste  disposizioni  non  potè  a  meno  di  saperle 
il  vescovo;  onde  mandò    a    visitare  quella  chiesa 
da'suoi  canonici  visitatori,  spediendoli  a    tal    fine 
particolare  delegazione  sotto  il  dì  *  maggio  cor- 
rente anno,  onde  essi  si  recarono  colà  il  dì   10, 
ed  entrarono  in  chiesa  nel  tempo  che  detti    PP. 
cantavano  il  vespro;   ed  entrati  in  chiesa,  si   fer- 
marono all'adorazione  del  SS.  Sacramento,  sinché 
fosse  terminato  il  vespro,  il  quale  finito,  uscirono  j 
essi  PP.   dal  coro,  e  vennero  sin  giù  dal  presbi-  | 
tero,  in  numero  di  quattro  sacerdoti  e  tre  laici, 
i  quali  vennero  ad  incontrare  delti  canonici  e  li 
condussero  nella  sacrestia,  ove  il  canonico  teologo 
Pasquini,    delegato,  domandò    conto  del  P.  Sala 
guardiano.   Gli  fu  risposto  esser  partito,  e  non  sa- 
persi ove  sia,   ma  che  il  guardiano  era  il  P.  Ca- 
ligare,    cui    il    delegato    non    volle    riconoscere 
senza  che  facesse  vedere  le   sue    patenti,    e    do- 
mandarono ad  esso  canonico  di  far  constare  della 
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sua  delegazione.  Ancorché  non  tenuto,  gliele  fece 
vedere,  e  quindi  disse,  che  sospendeva  detto 
nuovo  guardiano  dall'ufficio,  e  che  non  riconosceva 
gli  altri  religiosi  di  quella  famiglia,  se  non  lo 
facevano  constare  legittimamente;  e  rivòltosi  al 
Padre  Toso  reggente,  come  era  di  quella  famiglia, 
disse  che  voleva  eseguire  la  delegazione  del  suo 
prelato,  e  fare  la  visita  reale,  locale  e  personale- 
ai  che  risposto  esser  padrone  di  visitare  la  chiesa 
e  sacrestia,  ma  non  il  convento  nò  i  libri,  subito 
se  ne  partì.  Finalmente  lasciatosi  di  nuovo  vedere 
il  canonico  delegato,  replicò  la  sospensione  dall'uf- 
ficio detto  guardiano;  e  tanto  questi  che  gli  altri  PP. 
furono  sospesi  dal  sentire  le  confessioni,  perchè  non 
erano  intervenuti  alle  congregazioni  della  vicarìa. 
Indi  si  recò  alla  visita  della  chiesa,  facendo  fare 
la  solita  descrizione;  e  vestito  di  cotta  e  stola,  vi- 
sitò il  SS.  Sacramento,  gli  altari,  le  reliquie  e 
sacrestia;  indi  volendo  visitare  il  convento,  rice- 
vute proteste  dal  P.  Toso,  fece  descrivere  il  ru- 
stico di  detto  medesimo,  ma  trovò  la  porta  chiusa 
per  entrare  nel  convento;  e  dopo  replicate  iastanze, 
non  volendo  aprire,  furono  dal  delegato  scomu- 
nicati i  PP.  Caiigarìs  e  Celebrino,  e  alcuni  laici, 
ed  interdetta  la  chiesa. 

Dopo    tre    giorni    il    P.    Sala  ricorse  con  sup- 
plica al  vescovo,   e  fu  restituito  al  suo  ufficio;  e 
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andato  di  nuovo  il  delegato  al  convento,  fu  rice- 
vuto colle  dovute  dimostrazioni,  e  visitò,  e  fece 
descrivere  tutta  la  fabbrica,  e  protestarono  di  ri- 
spondere ai  capi  datili  nel  termine  prefisso;  ed 
in  sèguito  fu  levato  l' interdetto  da  detta  chiesa. 
Ricorsi  con  supplica  i  padri  suddetti  e  laici  del 
vescovo,  furono  assolti  dalla  censura,  ed  i  padri 
Toro  e  Sala  ammessi  alle  confessioni,  perchè  erano 
intervenuti  alla  congregazione  in  Varengo. 

L' abbazìa  di  Grazzano  di  regio  patronato  era 
nel  1725  posseduta  dal  sig.  marchese  Gonzaga, 
ed  era  soggetta  al  véscovo  di  Casale  ed  alla  vi- 
sita pastorale  fatta  in  quest'anno,  dovendosi  tutte 
le  spese  di  essa  somministrare  dall'abbazìa.  In 
occasione  di  questa,  furono  esse  negate,  anzi  per 
parte  dell'  abate  fu  dichiarato,  che  si  riceveva  la 
visita  come  dal  vescovo  viciniore;  onde  convenne  i 
a  monsignor  vescovo  far  usare  la  forza  per 
riscuotere  le  opere  necessarie  e  l'alloggio.  Che  I 
esito  ne  avvenisse,  non  se  ne  trova  memoria, 
forse  perchè  essendo  Monsignore  partito  per  Ro- 
ma, e  di  poi  traslato  ad  Osimo,  il  fatto  cadette 
da  sé,  tanto  più  che  erano  insussistenti  le  falle 
opposizioni  —  Ann.  e  cor.  al  de  Bono  di  Monsig. 
della  Chiesa. 

Fu  dato  ordine  li  Vi  settembre  di  provvedere 
in   ^asa    dei  particolari    P  alloggio  per  due  reg- 
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gimcnti  di  fanterìa,  per  soggiornare  qualche  giorno 
in  Casale,  ed  indi  proseguirono  il  cammino  verso 
Valenza  ed  Alessandria,  con  grande  incomodo, 
dovendoli  somministrare  comodità  di  dormire 
ed  altre  cose;  e  ciò  deriva  dall'essere  stata  la 
città  di  Casale  eretta  in  Comunità,  da  molti  de- 
siderato, ma  poi  pentiti. 

In  quest'anno  alli  19  ottobre  cominciò  a 
piovere  dirottamente,  e  seguitò  sino  alli  2  no- 
vembre, con  grandi  escrescenze  di  fiumi  e  dan- 
ni notabili* 

Cesare  Antonio  Pavaranza  di  Lu  era  stato  elet- 
to in  quest'  anno  dal  capitolo  della  cattedrale 
successore  al  canonico  Billiardi;  ma  questo  ras- 
segnò il  canonicato  al  canonico  Nemours,  per 
stabilirsi  in  Roma,  ove  fu  auditore  del  Cardi- 
nale Zondadari.  Morì  in  patria  canonico  di  quella 
collegiata    li    20    maggio    1764, 

Sul  finire  di  dicembre,  dovendo,  giusta  le 
R.  patenti  d'erezione,  essere  estratti  quattro  consi- 
glieri, due  della  prima  classe,  e  due  della  se- 
conda, per  escire  dal  consiglio,  scritti  i  bigliet- 
ti di  tutti  li  venti  consiglieri,  furono  posti  in 
un  cappello,  e  da  un  fanciullo,  in  pieno  consi- 
glio, ed  alla  presenza  dell'  Illmo  sig.  Intendente, 
vennero  estratti  a  sorte  li  signori  conte  Gaspardone 
e   il  conte   Coppa,  e  li  signori    Barberis  e  Guaita; 
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e  furono  eletti  il  marchese   Natta  d'Alfiano,  conte 
Galvagno,   tenente  Sacchi,    e  Annibale   Chiesa. 

1726  Convocatosi  il  consiglio  al  luogo  ed 
ora  soliti  li  2  gennaro,  si  divenne  alla  nomina 
de'signori  sindaci,  i  quali  furono  il  sig  conte 
Alberto  Maria  Sordi,  ed  avvocato  Paolo  Antonio 
Onorato.  Quindi  vennero  eletti  li  due  signori 
provveditori,  i  quali  furono  il  conte  Gio.  Francesco 
Bellone,  e  conte  Antonio  Maria  Galvagno.  Alli 
k  poi  radunatosi  il  consiglio,  si  elesse  li  sei 
ragionieri    e    tutti   gli    altri   ufficiali. 

Un  maggior  incontro  di  tutti  i  raccontati 
avuti  da  Monsignor  Cocconato  in  occasione  delle 
visite  pastorali  fu  quello  di  quest'  anno  con  li 
PP.  cisterciensi  di  Lucedio  per  la  visita  della 
loro  parrochiale,  per  la  quale  dovevano  essi 
pagare  tutte  le  spese.  Prima  di  dare  princi- 
pio alla  detta  visita,  l'Ili"10  Monsignore  scrisse 
egli  neir  aprile  di  quest'  anno  al  padre  abate 
di  esso  monastero  di  voler  visitare  delta  parec- 
chia e  suggerirgli  le  obbligazioni  delle  spese. 
In  essa  lettera  si  accennava,  aver  egli  fatto  alli 
8  di  marzo  17Ì2  una  dichiarazione  di  consenso 
di  S.  M.,  con  cui  appariva  che  tutti  gli  atti  giu- 
risdizionali che  avrebbe  esercitato  pendente  la  va- 
canza dell'abate  comendatore,  fossero  senza  pregiu- 
dizio, e   nulla  dassero  o  toffliessero  ai  diritti  del 
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vescovato    e    della    medesima    abazia  ,    dimodo- 
ché in  congiuntura  del  nuovo  abate   restassero  le 
ragioni    d'entrambi   sempre  intatte,  e  nello  stato 
primiero.  Così  al  presente  intendeva  fare  la  visi- 
ta con  questa  medesima  protesta.  Rispose  subito 
T  abate,    ostando    all'  obbligo   delle  spese,  di  ri- 
ceverlo nel  monastero,  e   quantunque   Monsignore 
replicasse  e  ricevesse   le  obbligazioni,   non  vi  fu 
modo  di  capacitarlo,    tanto  più  che  questo  impe- 
gno   era   fomentato  dai  regii  ministri  di   Torino; 
onde    sotto   il    mese    di  maggio    rispose    il  detto 
abate,  che  non  voleva  spesarlo,  ne  riceverlo  nel 
monastero,    e    che  quando  avesse  voluto  servirsi 
della    sua  autorità,  egli  avrebbe  dovuto  ajutarlo, 
come  potrebbe,  per  la  difesa.  Ad  una  lettera  scritta 
con  si  poco  riflesso   non  rispose  Monsignore,  ma 
bensì  gli  fece  dire,  che  di  ogni  suo  indebito  pro- 
cedere   ne   avrebbe    poi    reso  conto  a'suoi  supe- 
riori. Ciò  non  ostante  però,  intraprese  il  vescovo 
la  sua  pastorale  visita  della  chiesa  esistente  nelle 
Grangie   dell'  abazia,    ove    non   ebbe    il    minimo 
incontro.  Fu  lautamente  trattato,  del  che  però  li 
affittavoli    furono    ripresi    da    detti  regii  ministri, 
ed  anche  castigati. 

Addì  29  maggio,  venendo  il  vescovo  da  Po- 
bieto  per  andare  alia  Grangia  di  Leri,  dovette 
passare  dall'  abazia  di   Lucedio.    Nel    suo  passag- 


578 
gio  non  se  gli  fece  alcuna  dimostrazione,  solita 
farsi  in  simili  occasioni  di  passaggio,  anzi  la  porta 
del  monastero  era  chiusa,  con  un  uomo  armato 
di  sentinella,  e  nessuno  dei  PP,  si  lasciò  ve- 
dere! nemmeno  il  P.  curato.  Con  lutto  ciò  si 
proseguì  il  viaggio.  Al  primo  giugno  partì  da 
Leri  per  venire  a  Lucedio,  vestito  di  rocchetta  e 
mozzelta,  e  giunto  alla  chiesa  parocchiale,  la  quale 
allora  era  nella  corte  del  monastero,  fu  incon- 
trato dal  P.  Saverio  Berzi,  cisterciense,  curato  di 
detta  chiesa  parrocchiale,  vestito  di  cotta  e  stola, 
col  sèguito  di  poche  persone,  con  croce  innalzata, 
ma  disordinatamente,  e  senza  verun  apparecchio 
di  luogo  ornato,  e  preparato  per  vestirsi,  ne 
baldacchino  per  tradurre  processionalmente  il  pre- 
lato in  chiesa  con  le  debite  e  sacre  solite  cere- 
monie.  Dissimulando  però  il  tutto,  salutando  cor-  | 
tesemente  detto  Padre  curato,  portossi  verso  la 
chiesa,  e  trovandone  chiusa  la  porta  grande,  che 
dà  il  solito  accesso  al  piazzale  della  stessa,  de-  j 
clinò  a  destra,  in  un  vicolo,  che  si  conosceva 
spianato  di  fresco,  ed  ivi  trovandosi  una  roggia, 
fu  necessitato  a  passare  sopra  un  ponticello  fatto  ti 
di  tavole  poco  prima,  per  dargli  un  nuovo,  vile, 
ed  inusitato  passaggio;  del  che  se  ne  rogarono  \ 
le  dovute  testimoniali.  Entrato  poscia  in  detta  chiesa 
parrochiale  sotto  il  titolo  di  S.  Ogliero,  gli  è  stato  ! 
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dal  detto  P.  curato  presentato  1'  aspersorio,  con 
cui  il  prelato  benedisse  il  popolo,  e  non  essendovi 
né  alcun  strato  da  inginocchiarsi,  né  turribolo  da 
incensarli ,  né  preparate  alcune  delle  tante  cose 
solite  a  prepararsi  pel  solenne  ricevimento  dei 
vescovi  in  tali  congiunture,  andò  direttamente 
all'altare  maggiore,  ove  inginocchiossi  in  terra,  e 
fatta  una  breve  orazione,  si  alzò,  e  si  pose  a  sede* 
re  sopra  una  sedia  assai  ordinaria;  ed  in  presenza 
di  tutto  il  popolo  che  accorreva  da  ogni  parte, 
senza  far  doglianza,  né  punto  alterarsi,  fece  al 
detto  curato  varie  interogazioni  in  riguardo  di  tal 
visita,  alle  quali  brevemente  rispose,  e  furono 
registrate  negli  atti. 

Indi  ordinò  al  canonico  Pasquini  convisitatore, 
che  si  preparasse  per  celebrare  la  messa,  e  gli 
furono  dai  PP.  somministrate  suppellettili  assai  vili, 
ed  al  canonico  Tiranti,  altro  de'con  visitatori,  che 
andasse  a  visitare  la  sagrestia,  e  frattanto  descri- 
vendosi lo  stato  della  chiesa,  il  vescovo  udì  la 
messa,  ed  il  curato  si  ritirò  nella  sagrestia.  Fi- 
nita la  santa  messa,  in  cui  il  suddetto  canonico 
Pasquini  d'ordine  del  vescovo  aveva  consumate 
tutte  le  specie  sacramentali  che  erano  nel  taber- 
nacolo, Monsignore  si  pose  a  sedere  su  d'una 
sedia  collocata  avanti  dell'altare  maggiore,  e  ordinò 
al  cancelliere   di  leggere    i  decreti  di  questa  vi- 
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sita;  e  dimostrando  il  P.  curato  dispiacere  nel 
sentire  tali  cose,  poiché  contenevano,  che  per 
giuste  cause,  da  sottoporsi  al  rettissimo  giudicio 
della  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIII,  con  autorità 
ordinaria  e  delegata  sospendeva  estragiudizialmente 
dall'ufficio  di  parroco  esso  P.  curato,  sotto  pena 
di  scomunica  ipso  facto  et  jure  incurrenda.  Sospen- 
deva al  P.  abate  di  questo  monastero  il  jus  di 
rappresentare  il  curato  di  questa  parrocchia,  sinché 
avesse  date  dovute  soddisfazioni  secondo  gli  or- 
dini di  S.  S,  e  che  trovandosi  questa  chiesa  par- 
rochiale  indecentissima  per  la  cura  delle  anime, 
la  dichiarava  interdetta,  e  che  sostituiva  la  chiesa 
della  Darola  per  parrocchiale,  ove  avrebbe  conti- 
nuata la  visita.  Il  che  finito,  Monsignore  partì  da 
detta  chiesa,  e  si  portò  a  quella  di  Darola,  mem- 
bro della  parocchiale  di  Lucedio,  ove  ebbe  il 
solito  solenne  ingresso,  e  proseguì  la  sua  visita, 
dichiarando  provisionalmente  per  vicario  di  quella 
Grangia  e  di  Lucedio  il  cappellano  che  in  quella 
chiesa  serviva.  Di  tutto  questo  fatto  Monsignore 
stesso  ne  scrisse  lunga  lettera  al  conte  di  Melle- 
rede,  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  in- 
terni, in  data  del  primo  giugno,  a  motivo  che 
l'abate,  venendo  da  Torino,  aveva  detto,  che 
di  tuttociò  era  per  succedere  ne  era  inteso  con 
S.   Maestà  e   co'suoi    ministri;  e    perchè  anche  si 
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seppe  che  detto  P.  abate  aveva  mandati  due  e- 
spressi ,  uno  a  Torino  e  Y  altro  a  Milano  ,  la 
lettera  del  vescovo  fu  pure  mandata  per  espresso, 
e  s'ebbe  per  riscontro,  che  il  detto  ministro  aveva 
interrogato  il  latore  sopra  varie  circostanze  del 
fatto,  e  mostrò  di  disapprovare  la  condotta  dei 
Padri;  quindi  che  si  attribuì  la  venuta  del  P. 
curato  addì  3  di  giugno  a  ritrovare  il  canonico 
teologo  Pasquini,  al  pretesto  di  parlargli  dei 
libri  parocchiali.  Raccontò  varie  cose,  e  la  turba- 
zione  del  P.  abate,  ed  il  desiderio  di  accomoda- 
mento alle  poche  parole  buone,  che  dalla  corte 
ha  probabilmente  ricevuto  detto  P.  abate.  Ma 
non  si  seppe  trovar  mezzo  termine  proporzionalo 
al  desiderio  delle  parti;  onde  ciascuno  prese  il 
suo  partito.  I  Padri  si  appellarono  al  Metropolitano, 
e  sotto  il  dì  9  giugno  fecero  presentare  al  vicario 
generale  Albertotti  un  monitorio  del  vicario  ci- 
vile di  Milano,  nel  quale  vi  era  la  clausula  — 
Sine  prejudicio  S.  Congregationis  episc.  et  regu- 
lar.  —  Addì  12  luglio  si  presentò  un  memo- 
riale per  parte  del  vescovo  alla  detta  S.  Congre- 
zione,  e  ne  uscì  il  decreto  —  Audiatur  emi- 
nentissimus  Àrchiepiscopus  Mediolanensis,  et  inte- 
rim mandet  servari  decreta  episcopi  visitatoris  — 
Questa  intimazione  fu  fatta  per  parte  dell'arcive- 
scovo   al    procuratore    dei    PP.,    come   Y  istesso 
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arcivescovo    lo   scrive  al  vescovo  in  una  sua  del 
di  26  luglio,  e  non  si  sa  se  abbiano  eseguito  o 
no    il  detto  ordine,  perchè  si  sa  che  prima  non 

10  avevano  obbedito  in  disprezzo  delle  censure. 
—  Ann.  e  corr.  al  de  Bono  di  Monsignor  della 
Chiesa. 

Sotto  il  di  16  giugno  di  quest'anno  il  Corpo 
di  città  spedì  al  conte  primo  presidente  Riccardi, 
reggente  la  gran  cancellerìa,  lettera,  colla  quale 
gli  trasmettono  gli  oggeUi  delli  statuti,  per  il  re* 
gelamento  della  polizia,  ed  altra  copia  colPistesso 
corriere  al  conte  Mellaredi,  segretario  degl'affari 
interni  —  In  filza  I. 

Erano  nate  discrepanze  tra  le  due  classi  del 
consiglio  circa  la  [descrizione  g  semplice  desi- 
gnazione delle  case  dei  nobili,  per  occasione  di 
alloggi.  Il  sig.  Intendente  il  dì  11  agosto  con 
suo  decreto  determina,  in  vista  dei  libri  de!  com- 
missariato degl'alloggi  in  tempo  del  già  maestrato, 
doversi  descrivere,  con  designazione  soltanto,  detti 
appartamenti  —  Ivi. 

Sulla  notificanza  dover  venire  a  Casale  il  sere- 
nissimo principe  di  Piemonte,  i  signori  sindaci 
congregarono  il  consiglio  il  dì  22  agosto,  onde 
deliberare    sul  modo  di    riceverlo  e  festeggiarlo. 

11  consiglio  pertanto,  tutto  unanime  e  concorde, 
deliberò,  che   essi  signori  sindaci   facessero  pub- 
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blicare  un  ordine  rigoroso  ai  cittadini  per  la  po- 
lizia delle  contrade,  e  che  per  dimostrare  il  loro 
giubilo,  essi  cittadini  debbano  fare  V illuminazione 
alle  loro  case,  massime  nella  sera  dell'arrivo  di 
S.  A.  R.  Che  allorquando,  come  si  dice,  detto 
real  principe  passasse  il  Po  sopra  il  ponte  di  questa 
città  per  indi  portarsi  a  Valenza,  debba  questo 
corpo  civico  portarsi  unito  fuori  della  porta  di 
Po  in  ossequio  del  di  lui  ricevimento,  e  nel  tempo 
che  si  porterà  S.  E,  il  marchese  governatore  con 
altri  nobili  nel  proprio  e  solito  abito,  precedendo 
i  due  sindaci,  poi  i  consiglieri  di  prima  classe,  e 
susseguentemente  gli  altri  della  seconda  col  se- 
gretario e  col  sèguito  dell'usciere  e  dei  due  trom- 
betta, e  che  lo  stesso  ordine  si  debba  tenere, 
quando  la  città  dovrà  inchinarlo  in  Casale,  e  che 
in  questo  caso,  se  sarà  possibile  avere  gli  abiti 
neri  per  i  consiglieri,  se  ne  vestiranno,  e  i  sin- 
daci colla  toga;  e  in  caso  che  non  si  potessero 
avere,  che  il  consiglio  deliberi  il  modo  da  tenersi. 
E  comechè  potrebbe  darsi,  come  si  pressente, 
che  debbasi  fare  un  qualche  regalo  ai  valetti  a 
piedi  di  delta  S.  A  R,  di  lasciar  l'incumbenza  ai 
signori  sindaci  di  rendersi  informati,  con  facoltà 
di  far  spedire  mandati  al  tesoriere  per  quella 
somma  che  potrà  essere  necessaria  e  solita  a 
farsi  in  altre  città  in  simili  occasioni.  Deputarono 
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quindi  il  sig.   conte    Gio.    Battista   Sannazarro  e 
l'avvocato  Rivalta   a  provvedere  per  l'alloggio  di 
detta  S.    A.   e  suo  sèguito  —  Ivi. 

Il  dì    16  luglio  morì  in  Casale  l'avvocato  An- 
tonio   Grassi   di  Barcellonetta ,  residente    da  più 
anni  in  questa   città.   Costui   era  uomo  di  molta 
scienza,    ma  poco   cristiano,    e  per  tale  riputato, 
perchè  di  rado  si  vedeva  in  chiesa.  Era  povero, 
mal  in  abito,  ma  superbo;  onde  venuto  a  malat- 
tia  di  febbre  maligna   gagliarda,   fu   portato    per 
così   dire  per  forza  all'  ospedale  degl'infermi  per 
ivi   curarlo ,   attesoché  il  suo   letto    era    di    poca 
paglia  sulla  rócca,  vicino  al  monastero  di  s.  Bar- 
tolomeo. Il  medico  Novarese   che  Io  curava,  co- 
noscendo  che  il  male  peggiorava,  l'esortò  a  con- 
fessarsi, ma  nulla  rispondeva;  onde  il   medico  fece 
di   ciò  partecipi   alcuni    religiosi,  i   quali   né    peri 
persuasive    ammonizioni  né  colle  preghiere,  nulla 
ottennero;   sicché  non   mai  volle  né  sacramenti, | 
né  benedizioni ,  e  così  morì    da  bestia ,    e  cornei 
tale  fu  sotterrato  il  suo  cadavere  fuori  della  porta! 
di   Po  a  mano  sinistra,   uscendo   dalla  medesima, 
vicino  alle  mura,  poco  lungi  dal  secondo  bastione, 
tirato   di   notte  tempo  sopra    una   carretta   da  uni 
cavallo.   Per   tanti  anni  che  fu  in   Casale,   mai  si 
confessò,   come  fu   giustificato  dai   parrochi   e  re- 
ligiosi di  ogni  sorta,  e  per  soggiacere  a  pubbliche 
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pene,  faceva  la  comunione  a  Pasqua,  senza  con- 
fessarsi, e  per  avere  il  biglietto.  Andava  in  chiesa 
di  rado,  e  solo  per  curiosità,  onde  fu  creduto  un 
eretico  segreto.  E  per  quante  diligenze  si  siano 
fatte  per  sapere  la  patria  e  sua  nascita,  fu  invano, 
onde  si  credette  che  si  fosse  cambiato  il  nome 
e  patria.  Per  altro  parlava  bene  il  francese,  e 
male  l'italiano;  intendeva  bene  il  latino,  e  sovente 
andava  in  compagnia  di  persone  letterate  per  la 
sua  scienza  e  buoni  tratti,  ai  quali  mai  dimostrò 
tale   sua  perversità  (a). 

Il  dì  25  agosto,  S.  A,  il  principe  di  Piemonte 
passò  il  Po  in  faccia  alla  città  di  Casale,  e  saionìato 
di  carrozza,  fu  complimentato  dal  governatore,  sin- 
daci della  città  e  nobiltà,  con  concorso  d'infinito 
popolo,  e  fu  salutato  con  triplice  sparo  del  canno- 
ne del  castello.  Visitato  che  ebbe  il  suo  reggimento 
dei  dragoni,  partì  per  Frassineto  dove  pranzò,  e 
verso  sera  giunse  a  Valenza.  Addì  25  fu  di  ri- 
torno a  Casale  e  prese  alloggio  in  casa  del  go- 
vernatore; fece  accampare  il  detto  suo  reggimento 
nell'ala  e  ne  diede  la  rivista.  Alla  sera  vi  fu 
ballo,  e  la  città  fu  illuminata  per  due  sere.  Partì 
esso  principe  il  dì  27,  dopo  aver  udita  la  messa 
a  s.  Domenico,  per  Torino,  nuovamente  salutato 
col  triplice  sparo  del  cannone   (b). 

(a)  Terroni.  (b)  Cernili 
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Aveva  monsignor  Coconato  in  questo  stesso 
anno,  e  nell'occasione  della  visita  dell'abbazia  di 
Lucedlo,  visitate  il  dì  5  e  6  giugno  le  due  gra- 
naglie della  Saletta  e  Torrione,  proprie  del  sig. 
marchese  Mossi,  e  per  questa  visita  vi  fu  una 
forte  questione  tra  il  detto  marchese  ed  il  vescovo 
a  riguardo  delle  spese  della  visita.  Del  resto, 
circa  il  formale  delia  visita,  passò  bene,  di  modo 
che  non  avvi  nulla  a  dire  su  questo  particolare. 

Monsignor  Coconato  con  sua  lettera  del  dì  6 
agosto  notifica  la  risoluzione  presa  di  andar  nel 
prossimo  autunno  a  Roma,  onde  andare  al  riparo 
di  tutte  le  soperchierìe  che  potessero  esservi  fatte 
da  chi,  nella  sua  visita  pastorale,  avesse  tentato 
di  pregiudicare  i  diritti  della  giurisdizione  eccle- 
siastica, e  che  avevano  fatti  i  noti  insulti  alla  di- 
gnità vescovile,  da  esso  però  respinti  opportuna- 
mente. Invita  pertanto  a  farne  a  questo  fine 
pubbliche  preghiere.  Ann.  e  corr.  al  de  Bono  di 
Monsignor  della  Chiesa. 

Infatti  il  dì  2  ottobre  partì  monsignor  Coco- 
nato per  Roma. 

Era  tacciato  questo  prelato,  come  dissi,  dalle 
voci  del  volgo,  che  egli  non  conferiva  mai  par- 
rocchiale che  non  ne  conferisse  altre,  promovendo 
così  da  cna  parrocchia  all'altra  i  soggetti.  Questa 
taccia  fu  data  in  materia  dei   vescovati  al  ponte- 
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fice  Gioanni  XXII,  come  si  legge  nella  storia  di 
Gio.  Villani  ed  altri.   Ma  il  nostro  vescovo  aveva 
providissimi   motivi,    come    li  aveva  forse   anche 
il  sommo  pontefice. 

Narrasi  pure,  che  essendosi  una  volta  sparso, 
che  il  ritratto  della  B.  V.  Maria,  sopra  le  mura, 
piangesse,  cosi  vedutosi  da  alcune  donne,  e  che  se- 
guitavansi  vedere  alcune  lagrime,  egli  senza  far 
strepito,  a  porte  chiuse,  col  curato  di  s.  Ilario  ed 
altri  di  sua  corte  e  convento,  con  periti  e  testi- 
moni visitò,  e  fu  conchiuso  da  tutti,  che  essendo 
quella  statua  composta  di  bitume,  l'intemperie 
aveva  potuto  estrarvi  ed  unirvi  quelle  gocciole 
d'umido  che  sopra  di  essa  dalla  finestra  vòlta 
verso  il  Po  si  era  congregato;  e  così  pubblicato, 
svanì  la  commozione  volgare.  Ad  esso  Monsignore 
però  si  deve  il  ristoro  e  buon  stato  della  chiesa 
interna  di  santa  Maria  sopra  le  mura, e  Ferezione 
dell'altare  ai  Ss.  vescovi  Libono  e  Teofino. 

Andato  adunque  il  vescovo  a  lagnarsi  dal  papa 
dei  cattivi  trattamenti  della  corte,  il  sommo  pon- 
tefice, che  mentre  era  cardinale  Corsini,  era  stato 
di  lui  protettore,  gli  disse  che  avesse  pazienza, 
perocché  il  re  più  non  lo  voleva  .nei  suoi  Stati, 
e  che  accettasse  il  vescovato  d'Ozimo.  Egli  ad- 
dusse, esser  povero  per  aver  speso  tutto  il  suo 
per  difesa  della  chiesa;  il  papa  gli  assicurò  le 
bolle  gratis,  e  poi  le  spese. 
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Era  però  stato  avvertito  esso  Monsignore  dal 
avvocato  Rinaldi,  di  non  andare  a  Roma,  e  colà 
ammonito  dai  cardinali  amici  a  non  discorrere 
che  degl'affari  di  sua  diocesi,  cioè  della  sogge- 
zione dell'abbazìa  di  Lucedio,  del  capitolo  e  delle 
orsoline,  e  di  non  toccare  gli  affari  di  corte,  per- 
ciocché avea  dietro  spie  tenutele  dal  marchese  di 
Or  mia,  tra  le  quali  uno  dei  suoi  portantini  pie- 
montesi, dai  quali  si  faceva  sostenere  per  la  gotta, 
anche  ragionando  (Anonimo). 

Tostochè  Monsignor  fu  a  Roma,  il  Padre  pro- 
curatore generale  dei  cistercensi  Bezossi,  che  colà 
trovavasi,  andò  subito  a  visitarlo,  ed  ivi  si  pensò  a 
qualche  accomodamento,  e  di  cui  già  se  n'era 
distesa  la  scrittura;  ma  per  suggerimento  di  qualche 
persona  non  ebbe  effetto,  per  il  che  si  andava  dif- 
ferendo la  proposizione  della  causa;  ma  S.  S.  fece 
sapere  al  vescovo  il  suo  gradimento  che  si  ripi- 
gliasse il  trattato.   Ann.   e  corr.   ut  supra. 

Era  stata  sin  dal  1721  proibita  con  grida  e- 
manata  da  S.  M.  l'introduzione,  spesa  e  riten- 
zione delle  monete  erose  forestiere,  come  altresì 
dei  gilii,  paoli  e  testoni,  e  conoscendo  essere 
tale  proibizione  in  quanto  alla  città  di  Casale  di 
gran  danno  in  generale  al  commercio,  il  quale, 
a  cagione  del  vino,  maggior  prodotto  del  ducato, 
facevasi  coi  Milanese  e  Genovesato,  i  quali  paga- 
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vano  in  tali   specie  di  monete,   aventi    corso    nel 
loro    paese,   e  che    con   questa   loro    proibizione, 
venendo  loro   chiuso    ogni    commercio,  potevano 
chiudere   le    botteghe.   A   tale    riguardo    sentiti  i 
sindaci  tali  clamori,    portaronsi  al   primo    ottobre 
dal  sig.  intendente  generale,  a  cui  presentarono 
raccorso  dei  negozianti  di  questa  città  e  del  po- 
polo, in  cui  dimostrarono  l'impossibilità  di  spen- 
dere altra  moneta  che  quella  forestiera,  stantechè 
quella  di  S.   M.   trovavasi  assai  rara,  riserbandola 
tutti  per  i  regii  tributi,   e  supplicavano  detto  sig. 
intendente  onde  volesse  degnarsi  di  contribuire  in 
in  questa  occorrenza  per  quanto  potesse  a  sollievo 
del  pubblico.   Al  che    esso  signor    intendente  ri- 
spose,   che    trattandosi    di    grida   di    S.    M.    fatta 
pubblicare,   esso    non  poteva    contribuire  in  cosa 
veruna,  anzi  esser    suo    obbligo  che   dette  gride 
siano  osservate.   Per  il  che  i  signori   sindaci    ra- 
dunarono il  consiglio,   e  preso  il  parere   dal  sig. 
avvocato    Morselli  di  città,   deliberarono  di  ricor- 
rere   da    S.    51,    supplicandola    di    permettere   in 
questa  città  il    corso  di  dette    monete  d'argento, 
come  anchesì    delle  erose,   particolarmente  di  Mi- 
lano,  almeno    con    quella    diminuzione    di  valore 
che  stimerà  fissare,  rispetto  alle  erose,  ed  a  quelle 
d'argento,   a  quanto   porterà  il  loro   giusto  valore 
intrinseco  ,    da    dichiararsi    da    delta   S.    M,   e    di 
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inviare  detto  memoriale  a  S.  E,  il  conte  Ricardi, 
primo  presidente  del  senato  di  Torino,  e  Guarda- 
sigilli, per  averne  quanto  più  presto  possibile  le 
determinazioni  a  benefizio  di  questo  pubblico. 
Trovavansi  pure  unite  varie  copie  di  lettere  in- 
viate dai  sindaci  al  marchese  Natta  d'Àlfiano  ed 
avvocato  Rinaldi  a  Torino  onde  sollecitare  la  cosa. 
Filza  I. 

Trovasi  nella  filza  13  un  instromento  di  dichia- 
razione passata  dalle  monache  di  santa  Maria  delle 
Grazie,  volgarmente  dette  di  santa  Catterina,  con- 
gregate capitolarmente,  al  secondo  sindaco,  ed 
ad  uno  dei  consiglieri  deputati  da  questa  città, 
siccome  avevano  nel  trasmutare  la  loro  chiesa  dal 
sito  antico  in  altro  fatto  distrurre  alcune  fabbriche, 
e  lasciatovi  un  piazzale  circondato  da  pilastrelli 
di  pietra,  avendovi  anche  incluso  un  sito  pubblico 
della  piazza  Castello.  E  questa  dichiarazione  fu 
voluta  dal  Consiglio  per  andare  al  riparo  di  ogni 
pregiudicio  a  venire,  e  ciò  fu  fatto  per  atto  pub- 
blico il  dì  ih  agosto,  rog.  Filippo  Mordiglia,  no- 
tajo  collegiato. 

Il  commendatore  Peliti,  intendente  generale  di 
giustizia  ed  azienda  per  S.  M.  del  ducato  di  Mon- 
ferrato, dopo  avere  sulle  rappresentanze  fatte  all' 
Ufficio,  che  nel  Consiglio  della  città  d'Aqui  erano 
nominati    consiglieri    oggeltabili,  chi  per  affinità, 
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chi  per  contabilità  di  maneggi  passali,  chi  per 
incompatibilità  di  diversi  officii,  mandato  ai  giu- 
dice di  essa  città  di  rimovere  gli  oggeUati,  e 
nominarne  dei  nuovi,  come  fece,  i  quali  nullameno 
erano  oggettabili,  e  perciò  fattegli  nuove  in- 
stanze di  portarsi  in  persona  in  quella  città,  anzi 
un  preciso  comando  per  parte  di  S.  M.  dall'ufficio 
delle  R.  Finanze  per  lettera  del  sig.  conte  di 
S.1  Laurent  del  dì  26  giugno  passato,  e  portatosi  ivi 
a  visitare  i  libri  de'convocati  dal  1700  in  poi,  trovò 
che  veramente  molti  avevano  amministrato  il  pub- 
blico in  qualità  di  sindaci,  senza  averne  resi  i 
i  conti,  e  trovò  molti  congiunti  in  parentela,  e 
molti  avere  affari  incompatibili,  tra  i  quali  il  se- 
gretario della  medesima  città,  che  non  deve  aver 
voce  in  consiglio,  ed  il  sig.  avvocato  Gio.  Anto- 
nio Siceo,  figlio  del  sig.  vice  intendente  Ferdinando 
Maria,  che  esercisce  l'ufficio  di  vice  intendente 
durante  l'assenza  del  padre. 

Onde  visitati  i  registri  per  nominare  persone 
che  abbiano  tre  lire  di  registro,  secondo  gli  statuti 
di  città,  senza  pregiudicio  del  pubblico,  nella  no- 
mina de'suoi  consiglieri  nominò  i  signori  Cesare 
Vassallo  e  notaro  Lingini,  soli  trovati  non  og- 
gettabili della  elezione  del  dì  50  marzo,  e  poi 
vi  nominò  di  nuovo  i  signori  avvocato  Antonio 
Beccaria,    conte    Ludovico  Scoti,   Clemente  Ghia- 
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brera,    Francesco    Àccosani,    Giuseppe  Castagna, 
Stefano  Benzi,  medico  Michel  Angelo  Capello,  e 
il  già  vice  gerente  Ottavio  Thea.  Ordinando  loro 

di    dover    accettare,    prestato    il  giuramento 

Dichiarando,  che  sebbene  il  stabilimento  di  questa 
città  sia  di  dodici  soggetti,  pure,  per  non  ritro- 
varsi altri  in  cui  concorrano  le  qualità  di  regi- 
stranti, e  non  oggettabili,  si  sono  eletti  soli  dieci 
per  questa  volta  tanto..,.  Ordina  che  prestato  il 
giuramento  predetto,  debbano  procedere  all'ele- 
zione  ad  aures  del  giudice,  di  un  sindaco,  di  un 
console  di  ragioniere,  ed  altri  ufficiali  soliti.  Or- 
dina il  modo  di  eleggersi  in  avvenire,  e  che  si 
debbano  raccogliere  dagli  stati  amministrativi  le 
le  scritture  del  pubblico,  e  rimettersi  nell'archivio 
della  città. 

Essendo  giunti  oggi  gli  agrimensori  per  fare 
la  misura  generale  del  territorio,  secondo  l'ordi- 
nato del  Consiglio  e  licenza  ottenuta  dall'  Inten- 
denza, dovranno  deputare  persone  pratiche  ad 
assistervi.  Si  manda  al  nuovo  Consiglio  di  non 
trascurare  presso  la  Regia  Camera  la  spedizione 
della  causa  degli  ordinarli,  come  altresì  la  con- 
ferma degli  statuti  di  questa  città,  per  cui  si  è 
degnata  S.  M.  di  deputare  un  ministro  per  l'op- 
portuno esanie. 

Addi   18,  presente  l'intendente  Potiti,  seguì  il 
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giuramento  denominato   nelle  mani   dell'avvocato 
De-Magistris,  giudice  della  città,  e  fu  per  voti  no- 
minato sindaco  il  conte  Ludovico  Scuti  —  Apud. 
D.   1.  C.  Barzizam. 

Morì  il  dì  1  8  novembre  il  canonico  della  cat- 
tedrale Alberto  Perucca,  arciprete  di  detto  capitolo, 
il  quale  lasciata  usufruttuaria  la  signora  Bianca 
Perucca  di  lui  cognata,  instituì  erede  il  medesimo 
capitolo,  con  che  mantenga  una  lampada  di  più 
all'altare  del  SS.  Sacramento,  ed  altra  all'imma- 
gine della  Beata  Vergine,  posta  nell'incona  dell' 
altare  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  e  più  un  reddito 
da  distribuirsi  ai  canonici  che  interverranno  alla 
recita  di  nona,  cioè  alle  ore  16  in  coro  in  tulta 
l'ottava  del   Corpus  Domini. 

(  L'usufruttuaria  vedova  del  fu  sig.  Orazio  Per- 
neza,  mori  poi  il  dì  7  luglio  17S2,  e  il  capitolo 
cominciò  fruire  dell'eredità  )  (a). 

Trovansi  pure  in  quest'anno,  ma  senza  data  del 
mese,  alcune  memorie  intendenziali,  scritte  di 
proprio  pugno  dal  vice  intendente  e  senatore  Ti- 
ranti,  le  quali  sono: 

Un  reale  è  quattro  soldi  di  Piemonte. 

Un'emina  di  sale  è  di  nibbi  1S,  lib.  9,  metà 
di  essa  7  17. 

Un  doglio,  quarto  di  un'emina,  rubbi  5,  lib.  21. 

(a)  Perroni. 
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Li  daciti  netti  da   ogni   agio,  compresi  i  sali, 
lir.  120000. 

Per  il  camerale,  inclusi  gli  accordi,  lir.  216000. 

II  vino  per  l'estrazione.  Il  rigore  della  tariffa, 
si  è,  compreso  ogni  dacio  sì  generale  che  parti- 
colare, spettanti  alla  regia  gabella,  di  lire  S  e  10 
cadun  bottallo.  I  dacii  particolari  sono  Moncalvo, 
la  Sala,  s.  Salvatore  e  Fubine.  Ciò  non  ostante 
fu  ridotto  per  clemenza  di  S.  M,  e  per  facilitare 
l'esazione  dei  criminali,  sino  a  mezzo  filippo  per 
cadun  bottallo,  ma  la  regola  presentanea  dell'e- 
sazione sono  lire  H  e  8.  per  cadun  bottallo. 
Vero  è,  che  venendo  mercanti  a  far  progetti  di 
assumersi  1'  estrazione  di  centinaja  di  bottalli  di 
vino,  sia  per  il  Piemonte  che  pel  Vercellese,  se 
gli  accorda  diminuzione  delle  lire  5  6  e  8,  or- 
dinandoli a  lire  5,  ed  anche  a  lire  2    15  e    4, 

Per  l'estrazione  dei  grani   soldi  16   e  6. 

Per  l'appalto  dei  corami,  cadun  rubbo,  soldi 
17  e  6,  quando  si  bollano  verdi,  quando  secchi, 
soldi  2  e  5  caduna  libbra. 

Correva  l'abuso  per  detti  corami,  che  non  o- 
stante  si  bollassero  secchi  e  non  vecchi,  si  esigeva 
il  dritto  d'appalto,  come  se  fossero  stati  verdi; 
e  saputosi  tal  pregiudicio,  si  è  riparato,  con  prov- 
vedere che  si  proceda  all'esazione  quando  saranno 
verdi,  a   seconda    della  tariffa,   e    rispettivamente 
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secchi,  quando  saranno  secchi  in  tempo  della  bol- 
latura, e  con  ciò  le  regie   gabelle  ne  sentano  il 
vantaggio  di  soldi  5  e  3  cadun  rubbo,  di  mag- 
gior esazione  di  quella  si  faceva  per  il    passato. 

Al  lib.  U,  fol.  6,  num.  51,  vi  è  un  ordine 
per  la  correspettività  dei  frutti,  e  si  attribuisce 
l'insulto  ai  corridori  della  squadra  di  Fubine, 
però  sui  confini  di  Quargnento,  per  aver  sospeso 
gli  ordini  di  tal  corrispettività;  e  ciò,  stante  l'or- 
dine che  dicesi  dato  all'Intendenza  d'Alessandria, 
di  non  più  permettere  simili  istruzioni  di  corri- 
spettività dall'Alessandrino  e  Lomellina,  locchè  ha 
obbligato  anche  l'intendente  di  Casale  di  così  pra- 
ticare, sul  riflesso  che  cessando  le  corrispettività 
dell'Alessandrino  e  Lomellina,  cessa  la  preventiva 
di  detto  capitolo  condizionato. 

Era  stata  pubblicata  in  agosto  grida,  colla  quale 
veniva  proibita  l'introduzione  negli  Stati  di  S.  M.  di 
majolica  foresta,  non  che  si  dovesse  trafficare  quella 
di  Torino  a  prezzo  rigoroso,  come  altresì  dei 
vetri  (vetro  inutile  e  sporco  )  (a). 

Nel  corrente  mese  di  novembre  di  quest'anno 
la  città  ottenne  lire  4222,  15  e  i,  dalla  regia 
Tesorerìa,  per  supplire  ai  di  lui  bisogni,  e  né  passò 
quitanza  —  Filza  I. 

Addì    31    dicembre  si  addivenne  all'estrazione 

(a)  Cerniti. 
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a  sorte  come  l'anno  passato  dei  due  consiglieri 
di  prima  classe,  ed  uno  della  seconda,  perchè  nel 
corso  dell'anno  essendo  morto  il  sig.  Provera,  era 
stato  rimpiazzato  dal  sig.  dottore  Gerolamo  Rossi. 
Toccò  la  sorte  ai  signori  conte  Sordi,  conte  Gio. 
Battista  Sannazzarro  e  Pietro  Francesco  Rinaldi,  e 
furono  rimpiazzati  dal  conte  Giacomo  Nemours, 
marchese  Anastasio  Busca,  e  il  sig.  avvocato  Al- 
berto Sterzo. 

Fu  Tanno  1726  un'annata  di  disgrazia  e  fal- 
lanza,  non  essendosi  raccolto  grano  e  quasi  per- 
duta la  semente;  molte  terre  del  Monferrato  furo- 
rfo  danneggiate  dalle  tempeste  frequenti.  Ed  in 
ispecie  quella  che  avvenne  il  dì  5  agosto,  con 
acqua ,  tempesta  e  vento ,  che  sradicò  alberi  e 
persino  fabbriche.  Indi  da  tal  giorno  sino  al  primo 
di  settembre  fece  un  caldo  sì  eccessivo,  che  un 
terzo  degl'abitanti  di  Casale  cadde  ammalato;  il 
quale  fu  poi  ammorzato  da  una  rugiada  che  cadde 
il  detto  giorno,  e  dall'acqua  del  dì  18  detto  mese. 
Tuttavia  fu  una  meraviglia  che  la  frutta  di  ogni 
sorta  ha  abbondato  (  ). 

Il  dì  18  e  19  ottobre  si  vide  in  aria  un 
fenomeno,  che  formava  varie  figure  geometriche, 
color  di  fuoco;  e  ciò  fu  visto  anche  in  Lom- 
bardia ed  in  altre  città  d'Europa. 

(a)  Cerniti. 
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i  727,  il  dì  2  gennajo,  si  addivenne  nel  con- 
siglio alla  nomina  dei  due  sindaci  e  dei  provve- 
ditori; i  sindaci  furono  il  signor  conte  Francesco 
Bellone  e  l'avvocato  Giuseppe  Rivalta;  ed  i  provve- 
ditori il  marchese  Bernardino  Scozia  e  il  conte 
Giacomo  Ignazio  Nemours. 

In  questa  seduta  il  sindaco  presentò  una  lettera 
che  monsignor  Radicati  aveva  inviato  al  suo  vi- 
cario, e  da  comunicarsi  al  consiglio,  datata  da 
Roma,  nella  quale  manifesta  la  sua  brama,  che 
venga  trasportata  la  festa  di  sant'Evasio;  che  ca- 
dendo soventi  volte  di  essere  di  Avvento,  non 
si  poteva  solennizzare  con  quella  magnificenza  e 
sontuosità  dovuta  a  tanto  protettore,  e  disegna  il 
giorno  12  novembre,  la  qual  lettera  e  desiderio 
di  Monsignore  essi  sindaci  presentano  al  consiglio 
per  avere  il  parere.  Il  che  udito,  furono  pregati 
gli  stessi  sindaci  di  comunicare  l'affare  a  S.  E,  il 
sig.  conte  Lascaris,  primo  presidente  del  senato, 
acciocché  esso  consiglio  possa  alle  sue  determina- 
zioni uniformarsi,   anzi  sottoporre  la  propria. 

Portatosi  dunque  a  Roma  monsignore  Goconato, 
e  per  aderire  alle  brame  del  pontefice,  onde  ve- 
nissero terminate  le  differenze  coll'abbazìa  di  Lu- 
ccdio,  sotto  il  di  23  gennajo  corrente  anno  scrisse 
al  suo  vicario  generale  Albertotti,  che  si  portasse 
alla  detta  abbazìa,   ed  ivi  assolvesse  il    P.  curato 
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dalle  censure  —  Cam  reincidentia  nsque  ad  exi- 
tum  causae  —  mediante  la  facoltà  speciale  otte- 
nuta da  S.  S;  indi  convocasse  il  popolo  in  quella 
chiesa  parrochiale,  e  lo  disponesse  a  riconoscere 
detto  curato  per  suo  pastore,  ringraziando  nello 
stesso  tempo  il  vicario  provinciale  dell'opera  pre- 
stata. Inoltre  consideri  detta  chiesa,  ed  ove  la 
ritrovi  in  islato  congruo,  levi  l'interdetto,  ed  ove 
non  lo  fosse,  levi  l'interdetto  solamente  per  quella 
parte  che  riguarda  la  cappella  del  Suffragio,  asse- 
gnando un  tempo  congruo  per  il  debito  risarci- 
mento; ed  acciochè  le  funzioni  parrochiali  possano 
esercitarsi  in  luogo  decente  e  capace,  potrà  per- 
mettere al  P.  curato  di  esercitarle.  Parli  della 
chiesa  del  monastero,  e  lasci  però,  che  il  P.  abate 
possa  destinare  provisionalmente  per  dette  fun- 
zioni parrochiali  quella  cappella  che  stimerà  più 
adattata. 

Ricevuta  tal  lettera  il  vicario  generale,  partì  da 
Casale  alli  6  febbrajo  per  detta  abazia,  ove  giunto, 
fu  ricevuto  dal  curato  con  gli  altri  Padri,  ed  in- 
trodotto nel  monastero  ed  appartamento  inferiore, 
ove  del  P.  abate  Calchi  fu  ricevuto  con  atti  di 
stima  conveniente,  al  medesimo  P.  abate  no- 
tificò gli  ordini  che  teneva,  ed  indi  fu  servito 
d'un  lauto  pranzo.  Quindi  dopo  di  esso  si  eseguiro- 
no in  tutto  gli  ordini  della  citata  lettera,   e  ritrovò 
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la  chiesa  parrochiale  in  buon  ordine,  e  volendo 
partire,  fa  pregato  a  trattenersi  colà  dalPalbate 
sino  all'indomani. 

Finalmente  la  desiderata  convenzione  fu  segnata 
il  dì .  1 8  febbrajo  detto  anno  da  monsignor  Gen- 
tili, dopo  fattane  la  relazione  al  papa  dal  vescovo 
e  dal  P.  Buzossi,  abate  di  santa  Croce,  e  procu- 
ratore de'cisterciensi.  Il  sostanziale  di  questa  visita 
si  è,  che  l'abazia  sia  obbligata  alla  procurazione 
secondo  il  disposto  del  concilio  di  Trento,  de'con- 
cilii  provinciali,  e  legittima  consuetudine  provata 
dagli  atti  originali.  Circa  le  censure  si  riporti  l'as- 
soluzione ad  cautela-m 9  e  che  ritornato  il  vescovo 
in  diocesi,  debba  proseguire  l'interrotta  visita,  e 
debba  esser  ricevuto  coi  soliti  onori  —  Corr.  ed 
agg.  al  de  Bono  eie. 

Tenutasi  quindi  altra  radunanza  il  dì  26  delio 
mese,  il  Consiglio  deliberò  che  venga  scritto  a 
Monsignore,  che,  giacché  trovavasi  a  Roma,  si 
adopri  per  ottenere  questo  trasporto  —  In  filza  1 . 

Addì  26  gennajo  morì  il  marchese  Virginio 
Natta  del  Cerro,  d'anni  85,  portato  a  seppellire 
all'indomani  in  san  Francesco.  La  città  in  gene- 
rale ha  perduto  mollo,  perchè  era  cavaliere  di 
spirito  che  abbracciava  qualunque  impegno  (  senza 
spirito  di  ambizione  e  vanagloria  )  a  favore  dei 
cittadini,  ed  era  anche  molto  caritatevole. 
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Trovasi  sotto  la  data  del  1  febbrajo  una  lettera 
in  data  di  Roma  di  don  Pietro  Giacinto  Rondolino, 
segretario  di  monsignor  vescovo  Coconato,  nella 
quale  scrive  che  sua  Signoria  gl'impone  scrivere  al 
rettore  della  Madonnina,  D.  Pietro  Gatto,  che  per 
l'erezione  delle  due  compagnie  (  de'sacerdoti  re- 
golari e  del  Suffragio  )  se  P  intenda  col  signor 
vicario  generale  Gerolamo  Albertotti  che  ha  ordine 
di  consolarli. 

(  Addì  1 S  novembre  il  canonico  Ottaviano  Pa- 
squino, consultore  del  S.  ufficio,  succolettore  apo- 
stolico, preposto  di  san  Germano,  e  vicario  ge- 
nerale del  vescovo,  approva  l'unione  di  detta  con- 
fraternità  de'sacerdoti  secolari  in  numero  di  venti 
congregati,  ed  i  capitoli  da  loro  fatti. 

I  principali  institutori  e  più  fervorosi,  come 
da  convocati  di  detta  compagnia,  furono:  il  priore 
D.  Nazaro  Bollo,  arciprete  D.  Antonio  Maria  A- 
meglio,  ed  il  D.  Pietro  Gitta,  rettore  della  me- 
desima chiesa,  ed  altri  diecisette  —  Ex  convoc. 
ejusd.   congreg. 

II  senato  con  suo  editto  del  dì  2  marzo  in- 
giunge ai  vassalli  di  procedere  alla  nomina  dei 
podestà  e  vice,  nei  loro  feudi,  a  tenore  d'altro 
editto  del  dì  23  settembre  scorso,  per  l'osservanza 
del  quale  instava  l'avvocato  generale  Pirna  — » 
Filia  10. 

• 
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L'ili. mo  sig.  intendente  aveva  in  questo  mese 
imposta  alla  città  la  somma  di  lire  471  10  per 
le  riparazioni  delle  regie  carceri;  trovandosi  essa 
città  in  angustie,  supplicò  la  S.  R.  M,  onde  es- 
sere, attesi  gli  emergenti  di  una  generale  fal- 
lanza  dell'annata  scorsa,  e  per  le  spese  intorno 
ai  ponti,  strade,  archivii  dell'  insinuazione  etc, 
sgravati  di  tale  imposta,  e  ne  incaricò  il  conte 
Francesco  Antonio  Malpassato  Monliglio  a  dar  cor- 
so a  detta  supplica. 

Addì  28  giugno  in  Casale  fu  pubblicato  l'ag- 
giustamento tra  le  corti  di  Roma  e  di  Torino, 
con  la  provisione  della  maggior  parte  de'vesco- 
vati  vacanti.  Tra  i  molti,  il  vescovo  di  Alessandria 
Francesco  Arborio  Gaitinara,  grande  elemosiniere 
di  S.  M,  fu  translato  al  arcivescovato  di  Torino, 
e  ne  prese  il  possesso  il  dì   Ih  settembre. 

Monsignor  Gerolamo,  preposto  della  cattedrale 
di  Casale,  alla  sede  di  Vercelli. 

Al  vescovato  d'Alessandria  il  P.  Ferreri,  do- 
menicano. 

(  Di  questo  P.  Ferreri  narrasi,  che  fu  poi  fatto 
cardinale,  indi  promosso  al  vescovato  di  Vercelli, 
tutto  per  protezione  del  marchese  Ferreri  d'Or- 
mea,  che  voleva  così  ornare  il  cognome  dei  Fer- 
reri. Per  altro  fu  un  uomo  di  poco  cervello,  facile 
a  divertirsi;   perciò  ogni  poco    faceva  scappate  a 

26 
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Casale,  ed  una  volta  col  vetturino  vestilo  da  ar- 
lecchino, segno  del  suo  gran  giudicio,  fu  Pacco< 
modamento  della  questione  della  parrocchiale  delle 
Apertole  tra  Casale  e  Vercelli.  Della  prigionìa  dei 
mascherati  di  Casale  fu  in  parte  egli  la  cagione, 
credendosi   vilipeso   con   quella  ). 

Essendoché  già  sino  dal  1708  Giacomo  Bernar- 
dino Brusasco,  confratello  della  compagnia  di  san 
Pietro  apostolo,  aveva  donato  alla  medesima  una 
casa,  acciocché  facesse  fabbricare  un  più  ampio 
oratorio,  come  poi  si  fece  nel  1712,  e  nel  172o 
29  maggio  ottenuto  Y  assenso  di  fabbricare  la 
presentanea  chiesa,  perciò  in  quest'anno  il  dì  9 
luglio  si  diede  principio  alla  fabbrica  di  delta 
nuova  chiesa,  e  il  confratello  Gio,  Battista  Bra- 
vino collocò  nei  fondamenti  del  coro  la  prima 
pietra  benedetta  ,  con  sottoporvi  una  medaglia 
d'oro  coll'impronlo  de'Ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo 

Nel  173S  7  luglio  detto  Bravino  instituì  erede 
di  quasi  tutto  il  suo  patrimonio  la  suddelta  com- 
pagnia, e  con  tale  pingue  eredità  si  compì  la 
fabbrica  della  chiesa  nel  1742,  che  da  monsi- 
gnor Caravadossi  fu  poi  consacrala  il  dì  9  mag* 
gio  1745  (a). 

Nel    coro    che   serviva  di    sagrestia    della  par» 
rocehia  de!  castello  di  Casale,  dalla  parte  del  Vani 
(a)  spiano» 
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gelo,  vi  era  una  nicchia  con  piccola  statua  di  Maria 
Vergine  Immacolata,  scolpita  in  marmo  bianco  colla 
seguente  inscrizione: 

«  Fulmine  cubiculum,  in  quo  quiescebat,  inva- 
dente sub  die  octava  aprilis  currentis  anni,  con- 
tritis  muris,  incensis  mobilibus,  ipso  tamen  illeso 
ìndemneque  relieto,  in  perpetuam  beneficii  raemo- 
riam  Deiparse  Immaculatse  concepire  statuam  liane 
collocari  curavit  Antonius  Felix  Bassettus  hujus 
arcis  gubernator.   MDCCXXVII,  die  XXI  maii   ». 

Aveva  il  consiglio  in  sua  seduta  del  di  1 7  a- 
gosto  scritto  a  Roma  per  ottenere  una  scuola  di 
grammatica,  a  norma  delle  proposizioni  dei  signori 
sindaci,  i  quali  affermavano,  aver  sentilo  da  tutti 
gli  abitanti  di  Casale,  che  pel  pubblico  beneficio 
dei  poveri,  che  non  potevano  mantenere  altrove 
i  loro  figliuoli,  come  questa  scuola,  altre  volte 
era  insegnata  dai  PP.  Bernabiti  di  s.  Paolo,  e 
soppressa  da  più  anni  per  introdurvi  la  teologìa, 
e  che  essi  signori  sindaci  avevano  interpellato  su  di 
ciò  detti  PP.,  i  quali  non  trovatili  alieni,  che  detta 
scuola  fosse  di  nuovo  ristabilita,  purché  gliene 
venisse  fatta  domanda,  la  qual  cosa  era  stata  fatta. 
E  diffatti  da  una  lettera  scritta  da  Roma  dal  sig. 
Marco  Maccabei,  vicario  generale  di  essi  PP.  Ber- 
nabiti, al  sig.  conte  Bellone,  primo  sindaco,  in 
data   del  dì  23  corrente    mese,  lo   assicura,  che 
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per  concorrere  alle  premure  di  questa  città,  sarà 
rimessa  detta  scuola  di  grammatica  in  vantaggio  de' 
cittadini.  Del  che  il  consiglio  gliene  scrisse  lettera 
di  ringraziamento  —  Filza  I. 

In  occasione  dell'imminente  entrata  del  nuovo 
vescovo  Malpassuto  in  Vercelli,  il  consiglio  pretese 
contro  le  famiglie  Tizzoni,  Avogadro,  Bolgaro  ed 
Arborio,  che  la  prerogativa  di  levar  Tasta  del 
baldacchino  doveva  essere  del  medesimo  consiglio 
ad  essi  domandata,  e  che  chi  aveva  a  portarla, 
era  necessario  fosse  dell'attuai  corpo  del  consiglio, 
né  essere  facoltà  di  esse  famiglie  il  sostituire, 
ma  appartenere  al  consiglio  di  deputare,  in  man- 
canza di  uno  del  consiglio,  uno  di  altre  famiglie, 
che  secondo  V  ordine  preeminenziale  sedeva  in 
consiglio. 

Locchè  se  gli  contestò  con  produzioni  di  varie 
testimoniali  del  1577,  1579  e  1581  etc,  per 
le  quali  i  signori  delle  case  primarie  della  città, 
cioè  le  nominate  sopra,  deputarono  a  portare  il 
baldacchino.  Nò  l'enunciativa  in  altra  del  1632 
in  poi  dei  cittadini  e  decurioni  loro  data  chiude 
necessità,  che  fossero  del  consiglio,  come  per  altro 
canto  consta,  che  molti  non  erano  del  consiglio, 

Fu  quindi  trasmessa  il  dì  11  ottobre  1727 
memoria  al  segretario  di  Stato  Razani  sopra  la 
prerogativa    di  dette  quattro  famiglie,  di  portare 
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il  baldacchino  nella  festa  del  Corpus  Domini,  nell' 
ingresso  dei  vescovi  e  dei  reali  sovrani,  ed  altri 
principi  che  ivi  si  adducono.   Dal    1687  al  1690, 
pendente  le  dimora  in  Vienna  del  fu  conte  e  com- 
mendatore   Bolgaro,    portò    il    baldacchino    il   fu 
canonico  suo  fratello,  e  il  fu  abate  di  lui  figlio, 
che  senz'altro  non   erano    del   consiglio.   Ora  es- 
sendosi   pur   inteso,  che  il  consiglio,    a    pretesto 
che  il  conte  Bolgaro,  unico  di  sua  famiglia,  come 
ecclesiastico,  e  che  il  conte  Tizzoni  di  Crescentino, 
come  pupillo,  siano  impotenti  perciò  al  peso  del 
baldacchino,     né   possano    intervenire,   né    sia  in 
loro  facoltà  il  delegare,  sia  per  fare  una  sorpresa 
in  occasione  dell'imminente    ingresso,  perciò  l'a- 
bate   Riccardi,    tutore  di   essi,    diede    supplica   a 
S.  M.  per  lettera  al  sig.  comandante,  acciò  faccia 
osservare  il  solito. 

Altra  memoria  trasmessa  al  signor  presidente 
Riccardi  il  dì  27  detto  mese.  Da  convocato  del 
1473  del  consiglio,  per  la  delegazione  del  bal- 
dacchino, in  occasione  dell'ingresso  del  cardinale 
di  s.  Pietro  in  Vincola,  pretende  la  Comunità  di 
inferire  etc. 

XI  dicembre.  Convocato  della  città,  avanti  il 
sig.  cavaliere  commendatore  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  D.  Antonio  Francesco  Bussone,  colonnello 
d'infanterìa,   e  comandante  delia  città.  Riferisce  il 
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conte  Cipello,  delegato  già  nello  scorso  ottobre 
per  ottenere  le  reali  determinazioni  sopra  Y  ese- 
cuzione del  prescritto  delle  regie  constituzioni, 
per  l'intervento  del  corpo  di  città  alla  processione 
della  Natività  della  B.  V.  Maria,  purché  si  dasse 
alla  Città,  nella  chiesa  della  cattedrale,  un  posto 
fisso,  riguardo  alla  questione  delle  quattro  fa- 
miglie per  il  porto  del  baldacchino  in  allora 
imminente,  ed  ora  seguito  ingresso  di  monsignor 
vescovo  Malpassuto  in  questa  città  ed  altre  con- 
tese. Ivi  si  sono  lette  le  lettere  di  S.  R.  M.  al 
suddetio  signor  comandante  dirette,  del  dì  2  no- 
vembre, determinanti,  che  rispetto  alla  contesa 
nata  tra  la  città  ed  il  capitolo,  per  il  fatto  del  bal- 
dacchino, debba  osservarsi  quella  che  si  pratica 
nella  città  di  Torino,  fuorché  si  faccia  constare 
qualche  uso  in  contrario.  Circa  le  altre  processioni 
e  solennità  dove  intervengono  il  comandante  e 
prefetto,  vuole  si  osservi  la  lettera  del  dì  5  giu- 
gno scorso,  e  regolamento  d'ordine  di  esso  real 
senato  intorno  al  modo  con  cui  i  governatori  co- 
mandanti ,  prefetti  e  sindaci,  devono  succedere 
nelle  processioni;  di  modo,  che  non  potendo  la 
città  prendere  il  luogo  del  collegio  dei  dottori, 
che  in  oggi  è  soppresso,  possa  solo  far  disporre 
un  banco,  coperto  di  un  tappeto,  in  conformità  di 
quello  del  prefetto,  ad  esclusione  però  del  cuscino. 
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senz'armi  e  senza  inginocchiatojo,  fuori  dei  can- 
celli del  Sancta  Sanctorum,  e  sempre  dietro  la  se- 
dia del  comandante,  osservandosi  in  ogni  luogo 
la  stessa  proporzione.  Quanto  alla  differenza  tra 
la  città  e  le  quattro  famiglie...  si  osserva  il  so- 
lito, e  avendo  la  citlà  ragioni,  le  proponga  giuri- 
dicamente —  Da  un  discorso  ms.  neli'arch.  del 
conte  della  Motta. 

Nella  seduta  tenuta  dal  consiglio  il  dì  2&  di- 
cembre, i  signori  sindaci  esposero  il  disparere 
insorto  tra  di  loro  congregati  per  il  porto  del 
baldacchino  e  torchie  in  occasione  delle  proces- 
sioni colla  testa  del  santo  loro  prolettore.  Àveano 
essi  parlato  col  reverendo  capitolo  su  di  ciò,  con 
cui  si  venne  a  discutere  se  esso  baldacchino  si 
dovesse  portar  dal   clero   o  da   altri. 

Che  circa  tale  sentimento  siasi  tra  loro  sin- 
daci tenuto  discorso,  sènza  essersi  potuto  conve- 
nire, stantechè  il  conte  Belloni,  primo  sindaco, 
era  di  sentimento  che  si  dovesse  pregare  il  priore 
di  s.  Michele  per  l'invito  "dei  nobili  per  il  porto 
di  esso  baldacchino  e  torchie  nelle  suddette  pro- 
cessioni, ed  all'  incontro  il  sentimento  del  se- 
condo sindaco  era,  che  a  tal  processione  dovesse 
assistervi  il  corpo  di  città,  e  dal  medesimo  por- 
tarsi il  baldacchino  e  torchie;  e  tanto  più  in 
occasione     di    processioni    di    voto     della     città  , 
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come  era  questa,  previa  la  novena  al  santo 
loro  patrono  per  ottenere  la  sereniti  dell'aria, 
essendo  già  molto  tempo  che  pioveva;  e  trattan- 
dosi anche  di  divozione  promessa  dalla  città,  pa- 
revagli  cosa  incongrua  il  passare  ufficio  a  persone 
terze  per  eseguire  detta  funzione. 

Sopra  tali  discrepanze  di  parere,  essersi  tra 
loro  sindaci  presa  l'intelligenza,  cioè  il  tempe- 
ramento, che  per  evitare  tale  difficoltà  insorta 
per  questo,  si  dovesse  richiedere  il  capitolo  onde 
invitasse  il  clero  al  porto  di  detto  baldacchino  e 
torchie;  ma  tale  temperamento  non  aver  avuto  j 
alcun  effetto,  perchè  i  signori  nobili  pressentendo 
tale  discrepanza,  vollero  nel  primo  giorno  di  detta 
novena  intervenire  a  detta  processione  e  funzione, 
e  portare  il  badacchino  e  torchie;  al  che  essi 
signori  sindaci  non  hanno  potuto  né  dovuto  ostare, 
attesoché  prima  di  essa  funzione  loro  era  stato  da 
S.  E.  il  marchese  governatore  inviato  ordine  di 
non  dover  far  niente  né  direttamente  né  indiret- 
tamente su  ciò,  salve  'però  le  ragioni  a  detto 
corpo  di  città  competenti  in  tale  proposito,  da 
dedursi  avanti  chi  esso  stimerà,  e  al  caso  più  e- 
spediente  e  proficuo. 

Pertanto  essi  sindaci  notificano  al  consiglio  quanto 
è  seguito,  acciocché,  fatte  le  dovute  e  più  mature 
considerazioni,  si  deliberi,  e  come  meglio  stime- 
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rassi  conveniente,  all'esigenza    del  caso,  massime 
per  funzioni  ordinate  dal  corpo  di  città. 

Il  che  udito  dai  signori  congregati,  presero 
tempo  a  definire  tal  cosa  ad  altra  adunanza. 

Furono  quindi  estratti  a  sorte,  come  negl'anni 
passati,  i  quattro  consiglieri,  due  per  classe,  e  fu- 
rono estratti  il  marchese  Ardizzoni  e  il  marchese 
Carlo  Gozani,  l'avvocato  Giuseppe  Rivalta,  e  Pietro 
Audifredi,  e  furono  rimpiazzati  dal  signor  conte 
Federico  Calori  Balliano,  Marchese  Ottaviano  Fas- 
sati,  Antonio  Barbotti,  e  Pietro  Giacomo  Audi- 
fredi. 

In  quest'anno  la  città  fece  acquisto  della  vec- 
chia chiesa  di  s.  Pietro,  per  mettere  V  archivio 
dell'insinuazione. 

Ritirò  anche  la  città  un  sussidio  dalla  regia 
tesorerìa  di  lire  1500  per  far  fronte  alle  spese. 
Filza  I. 

1728.  Furono  eletti  a  sindaci  di  quest'anno 
il  marchese  Anastasio  Busca  e  V  avvocato  Gio. 
Battista  Porta.  I  provveditori  furono  il  conte  Fa- 
cello  Avellano  e  il  conte  Federico  Callori  Balliano. 

Fu  nominato  giudice  di  Casale  per  regie  pa- 
tenti l'avvocato  Mordiglia,  in  data  del  dì  27  di- 
cembre, e  il  dì  S  del  corrente  geonajo  ne  prese 
il  giuramento  nelle  mani  di  3.  E.  il  conte  La- 
scaris,   primo  presidente  del  senato  di  Casale. 
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II  dì  15  fu  dal  consiglio   ripigliata    la    discus- 
sione   interinata    nelP  ullimo    consiglio    scorso   di- 
cembre, circa  il  porto  del  baldacchino  e  torchie 
nelle  funzioni  di    città.    Il  che   uditosi,   e  Ietto  il 
convocato,  si  opposero  alcuni  della  prima  classe, 
cioè  il  marchese  Scozia,  conte  Balliano,  conte  Pico 
Pastrone,  conte  Avellani,    conte    Calori    Balliano, 
conte    Nemours   e    marchese    Passati,    asserendo, 
non    essere    questo  di  pubblico    benefizio,  e  che 
si  trattava  di  una  prerogativa  già    appoggiata  ad 
un  terzo,  con  titolo  e  possesso  iinmemoriabile  e 
continuato.  Al   che  si    sono    pero    mostrati  indif- 
ferenti il  marchese  Anastasio  Busca,  primo  sindaco, 
e  il  conte  Galvagno,  asserendo  non  aver   alcuna 
cognizione  ne  visione    del    suddetto    titolo.  E  ri- 
spetto ai  signori  della   seconda    classe,   eccettuati 
il  sig.  Satvago,    che    si  mostrò  indifferente,  e  il 
sig.    Barbotti,  il    quale  disse  che    quando   le  ra- 
gioni debbano  competere  alla  città,  volontieri  vi 
concorreva,    gli    altri   poi,   cioè  l'avvocato    Porta 
secondo  sindaco,  Pietro  Francia,  avvocato  Honorat, 
sig.  Chiesa,  tenente  Sacchi,  avvocato  Sterzi,  me- 
dico Verri  e  l'Audifredi,   furono    tutti  di   parere, 
doversi  sopra  tal  particolare  umiliare   un  raccorso 
a  S.   S.   R.  M,   a  nome  del  corpo  di  città,  accio- 
chè  dalla  S.  S.  M.  venga  dichiarato  e  comandato 
se  in  occasione    della  proposta  funzione  ed  altre 
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che  si  potessero  fare,  debba  spettare  al  corpo 
civico  il  porto  del  baldacchino  e  torchie;  e  nel  sen- 
timento di  tal  raccorso  concorrendovi  otto  indi- 
vidui per  l'affermativa,  e  sette  per  la  negativa,  si 
deliberi  che  si  faccia  tal  raccorso  a  nome  pubblico 
dalli  suddetti  otto  consiglieri,  anche  dissenzienti  gli 
altri  sette,  protestando  che  detto  raccorso  si  faccia 
a  spese  loro,  e  non  del  pubblico;  a  qual  effetto 
gli  otto  consiglieri  della  seconda  classe  danno  la 
facoltà  al  loro  sindaco  di  fare  distendere  tale 
raccorso  a  S.  M,  e  il  medesimo  trasmettere  a 
Torino  per  supplicarne  dalle  regie  determinazioni; 
al  che  sempre  contradirono  i  signori  della  prima 
classe,  protestando  non  essere  essi  i  due  terzi  del 
consiglio. 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  10  febbrajo,  in 
Casale,  e  sottoscritte  Pietro  Giuseppe  Ostallo,  al- 
cune memorie,  o  proposizioni  fatte  al  conte  di 
san  Laurent,  intendente  generale  delle  gabelle  di 
S.  M.  per  il  regolamento  dell'azienda  di  oltre  Ta- 
naro;  in   esse 

Propone  circa  l'appalto  de'  corami  della  città 
di  Nizza  Aqui,  e  Moncalvo,  che  il  bollo  dovesse 
restare  come  avanti  in  potere  dei  rispettivi  rego- 
latori,  e    non  d'altri. 

Si  è  riconosciuto  molte  Comunità  non  aver 
uso   di  formare    quinlerneUi  per   la  distribuzione 
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del  sale,  onde  esser  necessario  che  all'ufficio  dell* 
Intendenza   rinnovi    l'ordine. 

La  posta  di  Belforte  resta  senza  soggetto  con- 
corrente, onde  si  dovria  ridurvi  all'agio  del  SO 
per  °/0,  essendo  luogo  importante,  circondato  dal 
Genovesato  e  terre  imperiali.  Viene  fatta  propo- 
sizione, che  ove  fosse  ridotto  il  dacito  del  vino 
che  transita  da  Tagliolo  al  Genovesato,  dalle  lire 
2  16  6  a  soli  soldi  16  per  botallo,  i  cavallanti 
avrebbero  volontieri  presa  questa  strada  di  Monfer- 
rato, essendo  più  breve  e    facile. 

Il  postiero  della  pedaggerìa  è  poco  attivo,  do- 
vendo col  braccio  militare  colà,  postato  sotto  un 
capitano,  oppure  avvisando  in  Capriata  il  capitano 
Dentai,  ed  ufficiali  del  reggimento  da  Portes,  e 
star  sugli  sfrosi  che  ivi  passano,  massime  venendo 
dal  Cairo  in   Ovada. 

1  mulattieri  fanno  proposizioni  di  ribasso  di 
gabelle,  che  andando  da  Nove  a  Savona  non 
passeranno  più  sul  Genovesato,  cioè  per  Voltag- 
gio, cabane  di  Marcarole,  campo  a  Sussello;  ma 
per  il  Monferrato,  prendendo  la  bolla  a  Capriata, 
venendo  da  Novi;  o  a  Ponte-Ivrea,  provenendo  da 
Savona,  prima  posta;  e  così  accorderanno  il  viag- 
gio disastroso  di  tre  giorni. 

Dimostra  quindi  i  diversi  abusi  nel  levare  le 
bolle  in  diverse  terre  e  poste  del  Monferrato  per 
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l'estrazione  del  vino  verso    il  Piemonte  e   Geno- 
vesato    in   danno    dei   diritti   del   dacito   del   Pie- 
monte —  Apud  L   C.    Barzizam. 

Nella  seduta  consolare  del  dì  17  febbraio  i 
signori  sindaci  hanno  riferto  e  riferiscono,  essersi 
dalla  Ragioneria  tenutasi  nel  giorno  del  dì  20 
gennajo  scorso  esposto,  che  qualmente  alle  rei- 
terate instanze  fatte  da  S.  E.  il  marchese  di 
Castagnole  governatore  di  Casale  al  signor  mar- 
chese Busca,  primo  sindaco,  onde  prendesse  in- 
formazione e  cognizione  precisa  sopra  il  sito  e 
luogo  in  cui  si  ritrovasse  anticamente  il  banco 
della  Città  nella  chiesa  cattedrale,  ed  ove  si  por- 
tavano e  sedevano  in  occasione  di  pubbliche  fun- 
zioni i  sindaci  e  consiglieri  di  città,  aver  egli  per- 
tanto fatte  le  più  minute  indagini,  e  fatto  porre 
in  iscritto  un'asserzione  del  dottor  Tullio  Cerruti, 
morto  nell'anno  1727,  d'anni  84,  la  quale  attesta 
che  esso  sito  e  banco  doveva  esistere  ove  vi  è  la 
cappella  delle  reliquie,  ossia  di  san  Francesco  Sa- 
verio, in  faccia  alla  tribuna  dei  sovrani.  E  nello 
stesso  tempo  aver  avuto  altre  tradizioni,  che  pose 
pure  in  iscritto,  che  la  chiesa  di  santa  Croce 
de'  PP.  Agostiniani  fosse  la  chiesa  della  Comu- 
nità  e  corpo  di  città,  e  questo  ricavarsi  da  molte 
memorie  ritrovate  nell'archivio  di  detto  convento; 
cioè  nello  slato  del   convento  di  santa  Croce  sino 
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all'anno  1681,  raccolte  dagli  instrooienti  da    fra 
Fulgenzio  Àlghisi.  Da  instromento  del  notajo  Gior- 
dano  Rolioni,   in    pergamena,  in  cui  vi  è  scritto 
1242    —    Comunitas    Casalis    concedit    Umiliatisi! 
posse  se  dilatare  fabbricando  super  murimi  ipsius  I 
juris,   ubi  mine  est  hic  coventus  —  (  Infatti  si  ve- 1 
dono  ancora  nei  sotteranei  le  antiche  vestiaria  delle 
dette  mura  ).   E  quindi  avendo  letto  in  detta  rag- 
gionerìa  dette  memorie,  per  averne  il  loro  parere 
se  si  potessero  rimettere  a  detta  S.  E,  fu  delibe- 
beralo  di  farne  estrarre  copia  in  prima,  e  poi  ri- 
metterla —  Filza   I. 

Nella  stessa  adunanza  si  ripigliò  l'affare  del 
baldacchino,  e  V  avvocato  Porto,  secondo  sin- 
daco, dopo  aver  espose  1'  operalo  sotto  il  dì 
17  febbrajo  scorso,  disse  esser  stato  chiamato 
da  S.  E.  il  conte  Lascaris,  primo  presidente 
del  senato,  il  quale  avevagli  notificato,  aver  a- 
vuto  ordine  da  S.  M.  di  sentire  eslragiudizial- 
mente  le  parti  intorno  a  questa  vertenza.  Che 
però  stima  necessario  vengano  deputate  persone 
per  potere  a  nome  della  città  dare  a  della  S.  E. 
quelle  informazioni  di  ragione  che  possono  com- 
petere alla  città  in  tal  proposito. 

II  che  udito  i  sindaci  della  prima  classe,  stati 
già  nel  precedente  convocato  dissenzienti  al  rac- 
corso,  uditamente  ad  essi  il  marchese  Natta  d'Ai- 
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fiano,  assente  però  il  conte  Pico  Pastrone,  hanno 
dichiarato,   che  siccome    nel    succitato    convocato 
erano  stati   dissenzienti,    come    cosa  non  risguar- 
dante    né    appartenente  alle    città    e   al    pubblico 
vantaggio,    così    relativamente    si    dichiarano    dis- 
senzienti di  concorrere  alla  deputazione  in  tale  pro- 
posito, da  farsi  a  nome  del  consiglio,  come  con- 
traria alle  ragioni  del  terzo,   e  per  le  ragioni  già 
altre  volte  addotte,  alle  quali  in  tutto  e  per  tutto 
riferiscono  ed  ineriscono   con    la    medesima    pro- 
testa in  esso  convocato  espressa.  Due  però  della 
loro  classe,  il  marchese  Buzen  primo  sindaco  ed 
il  conte  Calvagno,  si  mostrarono  però  indifferenti 
circa  il  far  detta  deputazione.    In    vista    pertanto 
che  il  parere  era  di  maggiori  voti   per  tale    de- 
putazione,  fu  deliberato,   che  si  debbano   dare  a 
dette  S.   E,   le  richieste  informazioni,    deputando 
e  nominando  a   questo    effetto    il    sig.    avvocato 
Porto,  secondo  sindaco,  e  l'avvocato  Honorat,  con- 
sigliere,  i  quali    si    compiaceranno    far   sapere    a 
detta  S.  E.   tale  loro  deputazione,   onde  potergli 
dare    queste    informazioni    ogni    qual    volta    ver- 
ranno comandati. 

Addì  29  aprile  monsignor  Coconato  con  sua 
lettera  notifica  al  corpo  di  città  la  sua  translazione 
al  vescovato  d'Ozimo,  e  con  amorevoli  espressioni 
accerta,  che  scbben  lontano,   non  tralascerà  cosa 


alcuna  a  vantaggio  della  sua  patria,  e  di  servirla 
in  ogni  occorrenza.  Alla  qual  lettera,  contro  ogni 
dovere  di  riverenza,  i  sindaci  non  hanno  fatto  ri- 
sposta, così  consigliati  da  S.  E.  il  governatore, 
al  quale  avevano  chiesto  il  di  lui  parere,  ponen- 
dogli solt'occhio,  clie  essendo  esso  Monsignore 
privo  della  grazia  di  S.  M,  non  era  bene  che  i 
suoi  sudditi  conservassero  più  con  esso  alcuna 
corrispondenza. 

Vacata  in  tal  modo  la  chiesa  di  Casale,  S.  M. 
per  mezzo  del  suo  ministro  degli  affari  Interni 
propose  a  S.  S.  tre  soggetti,  uno  dei  quali  de- 
siderava fosse  eletto  ed  approvato.  Il  primo  era 
il  Padre  Pietro  Gerolamo  Caravadossi  domenicano, 
soggetto,  nel  quale  concorrevano  tutti  i  meriti 
desiderabili.  Il  secondo,  il  sacerdote  Gio.  Battista 
Àmosso,  della  compagnia  della  Missione,  della 
cui  pietà  ,  dottrina  ed  ottimi  costumi,  danno 
piena  certezza  della  sua  virtù.  11  terzo  è  il  P. 
Gioanni  Francesco  Palandello  dei  minori  conven-j 
tuali  di  san  Francesco,  soggetto  di  merito  sin- 
golare, che  nell'esercizio  del  provincialato  di  sua 
religione  diede  saggio  di  un  ottimo  governo.  Si] 
restrinse  però  al  suddetto  Padre  Caravadossi  con 
ogni  premura,  confidando  nella  paterna  affe- 
zione di  S.  S.  che  le  sue  brame  sarebbero  state 
appagate. 
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Mentre  ritrc-vavasi  ancora  a   Roma   monsignor 
Goconato,  notificò,  che  per  togliere  alcune  false  di- 
serie  sparse  sul  finimento  della  causa  del  preposto 
iì  Moncestino  colla  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio,   si    manda    il    decreto,    nel  quale    vi   è  la 
clausula  —  Reverenler  se  sistere    teneatur  coram 
eodem  episcopo  in  urbe  casalcnsi,  ut  ab  eo  pa- 
ternas  monitiones,  et  alise  quaecumque  praecepta 
etc.  —  Dal  che  si  può  comprendere,  essere  ancora 
il  suddetto  parroco  soggetto  a  quella,  o  qualche 
altra  emenda,  quando  non  pratica    quella    filiale 
e  riverente  rassegnazione  verso  il  superiore,  or- 
dinata specialmente  dalla  Sacra  Congregazione. 

Monsignor  vescovo  suddetto  sotto  la    data    del 
dì  20  marzo  spedì  lettera  pastorale  da  Roma,  la 
quale  fu  l'ultima,  diretta    ai  parrochi  della  città 
e  diocesi,  nella  quale  scrive  —  Che  essendo  al- 
loggiato in  Roma,  a  san  Marcello,  ad  imitazione 
d^quel  santo  che  detenuto  ivi  in  carcere,  e  per 
conseguenza  impedito  nella  visita  della  sua  parroc- 
chia in  persona,  li  visitava  per  via  di  lettere,  come 
mezzo  più  espediente  e  più  adattato  alle  presenti 
circostanze,    delegando    le    coscienze    di    ciascuno 
a  far  la  visita  de'proprii  dipartimenti;  ed  affinchè 
abbiano  uno  stimolo  di    fare    una    tal    visita   con 
diligenza,  li  avvisa,  che   primachè  passi  la  bella 
stagione  dell'imminente  primavera  avrebbe  man- 
e  27 
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dato  a  far  tale  visita  o  il  teologo  Pasquini,  c 
qualche  altro:  era  questa  senza  spese  e  forma- 
lità di  visita.  Indi  loro  va  rammentando  tutte  le 
cose  sulle  quali  devono  esaminarsi,  e  conchiude 
col  detto  dell'apostolo  ai  Corinti  —  Tamquam  fiiiis 
dico:  non  angustiamini,  in  nobis  cor  nostrum  di- 
latatum  est,  diiatamini  et  vos. 

Con  lettera  poi  del  dì  27  aprile  si  notifica  la 
traslazione  sua  al  vescovato  d'Ozimo  e  l'elezione 
del  canonico  Pasquini  in  vicario  capitolare,  falla  il 
dì  16  detto  mese  —  Ann.  e  corr.  al  de  Borio  di 
monsignor  Chiesa. 

S.  S.  volendo  aderire  alle  giuste  brame  del 
re- Vittorio  Amedeo  nominò  al  vescovato  di  Casale' 
il  P.  D.  Pietro  Gerolamo  Caravadossi  a  vescovo! 
di  Casale,  e  gli  spedì  le  bolle  il  dì  10  maggio 
corrente  anno.  Esso  Monsignore  ottenne  un  breve 
sotto  la  stessa  data  per  prendere  il  possesso  pri- 
ma della  spedizione  di  esse  bolle.  Qual  possesso 
poi  fu  preso  il  dì  20  maggio  dal  marchese  ca- 
nonico Malpassuti,  delegato  con  lettere  da  detto  | 
monsignor  Caravadossi. 

Sentita  i  sindaci  e  consiglio  la  nomina  di  mon* 
signor  Caravadossi,  scrissero  subito  alia  E.  S.  il 
conte  Bleilarede  per  avere  il  suo  parere  sul  cenV 
moniaìe  da  osservarsi  in  queste  occasioni.  Quindi 
i  sindaci  uella  seduta  de!  dì  18  maggio  presei». 
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tarono  la  lettera  di  risposta  di  detta  S.  E,  nella 
quale  si  degna  notificarli  aver  esso   riferta  la  di 
loro  lettera  a  S.   M,  e  che  a  riguardo   del    sur- 
riferito cerimoniale    erasi    detta    S.    M.    degnato 
di  rispondere,  che  non  potendosi  ricavare   quale 
sia  stato  1'  uso  osservato  per  l'addietro  in    simili 
occorrenze,  ma  per  altro  essendo  conveniente,  che 
detto  prelato  sia  al  suo  arrivo  ricevuto  con  qual- 
che pubblica    dimostrazione,    possa    questa    città 
prendere  esempio  da  quella  di    Vercelli.    Quindi 
il  marchese  Busca,  primo  sindaco,  aggiunse  aver 
creduto   di    suo    dovere    il    comunicare    la   detta 
lettera  a  S.  E.  il  marchese  governatore,  in  alto 
di  rispetto,  e  come  questi  era  stato  il  primo  che 
aveva  suggerito  alla  città  di  provvedere  a  questo 
ricevimento,  e  massime  che  discorrevasi  aver  detta 
S.   E.   avuti  ordini  dalla  corte  più  diffusi,  toccanti 
diversi  particolari  da  osservarsi  in  detta  funzione, 
avere  perciò  esso  sindaco  supplicato  detta   S.  E. 
voler  compiacersi  di  notificare  le    medesime  per 
norma  della  città,    ed   aver  avuto    la    risposta  di 
non  tener  ordine  alcuno   da    comunicare  al  con- 
siglio risguardante  tale  funzione. 

Il  che  udito  i  consiglieri  della  seconda  classe, 
eccitarono  il  dubbio,  se  la  prescritta  uniformità 
circa  la  funzione  esposta  si  debba  intendere  com- 
prensivamente anche  al  porto  delle  aste  del  bai- 
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dacchino;  al  che  i  consiglieri  della  prima  classe 
risposero,  che  il  senso  della  lettera  essendo  uni- 
versale e  preciso,  credono  non  essere  perciò  in 
caso  di  darvi  veruna  interpretazione  e  limitazio- 
ne. Restò  anche  su  questo  particolare,  come  lo  è 
stato  per  tutto  il  corso  di  questa  vertenza,  indif- 
ferente il  marchese  Busca  primo  sindaco;  ed  all'in- 
contro quegli  della  seconda  classe  risposero,  che 
militando  ragioni  particolari  per  Vercelli  circa  la 
delazione  del  baldacchino,  in  occasione  d'ingresso 
de'vescovi,  stimavano  perciò  che  la  suddetta  let- 
tera non  possa  in  questo  particolare  contenere 
una  precisa  determinazione,  ma  bensì  esservi 
luogo  a  poter  supplicare  la  S.  R.  M.  acciocché 
si  degni  la  medesima  dichiarare,  se  sia  sua  men- 
te, che  detto  baldacchino  si  debba  portare  da 
questo  corpo  di  città,  oppure  dalle  famiglie  no- 
bili che  si  pretendono  in  possesso.  Si  è  perciò 
deliberato  da  detti  signori  di  prima  classe,  esser 
superfluo  ogni  raccorso,  ma  bensì  doversi  ese- 
guire in  tutto  e  per  tutto  la  lettera,  e  in  con- 
seguenza anche  circa  il  possesso  delle  aste  del 
baldacchino  dalle  suddette  famiglie  nobili,  già  in 
possesso  di  ciò  da  tempo  immemorabile.  Ma  quelli 
della  seconda  classe  deliberarono  di  doversi  dare 
tale  raccorso  a  S.  R.  M,  per  addurre  i  motivi 
per  cui  in  questa^  parte  non  possa  il  praticato  a 
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Vercelli  adattarsi  a  Casale;  e  a  tale  effetto  essi 
deputarono  l'avvocato  Porta,  secondo  sindaco,  per 
distendere  detta  supplica,  ed  anche  per  trasmet- 
terla, eziandio  per  espresso,  quando  faccia  bisogno, 
a  Torino,  con  darsi  dallo  stesso  avvocato  Porta 
le  opportune  incumbenze  a  chi  giudicherà  meglio, 
acciocché  detta  supplica  o  rappresentanza  venga 
umiliata  a  S.   M. 

Inoltre  essendo  stato  rilevato  da  qualche  con- 
sigliere, non  esser  composto  il  consiglio  ordinario 
di  Vercelli,  quando  per  altro  quello  di  Casale  è 
di  venti,  se  si  dovranno  deputare  quattro  o  sei 
per  intervenire  unitamente  a  detta  funzione,  e 
non  già  tutto  il  corpo,  è  stato  deliberato  su  que- 
sto proposito  di  doversi  sentire  il  sentimento  del 
sig.  Intendente  generale  Petiti. 

Successivamente  essendo  stato  dai  signori  sin- 
daci proposte  varie  cose  toccanti  principalmente 
detta  funzione,  cioè  di  prendere  le  debite  infor- 
mazioni del  praticato  in  Vercelli  in  primo  luogo; 
secondo  per  la  compera  di  un  baldacchino;  e  in 
terzo  luogo  per  avere  un  sito  provisionalmente 
in  duomo  per  detta  funzione,  è  stato  determinalo 
circa  il  primo,  che  i  signori  marchesi  Passati  ed 
il  sig.  avvocato  Honorat  si  compiacciano  prendere 
tutte  quelle  informazioni  possibili  del  praticato  in 
Vercelli,   e  quindi  riferirne  in   ragionerìa  per  pò- 


liti 

ter  formare  le  dovute  provisioni.  Quanto  al  se- 
condo, restano  deputati  i  signori  sindaci  onde 
diano  gli  ordini  per  la  costruzione  o  compera 
di  un  baldacchino,  come  quello  di  Vercelli,  e 
circa  della  slessa  spesa.  E  in  quanto  al  terzo,  è 
stato  commesso  alli  stessi  sindaci,  che  avuto  prima 
colloquio  col  sig.  Intendente  generale,  ne  passino 
richieste  al  reverendissimo  capitolo  per  ottener 
un  convenevole  posto. 

Monsignor  vescovo  Caravadossi  inviò  lettera  al 
consiglio,  notificandogli  la  sua  elezione  al  vescovato 
di  Casale,  alla  quale  il  consiglio  deputò  il  mar- 
chese Scozia  e  1'  avvocato  Giuseppe  Rivalta  a 
rispondergli  con  quei  sensi  di  stima  e  rispetto 
convenienti. 

Ecco  la  lettera  del  vescovo. 

a  La  Maestà  del  re  nostro  signore  si  è  degnato 
di  propormi  al  governo  di  questa  chiesa,  e  Sua 
Santità  si  è  compiaciuto  jer  l'altro  di  confermarne 
la  nomina  nel  concistoro  tenuto.  Stimo  obbligo 
della  mia  attenzione  di  tenerne  le  SS.  LL.  Ill.me 
intese,  con  piena  fiducia  che  si  compiaceranno 
gradire  V  annunzio  che  mi  do  V  onore  di  portar- 
gliene, e  rimarranno  persuase  ad  un  tempo  della 
mia  singolare  premura  per  incontrare  in  ogni  oc- 
correnza le  occasioni  di  scriverle,  ed  autenticarle 
cogl'effetti  quella  rispettosa  osservanza,  colia  quale 
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;arò  sempre  —  Roma  il    12    maggio    1728  — - 
Pietro  Gerolamo  vescovo   ». 

In  vista  del  che  il  corpo  di  città    cosi    rispose 
per  mezzo  del  suo  deputato  marchese  Scozia. 

«   Con  tutta  !a  possibile    venerazione    ha  rice- 
vuto   oggi    questo    corpo  di    ci  Uà  il  compitissimo 
foglio  del  dì   12   corrente,  con  cui  si  è  ftionsignor 
illustrissimo  e  reverendissimo    degnato  di  annun- 
ciare al   medesimo    la    sua    promozione   a  questo 
vescovato;  e  siccome   ne  ha  sentito  vivissimo  con- 
tento,  così  ci  ha  conferlo  l'onore  di  portargliene 
a  nome  dello   stesso   corpo    di    città  i  più    divoti 
ringraziamenti.    Quanto    possiamo    dire    a    V.    S. 
illustrissima  e  reverendissima  si  è,   che  il  famoso 
grido  del  di    lei    eminente    merito,    essendo    già 
noto  non  meno  a  questo  corpo  che  alla  città  tutta, 
così  sospira  ognuno  di  ammirare  da  vicino  quelle 
rare  qualità  che  lo  adornano  e  che  lo  fanno  am- 
mirare   da  lontano.    Piacesse  a  Dio  di  consolarci 
con  una  pronta  di  lui  venuta;  e  mentre  gli  umiliamo 
i  comuni  rispetti,  abbiamo  l'onore  di  aggiungergli 
anche  i  propri  —  Casale  il  dì  50  maggio  —  Mar- 
chese Scozia  ed  avvocato  Rivalla   ». 

Nella  stessa  seduta  del  dì  29  maggio  i  signori 
marchese  Fassati  e  avvocato  Honorat  riferirono 
l'informazione  presa  a  Vercelli  circa  1'  ingresso 
dei  vescovi;   e  per    quello    riguarda    l'incontro  a 
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faccia  deputazione  ai  sindaci  ed  a  quattro    consin 
glieri,   due  per  classe,   coi  signori  segretario,  ar- 
chivista, tesoriere,  col  sèguito  dei  due  trombetta 
e  servienti,    secondo  il  modo    ed  ordine  prefisso 
per  tali  incontri  e  accompagnamenti  di  detto  pre- 
lato.  Perlocchè  sono  stati  pregati  essi  signori  sin- 
daci,  ed  eletti  quattro  consiglieri  a  compire  detta 
funzione  a  nome   di    tutto  il  Corpo,    con    facoltà 
ad  essi  consiglieri  di  sostituire   altri   suoi  collega 
in  caso  d'impedimento;   e  circa  la  spesa  del  bal- 
dacchino ed  altre  necessarie,  furono  delegati  essi 
sindaci  di  far  quella  eseguire  sino  alla  somma  di 
lire   600    circa;  e    qualora    ne    abbisognasse   una 
maggiore,  di   parteciparne  alla    ragionerìa,   acciò 
questa  deliberi. 

Si  tenne  ordinanza  consulare  il  dì  25  giugno, 
nella  quale  il  marchese  Busca,  primo  sindaco,  no- 
tificò qualmente  ieri  S.  E.  il  conte  Lascaris,  primo 
presidente,  si  era    compiaciuto  manifestare  la  di- 
mostrazione di  S.  S.   R.  M,  concernente  il  porto 
del  baldacchino  in  occasione  dell'ingresso  del  ve- 1 
scovo,   il  quale  (  trattandosi  di  funzioni  che  spettai 
principalmente  alla  città  )  si  è  portato  dai  soggetti! 
facenti  parte  del  consiglio,   e  da  questo  deputali.  I 
Che  S.  M.   intende  sia  senza  pregiudizio  di  quelle  I 
ragioni  per  differenti  risoluzioni  che  per  altre  volte  I 
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essere  competenti. 

Il  che  sentito,  si  elessero  tosto  i  sei  consiglieri, 
compresi  i  sindaci. 

Monsignor  Pietro  Gerolamo  Caravadossi  essendo 
stato  provveduto  del  vescovato  di  Casale  per  bolle 
pontificie  del  dì  10  maggio,  emanate  sulla  lettera 
di  nomina  regia  del  dì  ìk  aprile,  presenta  questa 
all'  eccellentissimo  senato ,  e  supplica  di  conce- 
dergliene Yexequatur.  Le  quali  cose  presentate  al- 
l'avvocato generale  fiscale  il  dì  28  giugno,  questi 
non  dissentì  permettersi  l'esecuzione  delle  sovra 
accennate  bolle  pontificie,  conche  monsignor  ve- 
scovo ricorrente  presti  alla  M.  S.  il  dovuto  giu- 
ramento. (  Questo  fu  solamente  prestato  in  mano 
di  S.  M.  il  dì  2  dicembre  1750,  e  questo  fu  so- 
lamente sottoscritto  dal  marchese  d'Ormea,  senza 
testimoni  e  senza  sottoscrizione  del  vescovo.   ) 

Nello  stesso  giorno  S.  E.  il  conte  Lascaris 
concesse  a  detto  Monsignore  V  esecuzione  delle 
sovrannunciate  bolle. 

Il  dì  11  luglio,  monsignor  vescovo  Caravadossi 
fece  il  suo  pubblico  e  solenne  ingresso,  e  il  sig. 
conte  Pico  ne  fece  l'orazione  (  Trovasi  nell'arch. 
vescovile  le  memorie  di  quest'entrata,  colla  rac- 
colta delle  poesìe  e  dedica  del  marchese  Ottaviano 
Fassati  ). 
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Àbbenchè  questo  vescovo  non  abbia  avuta 
affari  e  dispute  di  grande  conseguenza  come  il 
suo  antecessore,  pure  nel  suo  governo  vi  sono 
certe  cose  che  ancora  meritano  essere  tenute  in 
conto  e  da  sapersi.  Mancano  pure  varie  memorie, 
onde  certi  fatti  non  possono  spiegarsi.  Pure  io  Io 
farò  colle  poche  che  posseggo,  e  colla  maggiore 
chiarezza  possibile,  cominciando  dalle  cose  che 
riguardano  l'ecclesiastica  giurisdizione. 

Avendo  il  vescovo  ricevuto  il  concordato  fatto 
da  S.  M.  col  pontefice  Benedetto  XIII,  scrive  al 
re  per  assicurarlo  della  sua  attenzione  nell'osser- 
varlo,  ed  in  tale  occasione  supplica  S.  M.  di 
permettere  il  ritorno  a  Casale  al  conte  Vidua.  S. 
M.  con  suo  regio  viglietto  risponde  una  cor- 
tese lettera  in  data  del  dì  27  luglio  corrente 
anno,  e  permette  il  ritorno  al  detto  conte  Vidua. 

Questo  conte  Vidua  era  altre  volte  senatore  di 
questo  nostro  senato,  celebre  criminalista.  Essendo 
rimasto  vedovo,  prese  l'abito  ecclesiastico,  e  fu 
ordinato  sacerdote,  ed  ottenne  un  canonicato  in 
cattedrale;  e  supponendosi  che  il  vescovo  Radicati 
volesse  farlo  suo  vicario  generale,  e  per  altri  giusti 
motivi,  il  re  Vittorio  lo  rilegò  fuori  di  Slato.  Con 
il  figlio  di  questo  conte  il  vescovo  maritò  una 
sua  nipote,    e  lo  fece  suo  provicario  generale. 

Con  altro  viglietto  di  detto  giorno  S.  M.  con- 
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:ede  il  braccio  secolare  da  lui  domandato  per 
ettere,  e  ne  dà  l'ordine  al  magistrato  al  presente 
lopo  la  nolificanza  purché  lo  domandi  in  voce  al 
•e  che  lo  concede,  e  poi  nelle  particolari  cose 
li  rispettivi  magistrati  e  giudici. 

Avendo  il  vescovo    scritto  a  S.  M.  sopra  certo 
mggerimento  datogli  dall'avvocato  fiscale  generale 
ntorno  alla  visita  dei  luoghi,   il  re  sotto  il  dì  25 
agosto  stesso  anno  gli  risponde,  che  l'insinuazione 
fattagli   dal    detto    avvocato    fiscale    generale    era 
Lato  uno   sbaglio    contro   il    disposto    dell'ordine 
diretto  al  senato  sotto  il  dì  5   corrente,  che  por- 
tava di  comunicargli  una  memoria  già  intesa  con 
l'arcivescovo  di  Torino,   da  lui  e  dagli  altri  pre- 
lati eseguita,   la  quale  non    ostante    porta    avere 
il  vescovo  la  facoltà  di  osservare  ed  informarsi  an- 
che con  l'ispezione  dei  conti,  se  siano  fedelmente 
amministrali  i  redditi;   e  riconoscendovi  abusi,   di 
ipaternamente  ammonirli,   e  se  ciò  non  basta  par- 
teciparlo ai  magistrati,    senza    entrare  a  decidere 
sovra  i  conti. 

Essendosi  nel  concordato  stabilito,  che  i  vescovi 
forestieri  deputino  un  vicario  generale  negli  Stati 
di  S.  M,  ed  avendo  l'arcivescovo  di  Milano  due 
terre  vicino  a  Casale,  cioè  Frassineto  da  Po  e 
Valmacca,  il  cardinale  Erba,  arcivescovo  di  Milano, 
fece  le  patenti  di  commissione  a!  nostro  vescovo, 
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il  quale  ne  diede  parte  alla  corte;  e  il  conte  Mel- 
larede,  allora  primo    segretario    di   Stato  per  gli 
affari  interni,  sotto  il  dì  17  settembre  gli  scrisse, 
gradire  S.   M.   che  egli  accettasse  di  esser  vicario 
generale  dal  detto  arcivescovo  per  dette  terre,  e 
si  rimandino  le  commissioni.    Conviene   che   siasi 
poi  cambiata  opinione,  e  siasi    fatto    scrivere    da 
lui  una  lettera  al  re,  il  quale  con  suo  regio  vi- 
glietto  del  i  8  ottobre  approvava  il  suo  sentimen- 
to,  cioè  che  la  qualità  di  delegato  non  convenga; 
al  vescovo,  e  che  questa    formalità  sia  contro    il] 
concordato,  e  gli  dica  di  non  accettare,  ma  bensì 
insinuare,   che  se  ciò  osta  al  grado    di    vescovo,; 
può  deputare  altro  soggetto  grato,  e  che  la  de- 
putazione debba  farsi  per  patente  da   presentarsi 
all' exequatur;  e  per  lettera  del   dì  23  novembre 
M.  Plazaert,  primo  ufficiale  della  segreterìa    per 
gli  affari  interni,   gli  scrive  di  suggerire  all'arci- 
vescovo di  Milano  di  eleggere  in  suo  vicario  ge-j 
nerale  quel  di  Casale,   e  di  scrivere  una  lettera  a! 
S.   M.   su  tale  deputazione.   Questo  trattato  è  riu-j; 
$cito  mentre  il  vescovo  Giordano  è  stato    vicario 
generale  per  detto  arcivescovo  in  dette  terre.  Una 
delle  principali  occasioni  che   il    ministero    pensò 
d'imprimere  nell'animo  del  nuovo  vescovo  Cara- 
vadossi,  fu  di  levargli  d'intorno  le    persone    che 
avevano  servito  monsignor  Radicati,    e   di   avere 
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nassime  difierenti  da  quelle  che  esso  aveva.  Lo 
stesso  re  in  un  suo  regio  viglietlo  del  dì  10 
jennajo  1729  si  raccomanda  di  non  lasciare 
nlrodurre  le  massime  del  passato  governo;  e  già 
intecedentemente  del  1728  h  luglio  M.  Plazaert 
jli  notifica  di  essersi  sparso  un  foglio  stravagante, 
upposto  firmato  dalle  LL.  AA.  RR,  creduto  for- 
naio da  persona  di  considerazione,  con  la  falsifi- 
:azione  della  firma  e  sigillo,  e  conchiude  da  que- 
to  esempio  debba  prender  motivo  di  andar  cauto 
lei  prestar  fede  a  ciò  che  gli  vien  detto  o  scritto. 
I  marchese  d'Ormea  addì  h  di  dicembre  l'avvisò 
i  disfarsi   dei  partigiani    di    monsignor    Radicati, 

a  non  fidarsi  di  M.  Plazaert.  Per  lettera  del 
lì  8  gennajo  Ì729  si  rallegra  che  continui  a 
eder  chiaro  nel  procedimento  degli  attinenti  di 
aonsignor  Radicati. 

Su  questi  principii  non  si  volle  che  l'abate  Uberto 
ladicati  nipote  del  vescovo  avesse  la  prevostura 
ella  cattedrale  vacata  per  la  promozione  del 
lalpassuti  al  vescovato  di  Vercelli.  Pertanto  s'in- 
inuò  al  vescovo  di  dimandare  tal  beneficio  pel 
anonico  Malpassuti.  Infatti  appena  giunto  in  Ca- 
ale,  scrive  egli  a  S.  S.  che  in  obbedienza  dei 
noi  comandi,  si  è  data  tutta  la  sollecitudine  per 
onoscere  e  rappresentare,  come  la  provvista  di 
na    dignità    così    ragguardevole   possa    maggior- 
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mente  ridondare  in  servigio    di    Dio    e    bene  di 
questa  chiesa. 

Per  la  persona  dell'abate  Radicati,  che  vi  con- 
corre da  dubitare,  ed  anche  da  temere,  che  sì 
per  la  stretta  relazione  che  egli  può  avere  collo 
zio  e  tutti  gli  suoi  aderenti,  e  sì  per  essere  na- 
turalmente imbevuto  delle  medesime  massime, 
possa  facilmente  in  un  tal  grado  seminare  e  rav- 
vivare quella  stessa  zizania,  la  quale  è  stata  nelle 
passate  congiunture  tanto  pregiudiciale  alla  quiete 
della  diocesi,  e  poi  sono  noti  i  motivi  per  cui 
non  può  esser  grato  alla  corte.  Quest'  abate  ha 
già  ricevuti  dai  beneficii  di  questa  diocesi  un 
provvedimento  di  circa  400  scudi. 

Rispetto  agli  altri  concorrenti  dice,  esser  tutti 
meritevoli,  e  singolarmente  l'abate  Malpassuti,  il 
quale  per  essere  di  nascita  distinta,  sarebbe  aliai 
testa  di  questo  capitolo,  non  solamente  di  decoro 
per  esso,  ma  anche  di  soddisfazione  universale. 
11  reddito  poi  di  detta  prevostura  arriva  appena 
a  scudi  240  circa,  e  dedottane  la  metà,  che  è 
dote  del  canonicato  che  vi  è  annesso,  si  riduce 
a  scuti  120;  onde  non  pare  possa  soffrire  il  peso 
di  una  pensione.  Fra  gli  altri  pretendenti  eravi 
l'abate  Sala.  Questa  lettera  forse  non  fece  subito 
il  suo  desiderato  effetto;  onde  il  marchese  d'Or- 
mea  d'ordine  di  S.   M.   gli  scrisse    il    dì    25    di- 
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cerabre  di  scrivere  a  monsignor  Santa  Maria,  ve- 
scovo di  Cirene  sopra  la  provvista  di  questa  prc- 
vostura  a  favore  del  canonico  Malpassuti,  pregan- 
dolo di  portare  le  sue  premure  a  S.  S.  Che  la 
chiesa  sta  senza  esser  servita,  e  perche  sempre 
più  lo  conosce  degno,  e  tanto  maggiormente  ora, 
che  la  morte  occorsa  al  fu  monsignor  Malpassuti 
vescovo  di  Vercelli  suo  zio  lo  mette  in  situa- 
zione a  sperare  colla  collocazione  della  suddetta 
prevoslura  una  tal  quale  indennizzazione  per  una 
sì  grave  perdita.  Con  tutte  queste  premurose  in- 
stanze fu  ottenuta  la  prevoslura  dai  detto  canonico 
Malpassuti,  come  da  bolle,  e  la  fortuna  condusse 
anche  l'abate  Radicati  dal  rifiuto  di  questo  bene- 
ficio al  vescovato  di  Pesaro,  che  ottenne  nell'anno. 

Il  re  medesimo  sotto  il  dì  7  decembre  1728 
gli  scrisse  sulla  scielta  degli  esaminatori  sinodali, 
ed  altri  soggetti,  e  dice  rimettersi  ai  riflessi  del 
presidente  Lascaris.  Questi  erano  di  licenziare  dal 
seminario  il  canonico  Garia,  economo  del  semi- 
nario, e  un  certo  don  Cavagna  dalla  cancellerìa  — > 
Ann.  e  correzioni  al  de  Bono  di  monsig.  Ignazio 
della  Chiesa  vescovo  di  Casale. 

Era  stato  dal  Capitolo  del  duomo  concesso  al 
Corpo  di  città,  in  occasione  dell'ingresso  del  nuovo 
vescovo,  e  provisionalmenle,  un  posto  nella  Catte- 
drale,   che   era  passata   la  balaustra,   venendo  al 
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pulpito,  dalla  parte  del  Vangelo.  Fu  dunque  nell' 
adunanza    del  dì   15  luglio  fatta  una  mozione  di 
trattare  con  esso  capitolo  per  la  continuazione  del 
medesimo,   massime  nella  solennità  del  dì  8  set- 
tembre,   nella    quale   pare  indispensabile  che    la 
città    intervenga,    ora    che    ha    incominciato    ad 
aver   posto   in    duomo,    come  sì  nelle  altre  fun- 
zioni che  verranno  stimate  proprie,  come  quella 
del    santo    protettore.   Sul  che  fu  deliberato   dal 
Consiglio  ,     che     i     sindaci     conferiscano    questo 
affare  con  monsignor    vescovo    per    quindi  risol- 
vere   nel    primo    Consiglio.    E  frattanto  il  Consi- 
glio faccia  la  provisla  degli  opportuni    abiti    per 
i  consiglieri  deputati  alla  forma  della  concessione 
di  sua  S.   M. 

Addì  21  agosto  morì  S.  M.  la  regina,  ed 
il  corpo  di  città  non  avendo  potuto  ottenere 
dal  Capitolo  posto  convenevole  nella  cattedrale, 
elesse  la  chiesa  di  sant'Antonio  per  chiesa  della 
città,  ed  incaricò  i  signori  sindaci  di  formare 
una  concertata  intelligenza  circa  il  posto  in  delta 
chiesa  e  la  spesa  pel  funerale  da  farsi,  e  fu  in- 
caricato il  marchese  Busca  per  l'orazione  fu- 
nebre. 

Era  nata  qualche  freddura  circa  il  cerimoniale 
che  dovevasi  osservare  dal  giudice  e  sindaci 
verso  il  governatore  nelle  pubbliche  funzioni.  S. 
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E.    il    conte    Mellarede    inviò    a    S.   E.  il  conte 
Lascaris    d'ordine    di    S.    M.    la  presente  lettera 
patente. 

«  Volendo  noi  regolare  il  posto  che  hanno  a 
tenere  i  prefetti  nelle  processioni  ed  altre  pub- 
bliche funzioni,  vi  diciamo  essere  nostra  volontà, 
che  nelle  provincie,  dove  si  trovano  governatori  e 
comandanti,  debbano  i  prefetti  vestiti  di  toga 
avere  un  luogo  immediato  dopo  di  loro,  e  dove 
non  vi  saranno  governatori  e  comandanti,  ma 
solamente  maggiori  che  comandino ,  dovranno 
detti  prefetti  stare  alla  sinistra  di  essi.  Quando 
poi  non  vi  fossero  che  sindaci,  il  luogo  di  essi 
prefetti  dovrà  essere  innanzi  ai  suddetti,  avendo 
essi  prefetti  e  giudici  togati  alla  sinistra,  ove  ve 
ne  siano.  E  nelle  città,  nelle  quali  non  vi  saranno 
prefetti,  ma  soli  giudici  togati,  dovranno  essi  ve- 
stiti di  toga  avere  il  loro  posto  nel  mezzo  de' 
sindaci.  Darete  pertanto  le  convenienti  disposi- 
zioni a  detti  prefetti  e  giudici,  acciocché  venga 
praticato  sul  particolare,  mentre  preghiamo  che  il 
Signore  vi  conservi  —  Vittorio  Amedeo   ». 

Eransi  portati  i  sindaci  alla  città  di  Torino,  de- 
putati dal  Consiglio  per  passare  l'atto  di  condo- 
glianza per  la  morte  della  regina,  a  nome  della 
città,  come  è  costume  di  tutte  le  città,  dove  nulla 
ostante   ciré,  secondo  il  solito,  fossero  essi  sindaci 

28 


avvertiti  dal  conte  di  Mellarede,  che  eccettuati  i 
sindaci  della  città  di  Torino,  i  deputati  delle 
altre  città  dovessero  andare  alla  rinfusa  ,  e 
senza  alcuna  precedenza.  I  nostri  sindaci  poiché 
erano  vestili  come  quelli  di  Torino  con  toga  nera 
di  panno,  ed  a  persuasione  degli  stessi  sindaci 
di  Torino,  si  presero  il  secondo  posto.  Prima  che 
essi  signori  sindaci  si  partissero  da  Torino,  chie- 
sero a  S.  SI.  la  conferma  degli  statuti  formati  dalla 
polizìa,  e  nello  slesso  tempo  lo  supplicarono  di 
volere  concedere  alla  città  di  Casale,  ed  a  suo 
maggior  decoro,  come  la  città  di  Torino,  l'uso 
della  massa  in  occasione  delle  pubbliche  funzioni; 
al  che  S.  M.  benignamente  accondiscese,  ordi^ 
nando  a  detti  sindaci  di  darne  l'opportuno  me- 
moriale su  questi  due  capi  al  sig.  conte  Cevesi, 
che  Io  avrebbe  comunicato  a  detta  S.   M. 

Sotto  la  data  del  dì  9  ottobre  trovasi  una  \eU 
tera  di  S.  E.  il  conte  Mellarede  diretta  ai  sindaci 
di  Casale,  riguardante  il  sito  del  banco  in  duo- 
mo, in  cui  scrive: 

«  Per  qualche  indisposizione  non  avendo  sinora 
potuto  accedere  al  regolamento  del  posto  che  co- 
desia  città  desidera  le  venga  assegnato  per  la  ri- 
posizione del  suo  banco  alla  cattedrale,  scrivo 
perciò  a  monsignor  vescovo,  che  si  compiaccia  di 
pigliare  di  concerto  colle  famiglie  nobili,   che  si 
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trovano  avere  i  loro  banchi  nella  navata  di  mezzo 
in  faccia  del  pulpito,  dove  si  crede  conveniente 
che  fosse  posto  quello  della  città,  od  un  qualche 
temperamento,  perchè  si  lasci  il  luogo  almeno 
provisionalmente  nell'occasione  del  funerale  di- 
sposto per  la  morte  di  S.  M.  la  regina,  e  di 
vedere  se  si  potesse  loro  assegnare  un  qualche 
altro  posto  che  sia  loro  di  eguale  convenienza; 
nel  qual  caso  resterà  così  determinato  anco  per 
l'avvenire.  Quando  poi  questo  ripiego  non  potesse 
aver  luogo,  si  vedrà  in  appresso  qual  altro  spe- 
diente  sii  da  praticare  in  tale  proposito.  Intanto 
prego  le  SS.  LL.  illustrissime  di  esser  persuase 
di  ogni  mia  attenzione  a  tutto  ciò  che  potrà  ri- 
flettere questa  città   ». 

Noto  qui  una  circolare  di  monsignor  Pietro 
Gerolamo  Caravadossi  vescovo  di  Casale,  in  data 
del  dì  29  luglio. 

Perchè  è  dovere,  che  tutti  i  vassalli,  feudatarii, 
enfìteotici,  livellarli  dipendenti  da  questa  nostra 
mensa  vescovile,  si  presentino  nanti  noi  per  pren- 
dere le  investiture  de'  feudi,  beni,  livelli,  censi 
e  ragioni  che  tengono  da  questo  nostro  vesco- 
vato, e  per  essi  farsi  la  ricognizione  del  diretto 
dominio,  con  prestarsi  nel  medesimo  tempo  il 
solito  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza;  e 
volendo  noi  in  ogni  miglior  modo,  conforme  porta 
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l'obbligo  nostro,  mantenere  e  difendere  le  ragioni 
e  beni  del  medesimo  nostro  vescovato,  operando 
altresì  che  ognuno  resti  avvertito  di  fare  quanto 
deve,  acciò  alcuno  non  possa  pretendere  o  alle- 
gare ignoranza;  per  tenore  di  questo  nostro  pub- 
blico editto,  dichiarando  la  caducità  a  tutti  quelli, 
che  non  hanno  riportata  V  investitura  di  monsi- 
gnor nostro  antecessore,  e  che  non  hanno  pagati 
i  canoni  a  suoi  debiti  tempi,  ordiniamo,  ed 
espressamente  comandiamo  ad  ogni  e  qualunque 
persona  di  che  stato,  grado  e  condizione  si  sia, 
qual  tenga,  o  posseda  sotto  qualsivoglia  titolo  o 
beni  feudali,  o  enfiteotici,  fabbriche,  case,  cassine, 
campi,  boschi  e  altre  ragioni,  e  beni  tanto  liberi, 
che  soggetti  a  pagamento  di  canone,  e  fitto  per- 
petuo in  questa  nostra  diocesi,  o  fuori,  dipendenti 
dal  diretto  dominio  di  questo  vescovato,  a  dovere 
nel  termine  di  mesi  tre  prossimi  a  venire,  e  dopo 
la  pubblicazione  del  presente,  comparire  legit- 
timamente nanti  noi  colle  loro  ragioni,  ad  effetto 
di  fare  la  dovuta  ricognizione  del  diretto  domi- 
nio,  e  prendere  la  investiture,  mediante  il  giu- 
ramento di  fedeltà  ed  ubbidienza  da  prestarsi 
nelle  mani  nostre,  o  in  nostra  assenza,  del  nostro 
vicario  generale  sotto  pena  della  caducità  a  comodo 
della  nostra  mensa  vescovile,  da  incorrere  ipso  facto, 
mm  Mira  sentenza  e  dichiarazione.  Volendo  noi 


sin  <T  ora  per  allora  s'intenda ,  e  sia  dichiarata 
rispettivamente  incorsa  in  caso  di  negligenza, 
o  contumacia  loro.  Dichiarando  che  1'  affissione 
di  questa  si  faccia  alla  porta  maggiore  di  questa 
nostra  cattedrale,  e  delie  chiese  parrocchiali  dei 
luoghi,  ove  si  trovano  situati  beni  dipendenti 
dal  diritto  dominio  di  questa  nostra  chiesa,  pre- 
cedente la  pubblicazione  da  farsi  da'  parrochi 
fra  la  solennità  della  messa;  e  tanto  vaglia,  come 
se  si  fosse  ad  ognuno  personalmente  inlimata  — 
Dat.   Casale  etc. 

Il  conte  Ceneris  di  Barolo  sotto  il  dì  25  set- 
tembre scrisse  lettera  alla  città,  di  aver  riferto  a 
S.  M.  l'affare  della  supplicata  massa  e  difficoltà 
su  questa;  e  frattanto  la  pregava  mandargli  una 
qualche  informazione  di  questo  uso  antico  delia 
massa. 

In  fatti  nel  libro  dei  convocati  ili  quesl'  anno 
trovansi  notate,  ma  non  sottoscritte  da  nessuno,  e 
senza  data  del  mese,  queste  parole  —  Notizie 
risguardanti  V  antico  uso  delia  massa  al  corpo 
del  consiglio  di  questa  città,  e  specialmente  di 
una  massa  di  ferro  ivi  descritta,  e  conservata  in 
casa  Cerreti,  la  quale  per  testimonianza  e  tradizione 
si  reputava  la  stessa  usata  anticamente  come  sopra, 
mentre  era  ab  antiquo  in  essa  famiglia  conser- 
vata, con  due  sigilli  della  Communità,  per  un 
antico   monumento. 
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Addì  50  dicembre  si  divenne  nella  solita  adu- 
nanza del  consiglio  all'  estrazione  a  sorte  de' 
quattro  consiglieri;  e  furono  i  signori  marchesi 
Scozia  e  conte  Avellano  di  prima  classe,  avvo- 
cato Honorat,  e  Pietro  Francia  della  seconda. 
I  quali  furono  rimpiazzati  dalli  signori  conte  Ge- 
rolamo Zoroastro  Sannazaro,  marchese  Vincenzo 
Natta  del  Cerro,  causidico  Gioanni  Battista  Guazzo, 
e  dottore  Paolo  Gaiis,  il  quale  per  giuste  ragioni 
addotte  si  esimè,  e  fu  surrogato  dal  sig.  Francesco 
M eazza, 

1729.  Addì  2  gennaro  furono  eletti  per  sindaci 
il  marchese  Ottaviano  Fassati  e  il  tenente  capi- 
tano Gioanni  Sacchi.  Furono  quindi  nominati  per 
provveditori  i  conti  Gioanni  Pico  Pastrone,  e  Ge- 
rolamo Zoroastro  Sannazzaro.  Si  divenne  quindi 
alla  solita  nomina  de'  ragionieri  e  di  tutti  gli 
altri  officiali  portali  dalle  patenti  d'  erezione. 

Neil'  adunanza    consulare    tenutasi    nel    dì    ih 

marzo    fu    riferta  da  signori  sindaci  la    continua- 
ci 

zione  del  trattato  pel  banco  e  sito  nella  cattedrale 
per  la  città  nelle  funzioni  con  monsignor  vescovo 
e  capitolo,  e  d'  esser  seguita  con  consenso  di 
detto  monsignore  particolare  visita  sul  sito  già 
abitato  ed  instato  da  questa  città  coli'  intervento 
di  tre  canonici;  e  su  tale  visita  si  è  giudicalo, 
che  il  detto  sito  ubicato,    oltre    alla  difficoltà  di 


potei*  ottenere  il  consenso  de'padroni  dei  bandii 
Ivi  esistenti  per  la    loro    rimessione,    non    possa 
esser  sufficiente  esso  sito  designato    tra    le    due 
prime  pile  della  navata  di  mezzo,  in  faccia  al  pul- 
pito,  né  sapere  per  i  soggetti  da  deputarsi  nelle 
funzioni  della  città,  massime  in  occasione  di  pro- 
cessioni,  nelle  quali  deve  intervenire  il  sig.  giu- 
dice; e  consideratosi  che  portandosi  più  avanti  della 
navata  e  pila  per  aver  maggior  larghezza  di  sito 
né  più,   né  meno,   oltre  l'incontrarsi    la  difficoltà 
dei  padroni  de'banchi,   non  potrebbe  tal  sito  ser- 
vire,  poiché  in  occasione  di  pubbliche  funzioni  e 
processioni  si    rimovono  tutti  essi  banchi  (  bisogna 
avvertire,   che  allora  i  banchi  erano  posti  diver- 
samente da  quello  che  sono  al  giorno  d'  oggi  ) 
avanti  dette  pile,   sino  finita  la  funzione;  locchè  si 
dovrebbe  praticare,   anche  col  banco   della    clllà, 
se  vi  si  riponesse;   e  soprattutto   frittisi  diversi  di- 
scorsi,  è  parso    che  queste   ragioni   possano  aver 
qualche  rilevanza,   per  non  poter  ottener  il  luogo 
abitato.   Ciò  stante,   fu  proposto  dai  signori  cano- 
nici Malpassuto,  Pozzo  Coneili  e  Bellione,  deputati, 
senza  però  alcun  loro  impegno,  né  del  capitolo,  non 
potersi  a  loro  credere  ritrovare  in  detta  chiesa  altro 
sito  migliore  che  quello  avanti  l'altare  delle  reliquie 
dentro  le  orate  di  ferro,  dalla  parte  del  vangelo  dell' 
altare   maggiore,   e   così   dall'  altra   parte,   dirim- 
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petto,  ed  in  faccia  alla  tribuna,  ove  già  nel  vólto 
si  vede  Tarma  della  città,  ed  ancorché  bisognasse 
far  aggiustare  dette  ferrate  per  poterle  levare 
nelle  occasioni  delle  funzioni.  Ma  siccome  detto 
sito  non  sarebbe  comodo  per  sentire  le  pre- 
diche e  panegirici  che  si  facessero  sul  pulpito, 
tuttoché  propriissimo  per  le  funzioni  funebri  ed 
ingresso  dei  vescovi  che  soglionsi  fare  dalla  cat- 
tedra dalla  parte  dell'  epistola  di  detto  altare, 
perciò  i  sindaci,  senza  però  verun  loro  impegno, 
si  sono  riservati  di  formale  il  consiglio  per  la 
di  lui    determinazione. 

Nell'adunanza  tenutasi  quindi  il  dì  7  maggio, 
il  sig.  G.  B.  Sacchi,  secondo  sindaco,  espose, 
che  da  S.  E.  il  conte  presidente  Lascaris  è  stato 
chiamato,  unitamente  al  sig.  avvocato  Porta  con- 
sigliere, con  significargli,  che  per  potersi  da  lui 
spedire  la  relazione  a  S.  M,  rispetto  all'interesse 
vertente  circa  il  porto  delle  aste  del  baldacchino, 
resta  necessario  venga  fatta  da  questa  città  suf 
fidente  deputazione  per  rappresentare  le  ragioni 
che  esso  crede  spettanti  a  questa  città,  oltre  alle 
già  fatte  negl'anni  scorsi.  Al  che  inerendo  sempre 
i  consiglieri  della  prima  classe  alla  protesta  fatta 
negl'anni  scorsi,  di  non  acconsentire  si  desse  rac- 
corso  a  S.  M.  a  nome  della  città  circa  questo 
affare,  e  di    non   volere   ora   ricorrere  a   veruna 


deputazione  a  tale  proposito  da  farsi  a  nome  del 
consiglio,  come  contraria  alla  ragione  del  terzo, 
né  appartenente  nò  decorosa  alla  città,  a  cui  non 
è  necessaria  questa  prerogativa  nò  utile,  nuo- 
vamente protestano,  restando  però  sempre  indif- 
ferenti il  marchese  Busca  e  il  conte  Galvagno. 
Ed  all'incontro  da'  sette  dei  consiglieri  della  se- 
conda classe  anerendosi  prima  alle  ragioni  e  motivi 
espressi  in  esso^convocato,  ed  alla  deputazione 
e  raccorso  a  S.  M.  che  ha  comandato  a  detta 
S.  M.  conte  presidente  di  prendere  informazioni 
e  cognizioni  estragiudiciali,  riferiscono,  che  per 
non  essere  più  1'  avvocato  Honorat  altro  depu- 
tato in  detto  consiglio  per  tale  incumbenza  con- 
fertagli,  si  dovesse  divenire  ad  altri  soggetti  a 
tal  fine;  e  deputarono  i  detti  signori  tenente  Sac- 
chi, secondo  sindaco,  ed  avvocato  Porta,  per  dare 
le  richieste  necessarie  informazioni  sopra  tale  af- 
fare a  S.  E,  per  la  spedizione  di  tale  relazione, 
conferendogli   ogni   autorità   etc. 

Nella  sottoscrizione  di  detto  convocato  il  mar- 
chese Ottaviano  Fassati,  sindaco  di  prima  classe, 
fece  protesta,  che  si  sottoscriveva  in  quanto  al  primo 
capo,  non  pel  secondo,  attesa  l'eguaglianza  dei 
voti. 

Convocatosi  il  consiglio  il  dì  9  giugno  in  nu- 
mero di   sei   della  prima  classe,  e   nove  della  se- 
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conda,   fu   esposto  dai  signori  sindaci,  qualmente 
nel   giorno  di  jeri  da  S.    E.    il    conte   presidente 
Lascaris  è  stato   significato  ai   medesimi   di   ordi- 
nare  l'unione    del   consiglio,   onde    partecipar  gli 
ordini  di  S.  M;   perlochè  quivi   radunatisi,   S.   E.  j 
inviò  lettera   sigillata  al    sig.  segretario  diretta  ai 
signori  sindaci,  segretari  ed  agenti  di  questa  città, 
per  presentare  alle  mani  di  detti  signori  sindaci. 
La  quale  fu  letta  dal  sig.    marchese  Fassati  primo 
sindaco,  ove  notificava  che  non  avendo  S.  S.  R.  M. 
stimato  di  provvedere  definitivamente  sopra  la  dif- 
ferenza   tra   il    corpo    di    questa   nobiltà   e  quello 
della   città  ,    ossia    seconda    classe ,    per   il   posto 
delle  aste    del   baldacchino  nelle   funzioni  di  pub* 
Miche   processioni,    comanda  S.   M.  frattanto  alle 
parti  (  e   sino  a  che  abbia  data  la  sua   regia  de* 
terminazione),  che  nella  prossima  processione  della 
festa    del    Corpus    Domini   si    debba   osservare   in 
quest'anno  quanto  si  è  osservato  nel  precedente, 
ed   avessero    a  farsi   avanti   questa  sua    regia   de- 
terminazione.  Una  qual  lettera    i  congregati   tutti 
dichiararono  doversi  eseguire  in  tutto  e  per  tutto. 
Sotto  la  data  del  dì  29   detto  mese  trovasi  una 
lettera   contenente  la   definitiva    regia    determina- 
zione circa  il  porto  delle   asfe  del   baldacchino    e 
torchie,  la   quale    fu  presentata    al   consiglio ,   ed 
era   del    seguente  tenore: 
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«  Essendosi  S.  M.  degnata  di  dare  la  sua  regia 
definitiva  determinazione  sopra  la  differenza  del 
porto  delle  aste  del  baldacchino  e  torchie  nelle 
pubbliche  processioni  tra  questo  corpo  di  nobiltà 
e  quello  della  città,  comanda  la  S.  M.  che  in  av- 
venire resti  la  continuazione  di  tal  prerogativa 
al  corpo  della  nobiltà  per  tutte  quelle  proces- 
sioni e  funzioni,  nelle  quali  sin  qui  era  stato 
solito  esso  corpo  di  nobiltà  di  avere  ed  usare 
della  stessa  prerogativa,  ad  esclusione  però  di 
quelle  funzioni  che  occorreranno  farsi  dalla  città, 
ad  essa  principalmente  spettanti  ,  sicché  siano 
funzioni  particolari  o  proprie  della  città,  ossia 
consiglio ,  come  per  esempio  in  occasione  di 
novene,  preghiere,  divozioni  e  simili,  ordinate 
dal  consiglio  di  città,  In  qual  caso,  per  essere 
la  funzione  tutta  propria  della  prerogativa,  il 
corpo  civico  per  bocca  dei  suoi  sindaci  ne  fece 
i    dovuti    ringraziamenti    ». 

In  sequela  del  che  avendo  già  i!  consiglio  di 
città  fatto  fare  il  suo  baldacchino  di  damasco  bianco, 
con  frangie  d'oro,  aste  argentate  e  piumazzi,  lo 
concedette  poi  ad  uso  dei  Padri  di  sant'Antonio 
per  la  loro  chiesa  dedicata  al  servizio  della  città. 
Filza   1. 

À!  dire  de!  canonico  Morani,  avendo  i  canonici 
di  santa   Maria  Maggiore  di  Piazza  di  questa  città 
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ottenuta  la  facoltà  di  vestire  la  cappa  magna,  fe- 
cero con  questa  la    prima    comparsa    nel    giorno 
del  Corpus  Domini  di  quest'anno. 

Sotto  il  dì  2  luglio  trovasi  sotto  la  data  di 
Casale,  e  sottoscritta  D.  Antonio  Peliti,  la  rela- 
zione del  suo  operato  circa  la  consegna  e  colle* 
tazione  de'beni  ecclesiastici  in  Monferrato  e  luo- 
ghi pii. 

Unito  alla  regia  instruzione  del  dì  2  corrente 
l'editto,  che  fece  pubblicare  in  Casale  il  dì  7, 
ed  in  Nizza  ed  Aqui  il  dì  10.  Indi  colle  notizie 
già  da  più  anni  raccolte  dalle  Comunità  e  parti- 
colari, si  applicò  a  separare  i  beni  degli  ecclesia- 
stici avuti  prima  del  1619,  e  quelli  dopo  il  1620, 
da  quelli  di  cui  era  incerto,  e  non  noto  il  tempo. 
Con  tutto  ciò  transmise  a  cadun  giudice  il  dì  26 
detto  luglio  la  nota  di  questa  qualità  di  beni  per 
far  citare  gli  ecclesiastici  possessori  a  far  fede 
air  intendenza  sopra  V  autenticità  dei  loro  beni 
fra  due  mesi.  Molti  sono  comparsi,  e  fatto  con- 
stare    Alcuni  non.   E    quantunque   si  potesse 

adunque  presumere  essere  dopo  il  1620,  scrisse 
nullameno  ai  vescovi  per  averne  certezza,  e  da 
molti  l'ebbe;  talché  non  restarono  di  titolo  in- 
certo che  nove  partite  della  provincia  di  Casale  e 
quattro  di  quella  d'Aqui,  le  quali  nullameno  per 
molte  prescrizioni  si  ponno  riputare  moderne.  Da 


ciò  si  può  dedurre,  essere  ben  fondata  la  colletta- 
zione,  e  si  vede  di  fatti  non  esservi  state  lamen- 
tanze  alcune  d'ecclesiastici  o  luoghi  pii  collettati, 
segno  che  admettono  quanto  sovra. 

I  capi,  ossiano  partite  di  beni  verificati  in  questa 
relazione  (  come  appare  da  una  relazione  distinta 
dei  beni  ecclesiastici  e  pii  a  Torino)  ,  sono  di 
moggia  12S9. 

Cioè,  detti  ecclesiastici,  della 
provincia  di  Casale  mogg.    .      .        612 

Nella  provincia  d'Acqui    .      .        289 

De'Iuoghi  pii  della  provincia 
di    Casale Vxl 

Della  provincia  d'Aqui      .      .        Ili 

Ristretto  de'beni  ecclesiastici 
della  provincia  di  Casale 

Beni    antichi    creduti    esenti 
mogg ,  29512  5   1      1 

Beni  stati  collettati     .      .      .      9855   6   5     6 

Case  della  città  di  Casale  cre- 
dute antiche  num.    .      .      93  ) 

Case  state  collcttate    .      49  j 

Beni    ecclesiastici    nella  pro- 
vincia   d' Aqui 

Beni    antichi    creduti    esenti 
mosff 11599  2  2      11 

Beni  stali   collcttati    .      .      .     2920   i    H    14 
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Totale  dei  beni  posseduti  dai 
luoghi  pii  nella  provincia  di 
Casale 

Beni  antichi  e  per  ora  la- 
sciati esenti    mogg.        .      .      .      1638   7   8     9 

Beni  stali  collettati    .      .      .     2682  6  2     4 

Totale  dei  beni  dei  luoghi 
pii  nella  provincia  d'Àqui 

Beni  antichi  e  per  ora  la- 
sciati  esenti 603   1    H    9 

Beni  stati  collettati     .      .      .        99S   5   9     6 

—  Apud  I.   C.    Barzizam  — 

In  un  consiglio  tenutosi  il  dì  12  luglio  i  si- 
gnori sindaci  esposero,  esser  stato  da  S.  E.  il 
marchese  di  Castagnole  governatore  di  Casale  e 
de!  Monferrato  rinnovate  a  loro  le  doglianze  di 
S.  E.  il  conte  Lascaris,  primo  presidente  del  se- 
nato, e  mostrossi  desideroso  che  si  riparasse  l'alto 
seguito  nel  giorno  del  Corpus  Domini  or  scorso 
nella  chiesa  di  san  Domenico,  nel  corso  della 
processione  di  tale  solennità,  per  il  sito  del  banco 
che  fu  preparato  per  la  città  sotto  la  linea  di 
quello  preparato  per  il  senato,  sebbene  a  parte 
sinistra,  pretendendo,  che  in  simili  occasioni  si 
debba  praticare  maggiore  distinzione.  Al  che  es- 
sendo slato  risposto  dai  suddetti  signori  sindaci, 
non  pretendere  questa  ciilà  di   più  di  quello  pia- 
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tichi  quella  di  Torino,  la  quale  secondo  la  co- 
gnizione ed  informazione  avute  da  quella  città, 
suole  sedere  sopra  banchi  ed  inginocchiato]  consi- 
mili a  quelli  del  senato,  a  riserva  del  tappeto  di 
diverso  colore,  e  in  primo  luogo,  indi  la  camera, 
e  poscia  il  corpo  di  città  per  retta  linea  della 
navata  della  chiesa,  e  comunicate  tali  informazioni 
e  cognizioni  al  detto  sig.  governatore,  essergli 
data  per  risposta,  che  per  non  essere  detti  rica- 
piti in  forma  apparenti,  credere  detta  S.  E. 
il  conte  presidente,  che  la  pratica  non  sii  tale, 
come  in  detta  informazione;  ed  ostato  progettato  si 
potesse  scrivere  concordemente  per  avere  ricapiti 
giustificativi  di  tale  solita  e  pratica  forma  appro- 
vante. Al  che  il  consiglio  aderì,  e  scrisse  per  tali 
informazioni. 

Infatti  trovasi  nella  filza  k.  sotto  la  data  del 
dì  19  luglio  lettera  di  questa  città  a  quella  di 
Torino,  con  un  fatto  delle  differenze  insorte  tra 
il  senato  ed  il  Consiglio  per  il  posto  de'banchi 
in  duomo,  ed  in  altre  chiese,  in  occasione  mas- 
sime della  processione  del  Corpus  Domini,  e  ri- 
poso in  san  Domenico,  chiedendole  notizia  come 
si  pratichi  tra  il  senato  e  corpo  di  quella  città. 
Con  altra  del  dì  c2ù  detto  mese  incalzante  per 
tali  notizie,  attesa  un'imminente  funzione,  annesse 
due  risposte  23  e  28   detto  mese  per  detta  città 


di  Torino,  e  due  tipi  della  situazione  dei  banchi 
nella  Metropolitana,  ed  una  attestazione  dell'at- 
tuaro  della  regia  Camera  de'Conti;  il  tutto  auten- 
tico.  Con  in  fine  la  lettera  di  ringraziamento  del 
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dì  5  agosto. 

Quali  informazioni  ricevute,  comprovanti  il  posto 
che   tendono  i  tribunali  del  senato  e  della  regia 
Camera,  e  di  detta  illustrissima  città  di  Torino  in  j 
duomo,    i    signori    sindaci   presentarono,  unito  a  i 
queste,    il   tipo  a  S.  E.  il  marchese  governatore,  ì 
per    rinvenire   modo  di  concertare  all'amichevole 
il  ceremoniale  e  positure  del  banco  per  la  prima 
funzione  proposta  da  detta  3,  E.  il  conte  Lascaris  ; 
sopra  il  riparo  dell'atto  seguito,   di  cui  si  tratta, 
si  debba  collocare  il  banco  della  detta  città  dietro 
a  quello  del  senato,  e  non  accontentandosi  nem- 
meno, si  ponga  dall'altra  parte  più    addietro    da 
quello  del  senato;   del  che  si  riservarono  d'infoi 
marne    il    Consiglio.  Per  il  che  unitosi  il  dì  26 
luglio,  e  fattosi  i  dovuti  riflessi,  fu  deliberato  di 
rispondere,  che  sebbene  mai  sii  caduto   in    pen- 
siero a  questo  Corpo  di  città  di  pregiudicare  con 
l'atto  di  cui  si  tratta  l'eccell.mo  senato  per  !a  di- 
stintissima   stima    ed    ossequio    loro    dovuto ,    ad 
ogni    modo    credendosi  pregiudicato  al  corpo  di 
città,  tuttavia  stimando  di  loro  dovere  il  riparare 
detto    atto    ia  tutti  i  modi  possibili,  si  rimettono 
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al  sano  giudicio  del  sig.  governatore,  a  riserva 
solamente  che  non  si  debba  porre  il  banco  della 
cillà  dietro  a  quello  del  senato;  e  quando  si  per- 
sistesse in  tal  pretesa,  credendo  troppo  disavan- 
taggioso  al  decoro  della  città,  il  Consiglio  deter- 
mina se  ne  debba  ricorrere  a  S.  M.  per  le  sue 
regie  determinazioni. 

Era  già  stato  ordinato  alla  città  d'ordine  dell' 
Ufficio  dell'Intendenza  di  dover  provedere  ca- 
mere e  scuderìe  alle  truppe  aquartierate  in  Ca- 
sale ,  attesoché  per  le  rovine  minacciate  nel 
quartiere  di  san  Luigi  erano  quelle  in  parte  uscite 
da  esso. 

Sotto  la  data  quindi  del  dì  26  luglio  riscon- 
trasi in  filza  i.  copia  di  lettera  della  città  al 
sig.  conte  Derossi  d'Ussegiio,  primo  commissario 
di  guerra,  con  raccomandargli  il  corso  di  una 
supplica  a  S.  M,  pure  ivi  per  copia,  nella  quale 
rappresentando  che  attesa  la  piccolezza  e  molta 
popolazione  della  città,  e  fitti  più  cari  che  a 
Vercelli  ed  Alessandria,  e  s'  incontrino  difficoltà 
per  avere  corpi  di  casa  da  alloggiare  le  truppe, 
perciò  supplicava  per  una  qualche  bonificazione,  e 
una  somma  anticipata  per  fare  le  spese  nelle 
nuove  volute  caserme.  Annessa  la  risposta  del 
medesimo    con  altra   della   città  del  dì  26   detto 
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al   commissario  Mattesius,   acciò  faccia  una  favore* 
vole   relazione. 

Il  conte  d'Usseglio  con  sua  lettera  del  dì  20 
agosto  alla  città  la  ragguaglia  avere  S.  M.  or- 
dioato  darsele  un'anticipata  di  lire  i  500  per  la 
riparazione  e  costruzione  di  nuove  caserme,  con 
riserva  di  provvedere  riguardo  le  bonificazioni. 
Al  che  il  Consiglio  incaricò  i  signori  sindaci  di 
ringraziare  detto  sig.    conte. 

I  signori  sindaci  in  sèguito  alia  deliberazione 
del  dì  29  scorso  luglio,  portali  rispettosi  officii 
a  S.  E.  il  marchese  governatore  ,  con  avergli 
significato  il  sentimento  e  determinazione  di  que- 
sto  Consiglio,  lo  supplicarono  nello  stesso  tem- 
po delia  di  lui  mediazione  per  terminare  l'af- 
fare dei  banchi  di  cui  in  esso  convocato,  in 
ogni  miglior  modo,  ed  a  di  lui  arbitrio,  pur- 
ché non  si  destini  il  banco  della  città  dietro  a 
quello  del  senato,  e  senza  pregiudicio  della  città. 
Bla  avendo  detto  S.  E.  non  troppo  ben  sentito, 
anzi  con  suo  dispiacere,  tale  deliberazione  del  Con- 
siglio, e  forse  anche  perchè  non  erasi  rimesso 
intieramente  al  di  lui  arbitrio  l'affare,  restò  un 
poco  sorpreso,  ma  con  tolto  ciò,  coltivata  la  mas- 
sima secondo  la  mente  del  Consiglio,  che  accor- 
dandosi ii  banco  del  corpo  di  città  dall'  altra 
parte,   è  alquanto  più  basso  dalla  linea  di  quello 
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dell'eccellentissimo  senato,  gli  parve  esservi  di- 
sposizione di  abbracciare.  Tuttavia  giacché  tro- 
vavasi  il  Consiglio  radunato,  essi  signori  sindaci 
chiedono  deliberarsi  come  meglio,  per  evitare 
maggiori  impegni,  ed  avere  riflesso  alle  conse- 
guenze che  ne  potrebbero  seguire  in  isvantaggio 
di   questo  pubblico. 

Il  che  udito  e  fatta  matura  considerazione,  che 
questa  città  non  ha  mai  preteso  d'ingerirsi  come, 
né  in  qual  luogo  debba  collocarsi  il  banco  del 
senato,  ma  bensì  ha  sempre  inteso  di  conservare 
quel  posto  che  da  S.  S.  R.  M.  gli  è  stalo  de- 
stinato, resta  determinato,  che  i  signori  sindaci  si 
compiacessero  amichevolmente  avvertire,  che  sii 
collocato  il  banco  del  corpo  di  città  nella  navata 
di  mezzo  tra  la  prima  e  seconda  pila,  in  faccia 
al  pulpito,  e  nel  modo  che  S.  M.  si  é  degnata 
di  assegnare  al  corpo  di  città,  nella  cattedrale, 
come  creduto  più  proprio  e  conveniente  al  me- 
desimo; ed  in  quanto  a  quello  del  senato,  al- 
lorché fosse  collocato  in  luogo  che  potesse  cre- 
dersi pregiuriiciale  all'onorifico  di  questo  corpo 
di  città,  s'intenda  sempre  senza  pregiudicio,  e 
per   questa  sola   funzione. 

Sotto  la  data  del  di  19  settembre  da  Casale, 
trovasi  una  memoria  instrultiva,  che  si  lascia  dal 
commendatore    Peliti     al   sig.    senatore    Tiranti  9 
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per  l'esercizio  dell'intendenza   generale  del  Mon- 
ferrato,  sino  all'arrivo  del  nuovo  successore. 

Di  stare  in  attenzione  a  proseguire  il  colletta- 
mento  de' beni  ecclesiastici  di  acquisto  dal  4  619 
in  poi,  e  di  quelli  che  erano  tenuti  immuni  da 
chiunque  di  questo  ducato,  eccello  i  meramente 
feudali.  Ed  esponendosi  dai  proprietari  l'immunità 
per  privilegio,  o  contratto  oneroso,  non  ostante 
i  documenti,  ordinerà  star  ferma  la  colleltazione; 
ed  inlanto  raccontano  essi  alla  reerra  camera.  E  se 
P  immunità  proverrà  da  contratto  fatto  colle  Co- 
munità, ferma  la  collettazionc,  ordinerà  alle  Co- 
munità il  risarcimento  del  contratto. 

Deve  pure  cessare  in  quanto  ai  beni  nuova- 
mente collcttati  l'esenzione  per  l'estrazione  dei 
frutti. 

Mandare  a  Torino  le  costituzioni  vecchie  già 
ritirate,  ed  avvertire  le  Comunità  che  fra  poco 
arriveranno  le  nuove,  e  le  vengano  a  prendere 
portando  le  vecchie. 

Se  gli  rimetterà  gli  esemplari  della  forma  con 
cui  devono  nomarsi  i  soggetti  per  il  collegio 
delle  provincie,  affine  li  trasmetta  alle  Comunità, 
rimettendogli  pure  la  lettera  originale  del  signor 
conte  Salmor,   protettore  di  detto  collegio. 

La  lettera  del  dì  17  cadente  del  sig.  procu- 
ratore generale,  concernente  le  scuole,  a  cui  do- 
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vrà  uniformarsi;  e  prima  di  scrivere  a  detto  signor 
procuratore,  di  rimandargli  il  calcolo  e  tipo  del 
pretorio  inviatogli  due  ordinari!  sono;  e  intanto 
potrà  dire  al  signor  Scapetto,  che  ne  formi  un 
altro  consimile  —  Apud  I.   C.   Barziza. 

Era  morto  in  Ozimo  né»  mese  di  decembre 
del  1729  monsignor  Coconato,  già  vescovo  di 
Casale,  la  di  cui  famiglia  fece  instanza  che  se  gli 
suonassero  le  campane,  come  se  fosse  morto  attuai 
vescovo  di  Casale;  e  su  di  questo  rispose  il  conte 
presidente  Lascaris.  II  vescovo  Caravadcssi,  pre- 
vedendo l'inchiesta  che  se  gli  farebbe,  di  fargli 
un  funerale ,  scrisse  per  sapere  come  contenersi, 
e  gli  fu  risposto  da  M.  Plazaert  per  lettera  del  dì 
29  dicembre,  che  S.  M.  comandava  di  dirgli, 
che  in  ciò  doveva  essere  trattato  come  cavaliere 
privato,  e  In  tal  qualità  se  gli  possa  fare  il  fu- 
nerale, e  non  già  come  vescovo  di  Casale.  Vi  fu 
anche  l'orazione  funebre  —  Mem.  Coconato. 

Addì  29  decembre  furono  nominati  a  nuovi 
consiglieri  il  marchese  Ottavio  Grisella  ed  il  mar- 
chese  Gio.  Gozani  d'Odalengo,  per  la  prima  classe, 
il  capitano  Giuseppe  Righetti  e  Pietro  Raineri  per 
la  seconda. 

L'inverno  del  1729  fu  rigidissimo;  e  come  nel 
1721  morirono  le  piante,  gelarono  i  fiumi  ed 
il  Po  si  passava  a  piedi  asciutti. 


4  730.  Nell'adunanza  tenutasi  il  dì  2  gennajo, 
al  modo  solito  furono  eletti  due  sindaci,  i  quali 
furono  il  marchese  Gio.  Battista  Natta  d'Alfìano  e 
il  causidico  Giacomo  Camillo  Canina*  A  provve- 
ditori, il  marchese  Natta  del  Cerro  ed  il  marchese 
Gio.  Gozani.  Si  divenne  quindi  alla  solita  nomina 
degl'altri  ufficiali  e  ragionieri. 

Avendo  i  signori  marchese  Mossi,  conte  Carlo 
Demagistris  e  Pietro  Meazza,  tutti  compadroni  del 
moleggio  di  Pontestura,  fatto  raccorso  al  sig.  in- 
tendente Peliti  per  la  ripubblicazione  della  grida 
del  giorno  4  di  gennajo  1 727,  ed  avendo  trovato 
ragionevole  tale  domanda,  giunto  massime  l'inte- 
teresse  che  vi  ha  la  regia  camera  in  detta  rin- 
novazione della  grida,  per  ragione  della  terza 
parte  delle  contravvenzioni  a  detta  regia  camera 
spettanti, 

Pertanto  esso  sig.  intendente  con  sua  grida 
del  dì  13  gennajo  corrente  anno,  inerendo  alla 
predetta  del  dì  gennajo  1727,  annulla  primiera- 
mente tutte  le  licenze  e  facoltà  concesse  a  qua- 
lunque persona  di  poter  tenere  o  fabbricare  mo- 
lini  di  qualunque  sorta,  e  di  non  dover  andare 
a  macinare  i  loro  grani  al  detto  moleggio  di 
Pontestura,  sicché  nel  avvenire  non  se  ne  possano 
servire ,  se  espressamente  non  saranno  confermati 
da   detti  signori  sindaci. 
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Ordina  e  comanda  a  tutte  le  persone  di  qualsia 
Voglia  grado  e  condizione  delle  terre  obbligate 
al  «noleggio  di  Ponteslura,  le  quali  avranno  molini 
da  cavallo,  da  mano  e  da  acqua,  ed  ogni  qualun- 
que altra  macchina  per  macinare,  che  nel  termine 
di  giorni  sei  dopo  la  pubblicazione  di  detta  grida 
di  distruggerli  affatto  sotto  pena  di  scuti  cento  d'oro 
ai  contravventori,  i  quali  verranno  applicati  per 
un  terzo  alla  regia  camera,  un  terzo  ai  padroni, 
ed  un  terzo  all'accusatore,  e  si  manderanno  a  loro 
spese  altre    persone  a   distruggerli. 

Ordina  e  comanda  a  tutti  individualmente  che 
debbano  far  macinare  le  loro  vettovaglie  a  detto 
moleggio  e  non  altrove,  sotto  pena  della  confisca 
di  essi,  e  loro  carri  e  bestie,  e  scuti  dieci  d'oro 
per  ogni  contravvenzione ,  da  applicarsi  come 
sopra. 

Resta  proibito  a  tutti  i  molinari  di  poter  ma- 
cinare formento  ed  altro  delle  persone  di  delte 
terre  obbligate  al  detto  moleggio,  senza  licenza 
del  padrone,  sotto  pena  di  scuti  d'oro  23  caduno 
ogni  volta,  da  applicarsi  come  sopra;  nella  quale 
pena  incorreranno  anche  i  padroni  di  essi  molini, 
se  permetteranno  che  i  loro  molinari  macinano 
agli  uomini  come  sopra   obbligati. 

Non  potranno  i  molinari  di  Moncalvo  tenere 
più  di  un  cavallo  sugli  otto  molini  per  la  macina, 


conforme  al  solito  e  al  privilegio  concessa  a  detta 
Comunità,  sotto  pena  di  23  scuti  d'oro,  per  ca- 
dmia contrafazione,    ed  applicata  come  sopra. 

Dovranno  gli  agenti  della  Comunità  di  Moncalvo 
sotto  la  slessa  pena,  nel  termine  di  otto  giorni 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  grida ,  dare  in 
nota  ai  detti  padroni  il  nome  e  cognome  dei  pa- 
droni dei  molini  suddetti,  acciò  possono  essere 
visitati  ad  ogni  loro  piacere,  e  scoprire  se  ten- 
gano più  di  un  cavallo. 

Niuna  delle  terre  obbligate  al  moleggio  di 
Pontestura  non  potrà  condurre  né  far  condurre 
alle  stesse  (erre  e  confini  farina  di  alcuna  sorta, 
per  consumare  ad  uso  delle  loro  famiglie,  né  farne 
commercio,  se  non  saranno  macinate  al  detto  mo- 
leggio, sotto  la  detta  pena  e  perdita  della  farina 
e  bestiami  da  applicarsi  come  sopra;  e  incorre- 
ranno anche  in  simil  pena  quelli  delle  altre  terre 
non  soggette  a  detto  moleggio,  che  introdurranno 
farine  macinate  altrove,  se  di  quelle  non  paghe- 
ranno il   solito    diritto    del    moleggio    all'introito. 

Saranno  tenuti  gli  uomini  di  Serralunga,  quando 
il  molino  fatto  fabbricare  dal  marchese  (  conforme 
al  privilegio  concessogli  )  non  potrà  macinare,  di 
andare  a  macinare  le  loro  vettovaglie  al  moleggio 
di  Pontestura  e  non  altrove ,  né  i  molinari  di 
detto  molino  di  Serralunga,  senza  licenza  del  pa- 
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drone,  non  potranno  macinare  ad  altri,  che  agli 
uomini  di  detta  terra,  sotto  pena  di  25  scuti  d'oro. 

Occorrendo  per  le  cattive  strade  non  potessero 
andare  al  moleggio  di  Pontestura,  in  tal  caso, 
facendo  sapere  tale  impedimento  ai  padroni  e  ri- 
mettendo in  mano  del  console  delia  terra  la  na- 
tura delle  vettovaglie  che  vorranno  far  macinare 
in  ragione  di  coppi  k  per  ogni  sacco,  potranno 
in  tal  caso  far  macinare  dove  meglio  si  troverà 
comedo,,  quanto  sia  per  l'interesse  dei  detti  pa- 
droni. 

Comanda  infine  a  tutte  le  autorità  di  dette 
terre  obbligate  al  moleggio  di  Pontestura,  che  se 
occorresse  ai  padroni  di  ricorrere  loro  per  qualche 
contravvenzione,  di  dover  concedergli  braccio  forte 
senza  frapporre  alcuna  difficoltà,  sotto  pena  di 
sculi  50  d'oro  a  chi  mancherà,  da  es&  applicata 
alla  regia  camera,  e  tenuti  ad  ogni  danno  e  spese. 

Trovasi  nel  libro  dei  convocali  capitolari,  sotto 
la  data  del  dì  5  febbrajo  corrente  anno,  essersi 
congregati  i  canonici  della  cattedrale,  ed  essendo 
assenti  i  signori  arciprete,  Cantore,  Decano,  Bel- 
Iione  Gervetti,  Degioanni  e  Rivalta,  giuniori,  a- 
vere  il  canonico  primicerio  esposto  che  le  vergini 
della  congregazione  di  sant'Orsola  domandavano 
licenza  al  capitolo  di  far  una  sepoltura  nella  loro 
chiesa  esteriore,    ed    avere    per    l'avvenire  il  jus 
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sepeliendi.  II  capitolo  ha  risolto  dare  il  suo  con^ 
senso,  salve  però  le  ragioni  parrocchiali,  massime 
per  l'ufficio  funebre,  il  quale  s'intende  fatto  dal 
nostro  vice  parroco  o  da  chi  sarà  deputato,  inclusa 
la  messa  cantata,  ed  anche  si  dii  la  quarta  della 
cera  che  accompagnerà  il  cadavere,  e  che  andrà 
sopra  l'altare  nel  tempo  della  messa  cantata,  sino 
al  3.m0  giorno  inclusivamente. 

Il  giorno  IO,  pure  giorno  capitolare,  assente 
più  il  sig.  Decano,  Bellione,  Pozzo-Bonelli  e  De- 
gioanni,  si  lesse  il  memoriale  esposto  dalle  stesse 
vergini  orsoline  per  il  jus  funerandi ,  al  quale 
si  è  fatto  il  rescritto  «  Liceat  juxta  supplicata, 
»  dummodo  officium  funebre  inclusive,  usque  ad 
»  missas  canta tas,  usque  ad  diem  trigesimum, 
»  inclusive  peragatur  per  nostrum  vice  parrocum, 
»  reservata  tamen  favore  capituli  quarta  cerae 
»  ardentis  tam  in  associa tionem,  quam  circa  ca«* 
»  daver,  aliisque  de  jure  parrocchiali,  et  non  a- 
»   liter,  nec  alio  modo  etc    ». 

Circa  a  quest'anno  trovavasi  dipinto  per  mano 
di  Pietro  Alberico,  compagno  del  Caccia,  detto  il 
MoncalvOy  sopra  il  muro  di  una  casa  propria  dei 
PP.  di  s.  Francesco,  e  in  poca  distanza  dal  loro 
convento,  un  quadro  della  B.  V.  Maria,  il  quale, 
o  per  divozione  dei  vicini,  o  perchè  come  si  di- 
ceva per  fama  avesse  fatto  qualche   miracolo,    fu 
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anticamente  chiuso    con  due  antole  di  legno,  in- 
torno a  cui  vedevansi  diversi  voti  di  cera  ed  altri 
simili. 

Si  promulgò  per  la  città,  che  la  suddetta  im- 
magine avesse  fatto  un  qualche  miracolo,  onde  sì 
accrebbe  la  divozione,  che  si  vedevano  giorno  e 
notte  sulla  strada  persone  divote  inginocchiate 
nanli  detta  immagine  in  orazione.  Per  il  che  i 
suddetti  PP.  di  s.  Francesco,  come  proprietarii, 
diedero  mano  a  promuoverne  la  divozione,  e  far 
atti  posscssorii  di  tale  santuario. 

Per  altra  parte  il  reverendo  don  Chiodo,  pre- 
posto di  s.  Stefano,  sotto  la  di  cui  giurisdizione 
e  cura  trovavasi  detta  immagine,  ne  pretese  la 
ragione  privativa;  e  nell'atto  che  si  altercava  su 
su  tale  punto  e  si  preparavano  le  parti  alla  lite, 
i  PP.  di  s.  Francesco  presero  l'espediente  di  far 
assaggiare  il  muro,  e  trovatolo  construlto  di  buoni 
materiali  e  calcina,  venne  in  determinazione  di 
farla  segare  e  trasportare  nella  loro  chiesa,  ed 
accordarono  la  fattura  con  un  certo  Giacomino,  capo 
mastro;  il  che  fu  fatto  con  somma  maestrìa,  e 
quindi  fu  collocata  in  un  altare  della  navata  si- 
nistra, il  quale  fu  chiamato  l'altare  della  Madonna 
del  Trasporto.  Continuò  con  gran  fervore  per  il 
corso  di  anni  dieci  la  divozione  di  detta  immagine, 
con  offerta  copiosa  di  voli,  sebbene  di  poco  prezzo, 
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e  con  elemosine  che  servirono  per  l'adornamento 
di  detto  altare. 

Il  sig,  senatore  Tiranti,  in  qualità  di  delegato 
del  sig.  commendatore  intendente  generale  del 
Monferrato  Peliti,  procedette  a  questi  tempi  alla 
riduzione  dei  feudi  di  Castelletto  Scazzoso  per  la 
morte  del  fu  sig.  Marchese  Berelta  Landi,  padrone 
utile  di  quel  luogo,  e  ne  diede  le  seguenti  infor- 
mazioni alle  regie  finanze: 

Esservi  in  detto  luogo  capi  di  casa  ntim.  156, 
fra  quali  i  più  sono  i  signori  Giuseppe  Maria  del 
Ponte,  il  capitano  e  notajo  collegiato  Carlo  Fer- 
dinando Visconti...  I  sacerdoti  permanenti  in  detto 
luogo,   in  numero  di  dodici. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  san 
Siro;  il  parroco  di  nomina  della  Comunità  pos- 
siede moggia  10  terra  vignata,  con  obbligo  di 
messe  per  lasciti  fatti,  ed  esige  uno  staro  tormento 
per  cadun  capo  di  casa. 

Chiesa  di  san    Silvestro,    nella    quale    vi    è    la  I 
compagnia  aggregata  a  san  Gio.  Ballista  decollato,  I 
possiede  mog.    11  terra,  con  obbligo  di  messe  12  j 
al  mese,   e  col  rimanente  dei  frulli  ed  elemosine 
si  stipendia  il  cappellano  per  le   festive. 

Altra  titolare  della  Madonna  della  Pace,  nella 
quale  vi  è  aggregata  una  confraternita  a  san  Rocco 
che  possiede  stara  7  di  terra. 
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Per  l'elezione  del  giudice,  o  podestà  civile,  la 
Comunità  fa  la  rosa  di  tre  soggetti,  ed  il  vassallo 
fa  la  nomina  d'uno;  il  segretario  della  Comunilà 
da  cui  viene  eletto  serve  anche  per  segretario 
del  civile.  11  carico  di  castellano,  ossia  giudice 
del  criminale,  con  il  segretario,  lo  conferisce  il 
feudatario. 

Appartiene  al  feudo  una  casetta  sotto  il  recinto 
verso  ponente,  con  stara  4  orto  e  canepale,  e 
un'ara  sotto  il  medesimo  recinto  verso  mezzo 
giorno,  con  piccolo  orto  attiguo  che  si  affittava. 
11  molino  di  una  sol  ruota  con  bialera,  non 
proveniente  da  fonte  viva,  ma  raccolta  da  acqua 
piovana,  è  preteso  dalla  Comunilà,  la  quale  tiene 
le  chiavi,  ed  ha  la  manutenzione  di  esso,  corri- 
spondendo il  terzo  del  prodotto  al  vassallo,  di 
cui  è  la  casa  del  molino,  posto  nella  regione  in 
Prato  molino. 

La  caccia,  pesca,  multe,  condanne,  pene  pe- 
cuniarie e  confische,  spettano  al  vassallo  etc.  Apud 
I.   C.   Barzizam. 

Pervenne  cofì'ultimo  di  febbrajo  di  quest'anno 
lettera  a  Casale  proveniente  da  Milano,  in  cui 
narrasi,  che  una  sera  degli  ultimi  giorni  di  Car- 
nevale, verso  le  ore  due,  comparve  una  nube  di 
fuoco  di  smisurata  grandezza,  che  funestamente 
illuminava  la  notte,  e    questa    dopo    aver    girato 
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sopra  tutta  la  Belasina,  essendo  comparsa  dall'i 
oriente,  tramontò  alP  occidente,  avendo  lasciato 
in  grande  ispavento  quegli  abitanti.  Lo  stesso 
fu  veduto  circa  il  luogo  di  Cauze,  ma  con  que- 
sto di  più,  che  alla  mattina  seguente  furono  ve- 
dute tutte  quelle  contrade  macchiate  di  color 
sanguigno,  quasi  fosse  piovuto  sangue;  locchè 
divulgatosi,  fece  grandissima  apprensione  su  tulli. 
Jeri  l'altro  poi,  nello  slesso  luogo  di  Cauze,  e  in 
quelle  vicinanze,  si  fece  sentire  con  replicata  scossa 
un  orribile  terremoto;  onde  quella  terra  non  solo, 
ma  questa  città  vive  in  gran  timore. 

Erasi  sparsa  la  voce  in  Casale,  che  S.  M.  volesse 
sopprimere  il  senato  del  Monferrato;  perlocchè  ra- 
dunatosi il  consiglio  di  città  il  dì  ìi  agosto,  de- 
liberò di  spedire  a  Torino  il  marchese  Ottavio 
Grisella  onde  procurare  di  ottenere  non  venga 
tolto  questo  lustro  a  Casale  (  la  qual  notizia  aveva 
arrecato  nell'animo  di  tutti  tristezza  e  dolore 
inesplicabile  per  le  conseguenze  e  danno  che  ne 
diverrebbe  a  pregiudizio  di  questo  Stato,  e  mas- 
sime di  questa  città).  Munitolo  quindi  di  una  sup- 
plica da  rassegnarsi  a  detta  S.  M.  nella  quale,! 
protestandosi  pronti  ad  ubbidire  ai  suoi  sacri  vo- 
leri, esprimeva  anche  tulli  i  motivi  di  pregiudi- 
ciò  e  danno  che  ne  verrebbe  detta  città  a  patire, 
e  che    confidava  nella  innata  clemenza  di  S.    M. 
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;ol  volere  lasciar  continuare  questo  eccellentissimo 
senato. 

Fu  di  ritorno  esso  marchese  il  dì  30  detto 
nese,  e  fatto  tosto  radunare  il  consiglio,  fece  la 
presente  relazione  in  breve. 

Esser  egli  stato  introdotto  nanti  S.  M,  ed  avergli 
umiliato  il  motivo  per  cui  trovavasi  ai  di  lui  piedi, 
5  avendo  parlato  di  questa  soppressione  del  senato 
temuta,    ma    non    creduta   accertata,  essa  S.   M. 
averlo  tosto  tratto  dall'ambiguità,  dicendogli  esser 
verissimo  aver  questo    pensiero    di    soppressione, 
perchè    uopo    aver    fatti    tutti  i  possibili  riflessi, 
aveva    conosciuto    così    comportare    il    suo   reale 
servizio.   Sperare  esso  marchese,   che    colla   sup- 
plica   che    esso    aveva    seco,  di  poter   far  cam- 
biare di  sentimento  S.   M,   ma  non  gli  diede  tem- 
po di  presentarla,  ed  essa  S.  M.   gli  disse   esser 
cosa  inutile,  poiché  eransi  già  fatti  tutti  i  più  ma- 
turi riflessi  sopra  ciò.   Addusse  S.  M.  diversi  mo- 
tivi per  comprovare  l'inutilità   del   tribunale    che 
sopprimeva,   e  queste  cose  diedero  tempo  al  mar- 
chese  di  replicare  su  tutto  colle  più  forti  ragioni 
che  assistevano  la  causa  della  città,  e  che  sperava 
avrebbero  fatta  qualche  impressione,  se  non  fosse 
stato  da  altro  più  forse  motivo  mosso   l'animo  di 
S.   M.    Ma  dopo   esser  stato  alquanti    giorni    esso 
marchese  in  aspettativa   in  Torino,  fu  richiamato 
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a  corte,  e  averlo  S.  M.  incaricato  di  partecipare 
a  questo  corpo  di  città,  non  aver  intenzione  di 
sopprimere  questo  senato  per  alcun  motivo  di  ani- 
mosità o  livore,  non  essendone  capace  verso  alcuno 
de'suoi  sudditi,  molto  meno  per  una  città  ed  abi- 
tanti per  cui  ha  sempre  avolo  in  molta  stima 
e  considerazione.  (  Si  può  vedere  nella  filza  i  la 
supplica  di  Casale  a  S.    M.  per  disteso.  ) 

Quest'anno  fu  assai  abbondante  d'avvenimenti. 
Il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  il  dì  3  set- 
tembre abdicò  la  corona  e  l'autorità  reale,  con 
tutto  ciò  che  dipendeva  da  questa,  a  favore  del 
principe  Carlo  Emanuele  juo  figliuolo. 

Si  pretese  che  il  m  olivo  di  un  così  subito  can- 
giamento fosse  l'imbarazzo  in  cui  trovavasi  questo 
principe  nelle  congiunture  in  cui  erano  allora  gli 
affari  d'Europa.  Ecco  le  particolarità  che  furono 
rapportate — Allorché  l'imperatore  erasi  risolto  di 
opporsi  a  tutto  suo  potere  all'introduzione  di 
6000  spagnuoli  in  Italia,  dopo  di  aver  innato 
un'  armala  considerabile  in  Toscana  e  nel  Par- 
megiano,  e  messo  il  gran  duca  di  Fiorenza  ne' 
suoi  interessi,  pensò  che  gli  sarebbe  stato  assai 
vantaggioso  di  mettervi  parimente  il  re  di  Sar- 
degna. A  questo  effetto  S.  M.  Cesarea  fece  pro- 
porre a  questo  principe  per  mezzo  del  governa- 
tore   di    Milano,    che   se  voleva  entrare  nel  suo 
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partito,  e  fornirgli  in  caso  di  bisogno  12000 
uomini,  8000  d'infanterìa,  e  quattro  di  cavalleria, 
per  agire  di  concerto  cogli  alemanni,  lo  nomine- 
rebbe governatore  perpetuo  del  Milanese,  e  gli 
farebbe  contare  trecento  mila  filippi,  acciò  che 
potesse  tener  in  pronto  questo  corpo  d'armata, 
pronto  a  mettersi  in  marcia  al  primo  ordine.  Il 
re  Vittorio  accettò  la  proposizione,  e  V  impera- 
tore gli  fece  pagare  questa  somma,  a  condizione 
che  gliela  restituirebbe,  se  non  avesse  occasione 
di  servirsi  di  questa  armata. 

Questo  trattato  fu  fatto  e  segnato  a  Milano  per 
i  ministri  imperiali  e  del  re  di  Sardegna  nel 
mese  di  giugno  corrente  anno.  Qualche  tempo 
dopo  il  ministro  del  re  di  Spagna  che  era  in 
Genova  andossene  incognito  alla  corte  di  Torino, 
ed  in  un'  udienza  particolare  che  ebbe  dal  re  di 
Sardegna,  gli  offrì  per  parte  del  suo  sovrano  la 
città  di  Novara,  quella  di  Pavia,  e  molte  terre 
adiacenti  di  là  del  Ticino,  purché  volesse  unirsi 
a  lui  per  cacciare  l'imperatore  d'Italia,  in  caso 
che  S.  M.  imperiale  non  volesse  lasciare  prendere 
tranquillamente  a  don  Carlo  il  possesso  del  Par- 
migiano.  Il  re  Vittorio  considerando  che  l'offerta 
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della  Spagna  gli  era  più  avvantaggiosa  di  quella 
della  corte  di  Vienna,  credendo  di  già  allora  che 
l'Inghilterra,    la    Francia    e    la   Spagna  avessero 
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risolto  di  cacciare  gli  alemanni  dall'Italia,  vi  ac- 
consentì di  buon  grado,  e  promise  di  assistere 
l'Infante  con  tutte  le  sue  forze  contro  gli  impe- 
n'ali.  Malgrado  tutte  le  precauzioni  prese  dal  re 
di  Sardegna  per  tener  nascosta  questa  nuova  al- 
leanza, gli  emissari!  dell'imperatore  non  lasciarono 
di  averne  un  qualche  sospetto,  e  ne  avvertirono 
il  loro  signore,  che  subito  fece  fare  delle  terri- 
bili minaccie  a  questo  principe  dal  governatore 
di  Milano.  Il  re  Vittorio  se  ne  scusò  il  meglio 
che  potè;  con  tutto  ciò  informato  seguentemente 
dal  suo  ministro  a  Vienna,  che  il  Consiglio  aulico 
pareva  disposto  à  entrer  dans  les  mesures  des  aU 
liées  de  Séville ,  pensò  che  se  ciò  arrivava,  queste 
due  potenze  cercherebbero  certamente  di  vendi- 
carsi di  lui  di  una  maniera  eclatante.  E  così 
trovandosi  agitato  per  mille  differenti  sentimenti, 
e  non  sapendo  come  tirarsi  d'imbarazzo,  prese  la 
risoluzione  di  dispogliarsi  della  sovranità  sino  a 
che  gli  affari  avessero  cangiato  di  aspetto. 

Subito  che  il  principe  di  Piemonte  fu  preparato 
a  questo  grande  avvenimento,  il  re  suo  padre 
pensò  di  mettere  in  esecuzione  1'  intrapresa,  da 
cui  attende  il  suo  riposo  e  la  sua  gloria.  Addì 
2  settembre  spedì  ordine  ai  principi  del  sangue, 
a'  ministri  segretarii  di  Stato,  all'arcivescovo  di 
Torino,  al  gran  cancelliere,  al  primo  presidente, 
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e  generali  delle  sue  armi,  ed  a  tutti  quelli  che 
avevano    i    primi   impieghi  in  sua  corte,   di  tro- 
varsi il  giorno  seguente  alle  ore  tre  dopo  mezzo 
giorno  al  castello  di  Rivoli.   Tutti  essendosi  por- 
tati all'ora  prefissa,  dichiarò  loro  che  faceva  una 
generale  abdicazione  del  suo  regno  e  di  tutti  gli 
Stati  a  favore    di   suo  figliuolo  Carlo  Emanuele, 
principe  di  Piemonte.   Dopo  di  che  ordinando  di 
far  entrare  tutte  le  persone  che  erano  venute  da 
Torino  di  suo  ordine,   il  marchese  del  Borgo  se- 
gretario di  Stato  lesse  Tatto  d'abdicazione.  Dopo 
qual  lettura,  S.  M.  fece  all'assemblea  un  discorso 
molto  patetico,  del  quale  la  sostanza  era  questa: 
Gl'infiniti    torbidi  e   le  fatiche  che  abbiamo  sop- 
portati   continuamente   pel  corso  di  un  regno  di 
cinquanta  anni,   senza  parlare  delle  infermità  che 
accompagnano    sempre    l'età  a  cui  siamo  giunti, 
sarebbero  stati  più  che  sufficienti  per  rendersi  il 
peso    del  governo  troppo  pesante  ed  insopporta- 
bile.  D'altronde,  come  noi  ci  avviciniamo  al  no- 
stro   fine,   e  che   noi  cominciamo    a  pensare  alla 
morte,    sorte    comune    ai    sovrani  e  sudditi,    noi 
ci    crediamo    obbligati    in  conscienza   di    mettere 
qualche    intervallo  fra   il  trono  e  la  tomba.  Questi 
motivi  furono   assai   forti  per  portarci  alla  risolu- 
zione   che    noi    abbiamo    presa ,    tanto    più    che 
ella  #mbra  secondata  dalla  Providenza  che  ci  ha 
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donato  un  figlio,  degno  di  succederci,  e  di  ben 
governare  i  nostri  popoli,  essendo  dotato  di  tutto 
le  qualità  che  si  convengono  ad  un  buon  re. 
Egl'è  per  ciò,  che  noi  abbiamo  risolto  senza  esi- 
tare di  conferirgli  la  nostra  suprema  autorità  so^ 
pra  tolti  i  nostri  Stati  per  un  atto  solenne,  se- 
gnato questo  giorno  di  nostra  propria  mano  , 
avendo  determinato  di  passare  il  restante  delia 
nostra  vita  lontano  da  tutte  le  pubbliche  occupa- 
zioni. Noi  vi  esortiamo  dunque  a  servire  il  re 
nostro  amatissimo  figliuolo  con  la  stessa  fedeltà 
che  ho  trovato  sempre  in  voi,  assicurandovi  nello 
stesso  tempo  che  noi  vi  abbiamo  ardentemente 
raccomandati  alla  sua  reale  protezione   ». 

Il  re  Vittorio  non  si  riserbò  che  una  pensione 
annua  di  cinquanta  mila  scudi,  e  non»  ritenne  presso 
di  sé  che  pochi  domestici.  Questo  principe  scelse 
il  castello  di  Chambery  per  il  luogo  di  suo  ritiro. 
Sposò  qualche  tempo  dopo  la  contessa  di  san  Ser 
bastiano,  a  cui  fece  considerabili  doni.  11  nuovo 
re  fu  proclamato  l'istesso  giorno  per  ordine  del 
re  suo  padre,  e  prese  il  giorno  seguente  il  pos- 
sesso del  trono. 

Con  regia  lettera  de!  dì  7  settembre,  data  di 
Rivoli  di  S.  M.  Carlo  Emanuele  a  questa  città, 
notifica  la  rinuncia  fattagli  della  sovranità  dal  re 
!*uo  padre,    partito    il    dì    k    suddetto  mete  per 
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Chambery.    Nella    filza    h    si    trova    altra    lettera 
del  dì   8  dello   mese  soltoscrilta  Plasaert  di  dire- 
zione della  predella  alla  città,   con  la  copia  delle 
rispettive  risposte  della  città  del  dì   12. 

Con  regie  patenti  del  dì  i  1  detto  mese  l'av- 
vocato Perno  fu  nominato  a  prefetto  della  città 
col   titolo  di  senatore. 

Fu  pubblicalo  il  dì  3  ottobre  un  regio  editto 
chiamante  i  vassalli  e  Comunità  al  giuramento  di 
fedeltà.  E  con  altra  circolare  dell'ufficio  della  re- 
gia intendenza  a!!e  Comunità  e  vassalli,  con  la 
forinola  dei  rispettivi  giuramenti  a  farsi  in  di- 
pendenza di  tale  editto,  e  il  regolamento  da  os- 
servarsi nella  funzione  di  detto  solenne  giuramento 
di   fedeltà  —  Filza   5. 

Esposero  il  dì  20  ottobre  i  PP.  carmelitani 
del  convento  di  s.  Ilario  di  questa  città,  possedere 
sulle  fini  di  Villanova  tra  gli  altri  beni  mog.  53 
5  I  beni  coltivi  e  prativi  anticamente,  e  di  tempo 
in  tempo  per  detto  loro  convento  accomprati 
tutti  per  immuni  ed  esenti  dai  carichi  camera- 
li, come  per  fede  del  notajo  Alberto  Barrerà; 
quali  beni  da  tempo  immemorabile  sono  sem- 
pre stati  esenti  ed  immuni,  né  mai  cadastrati,  a 
riserva  del  Ì728,  incoi  per  ordine  dell'illustris- 
simo sig.  intendente  Peliti  furono  descritti  tra  i 
beni  di  nuova  col  legazione  per  soldi    ik  den.   5 
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di  registro,  come  risulta  dalla  fede  del  notajo 
Bullarino,  segretario  della  Comunità,  dalla  quale 
risulta  come  detti  beni  non  sono  mai  stati  per 
l'addietro  cadastrati  né  collettati,  ma  sempre  te- 
nuti immuni  ed  esenti  dai  carichi  annuali.  E  però 
inerendo  alla  qualità  e  privilegio  dei  beni  eccle- 
siastici, e  così  alla  conclusione  legale  comunemente 
ricevuta,  che  i  chierici  ed  altre  persone  ecclesia- 
stiche non  sono  tenuti  a  questi  carichi,  quando 
per  il  passato  per  osservanza  di  tempo  immemo- 
rabile non  furono  mai  collcttati  né  descritti  i  beni 
nel  cadastro,  ricorrono  alle  SS.  IX.  EE,  supplican- 
dole di  degnarsi  dichiarare  che  debbasi  osservare 
ai  supplicanti  la  sovra  narrata  esenzione  per  i 
suddetti  beni  secondo  il  solilo  sin  qui  praticato, 
ed  in  miglior  modo  pronunciarsi  a  loro  favore; 
con  dichiararsi  doversi  ai  supplicanti  restituire  le 
taglie  delle  annate  or  scorse  dopo  detta  nuova 
collettazione  pagate,  come  tanto  sperano  dall'innata 
giustizia  delle  LL.  EE. 

Trovasi  circa  questi  tempi  altra  supplica  del 
monastero  di  santa  Maria  delle  Grazie,  del  col- 
legio dei  PP.  somaschi,  dei  PP.  Barnabiti  di  san 
Paolo,  e  dei  signori  marchesi  Ricci,  Gio.  Gozani, 
conte  Gurione  d'OIivoIa,  e  sig.  preposto  della  Sala 
ed  altri,  per  i  loro  beni  che  rispettivamente  ten- 
gono e  possedono  come  propri!  sul  territorio   di 
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questa  città  al  di  là  del  fiume  Po,  verso  il  luogo 
di  Villano  va,  esistenti  tra  la  roggia  Stura  e  l'altra 
roggia  detta  del  molino  del  Signore,  che  si  trovano 
andando  verso  la  cassina  detta  della  Corta,  pro- 
seguendo sino  al  dissopra  delia  chiesa  del  Popolo, 
e  da  detta  roggia  del  molino  del  Signore  sino  al 
fiume  Po,  tanto  a  mano  destra  che  a  sinistra. 

Quali  tutti  espongono  siccome  gli  agenti  della 
Comunità  di  Villanova  si  giattano  di  volere  an- 
dare a  pascolare  i  bestiami  di  detto  luogo  sui 
loro  beni  che  possedono  di  là  del  Po,  e  posti 
sul  territorio  di  Casale,  e  specialmente  nei  prati  in 
tempo  prossimo  a!  taglio  dell'erba,  col  devasta- 
mento di  essa  a  gravissimo  danno  degli  esponenti, 
che  resterebbero  privi  del  frutto  del  fieno,  in 
corrispettività  del  quale  pagano  i  regii  tributi;  e 
non  essendo  ciò  lecito  di  fare  nei  fondi  altrui,  e 
potendo,  ove  ciò  seguisse,  come  si  vantano  di 
fare  essi  agenti,  far  nascere  sconcerti,  disordini 
e  scandali  per  una  tale  violenza  ed  abuso,  perciò 
ad  effetto  di  andare  al  riparo  con  la  protesta  dei 
danni,  spese  ed  interessi,  se  ne  riccorono  alle 
EE.  VV. 

Supplicandole  degnarsi  mandare  detta  Comuni- 
tà in  persona  di  uno  de'suoi  sindaci  a  comparire 
legittimamente  avanti  TEE.  VV.  al  banco  dell'at- 
tuaro  deputando,  ed  ivi  far  fede  delle  vantate  pre- 
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lese  circa  l'abuso  di  detto  pascolo,  sotto  commi- 
nazione dell'imposizione  del  perpetuo  silenzio,  ed 
intanto  inibirsi  a  detti  agenti  e  a  tutti  i  partico- 
lari di  esso  luogo,  anche  mediante  affissione  di  co- 
pia all'albo  pretorio  di  detto  luogo,  il  pascolo  pre- 
detto; ed  in  caso  di  contravenzione,  sotto  quelle 
pene  che  pareranno  alle  EE.  VV.  con  commet- 
tersi in  tal  caso  al  sig.  prefetto  di  prendere  le 
opportune  informazioni,  e  quelle  prese,  trasmet- 
terle all'  altuaro  della  causa,   del  che  etc. 

Con  rescritto  pontificio  delli  22  novembre,  li 
sei  conventi  cappuccini  del  Monferrato  vengono 
separati  dalla  provincia  di  Genova  ed  obbedienza 
di  quel  provinciale  ,  e  cosi  sottoposti  al  Padre 
Generale  sino  a  beneplacito  apostolico,  da  gover- 
narsi per  un  commissario  del  Generale.  Dat.  Ro- 
mae  ut  supra,  Cardio.  Franciscus  Barberinus  — 
Nel  tomo  HI  pag.  292  del  Bellano  de'  cappuc- 
cini, stampato. 

Ed  ivi  a  pag.  229  —  Conventi  sono  :  Acqui, 
Casale,  Fubine,  Moncalvo,  Nizza  e  san  Salvatore. 
11  sigillo  della  custodia  —  S.  Ludovicus  rex  se- 
dens  in  cathedra. 

Fu  pubblicato  il  regolamento  da  osservarsi  nella 
funzione  del  solenne  giuramento  di  fedeltà.  Stam- 
pato a  Torino. 

La  funzione  si  farà  in  duomo,  al  dopo  pranzo, 
il  dì  20  novembre. 
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I  posti  da  occuparsi  da'  vassalli  e  deputati  delle 
città  e  terre  :  nel  coro,  la  Savoja  o  contado  di 
Nizza;  nella  nave  di  mezzo,  il  Piemonte;  nella 
laterale,  alla  parte  dell'orbano,  il  Monferrato,  con- 
tea d'Alessandria,   Lumellina  e  Valsesia. 

Gli  introducenti  delle  suddette  provincie  sa- 
ranno: per  la  Savoja Piemonte Nizza 

per  ii  Monferrato  il  marchese  Mosso;  per  Ales- 
sandria, il  marchese  Ghilini;  per  la  Lumellina,  il 
marchese  di  Saitirana. 

II  giuramento  prima  de' vassalli  alla  rinfusa, 
poi  de!  deputati  delle  città  della  Savoja  ,  poi  de* 
vassalli  e  città  del  Piemonte,  poi  di  Monferrato, 
quindi  di  Nizza,  Alessandria,   Lumellina  e  Valsesia, 

In  quest'anno  fu  fatto  l'alto  di  riduzione  del- 
l'abazia e  luogo  di  Grazzano  sotto  la  regia  pro- 
tezione. 

Redditi  —  Consistono  in  quattro  cassine  ,  due 
orti,  un  molino  da  cavallo,  il  palazzo  abaziale, 
e  diversi  beni  e  case  enfiteotiche,  per  quali  gli 
uomini  che  li  tengono  pagano  canone,  chi  in  de- 
naro, chi  in  granaglie,  chi  in  altro,  come  polame, 
pepe,  zafferano,  aglio,  fascine  di  salici,  olio,  cera 
ed  altre  minuzie,  fra  le  quali  un'allodola.  La  giù* 
risdizione,  con  alcuni  beni  alla  Madonna  de'Monti, 
fini  di  Otliglio.  Non  avendo  V  abazia  alcun  or- 
dinario. 
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La  prima  cassina  di  moggia  108  nella  contrada 
di  sant'Anna,  l'altra  detta  la  Cassinazza,  di  mog^ 
già  94,  che  sono  di  due  paja  buoi  caduna. 

Altra  cassina  dettala  Domicella,  di  moggia  29, 
con  un  paja  buoi. 

La  quarta  detta  la  Peschiera  di  moggia  40 
circa,  quali  tutte  danno  dominicale  ed  appendizii. 

De'  beni  della  chiesa  campestre  della  Madonna 
de'  Monti  vengono  li  frutti  corrisposti  dal  mas- 
saro per  beneficio  ed  uso  di  detta  Chiesa.  Vi  sono 
pure  due  botteghe  nel  luogo  di  Grazzano  che  si 
affittano  circa  lire  23.  D'uno  degli  orti  paga  il 
fittadro  filippi  16;  dell'altro  il  valore  della  metà 
dell'ortaglia. 

11  molino  da  cavallo  con  due  piante,  che  di- 
consi  state  fatte  dall'abate  defunto,  di  nove  parti 
della  molalura  sette  sono  dell'abate. 

Vi  sono  pure  moggia  20,  3,  coltivi;  moggia 
60,  prato;  e  moggia  16,  3,  boschi  tenuti  ade-* 
conoroìa  dell'abazia. 

I  canoni  e  livelli  in  contanti  montano  a  lire 
273  circa,  in  grano  sacchi  40,  in  spelta  o  biada 
sacchi  36,  capponi  60,  galline  20,  oltre  alli  mi- 
nuti come  sopra. 

Le  spese  appartenenti  all'  abate  sono  filippi 
50  alli  vice-curati,  l'olio  alle  lampade  dell'aitare 
del  Santissimo,  l'ostie  e  vino  per  le  messe,  la  cera 
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nella  festa  della  Purificazione,  e  per  la  Settimana 
Santa  la  manutenzione  della  chiesa  e  fabbrica  , 
e  il  mantenimento  del  predicatore.  E  un  pasto, 
nel  giorno  di  san  Stefano,  a  24  particolari  livel- 
larli—  Ex  mera.  Intenden. 

II  primo  liform&tcre  delle  regie  scuole  di  Ca- 
sale   («    il   signor   conte    Francesco    Ottavio    Ma- 
gnocavalli,  cavaliere  in  ogni  sorta  di    letteratura 
versato;  peritissimo  architetto,  facile,  puro  ed  ele- 
gante scriftore  in  prosa  ed  in   rima  ;  autore  del 
Corrado,  marchese  di  Monferrato,   una  delle  bel- 
le tragedie    che    abbia    veduta    in    questi   tempi 
l'Italia,  e  per  cui  meritò  di  essere  coronato  dalla 
regia  deputazione  letteraria  di  Parma    nel  primo 
concorso  dell'anno   1772,  e  giudicato  degno  di 
una  bellissima  medaglia  d'oro,    coll'impronto  del 
principe.   I    principali    pregi    di    questa    tragedia 
sono  da  mano  maestra  con  brevi  tratteggiamenti 
delineati  nel  discorso  che  fece  precedere  all'edi- 
zione della  medesima  la  stessa  regia  deputazione. 
E  non  solamente  in  Parma,  ove  fu  in  quella  oc- 
casione rappresentata,    riportò  sempre  da  folta  e 
scielta  udienza  grandi  applausi,   ma  quante  volte 
comparve  sul  teatro  in  parecchie  altre  città   d'I- 
talia,  tante  voite  commosse  gli  animi  de'  sensibili 
spettatori,  sicuri  ed  imparziali  giudici  delle  teatrali 
rappresentazioni ,   e  ne  riscosse  le  lagrime    e  gli 
encomii. 
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Addì   30  decembre  furono  eletti  a  nuovi  con- 
siglieri  il  conte  Bartolomeo    Riccio  e  conte   Gia- 
como Grassi  per  la  prima   classe,   ed  il  sig.   se-  i 
untore  Sacchi   ed  avvocato  Giuseppe  Salomone  peri) 
la    seconda.    De' quali    il    conte    Pico    e    senatore  ji 
Sacchi  avendo  richiesto    per    legittime  cagioni  di 
essere  dispensati,   vennero  eletti   in   loro  luogo  il 
marchese  Antonio  Malpassuti  e  Luigi  Porta. 

In  quest'anno  era  stato  nominato  intendente 
generale  il  sig.   Carlo  Vincenzo  Pensa. 

Nella  filza  k  dell'archivio  di  città  trovasi  senza 
data  del  mese  un  raccorso  sporto  al  senato  di 
Torino  per  ottenere  i  due  volumi  degli  statuti 
antichi  esistenti  già  nell'archivio  del  macstralo,  il 
quale  soppresso  nel  1713,  furono  trasportati  in 
quello  del  senato  —  Sottoscritto  Rivalla  procura- 
tore ord.  — Rescritto  all'orecchio  —  Farà  ricorso  a  I 
S.  M.  Ivi  pure  trovasi  la  copia  della  supplica  a  I 
S.   M.   per  detta  grazia  dei  due  succitati  volumi, 

1731.  Furono  nominati  a  sindaci  pel  corrente 
anno  il  marchese  Ottavio  Maria  Grisella  e  l'avvo- 
cato Alberto  Sterzi.  I  provveditori  furono  il  mar- 
chesi Anastasio  Busca  e  il  conte  Giacomo  Grassi,  f 

Il  sig.   senatore  prefetto  Perno  aveva    notìficato 
al  sig.    marchese  Grisella,  primo   sindaco,    la    vo-  \ 
lontà    di    S.   M.   per  la    formazione    di  un   nuovo 
ghetto  degli  ebrei  nella  contrada  di   santa  Croce. 
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Per  la  qual  cosa  congregatosi  il  consiglio,  dopo 
maturo  esame,  formarono  uno  scritto,  nel  quale 
si  presentavano  tutte  le  difficoltà  ed  inconvenienti 
circa  questo  affare,  da  sottoporsi  al  detto  signor 
senatore  prefetto,   le  quali  erano; 

Che  provvedendo  le  RR.  CC.  al  lib.  4  li t.  8 
cap.  1,  che  il  ghetto  degli  ebrei  da  stabilirsi 
nelle  città,  ove  sonovi  ebrei,  debba  essere  separato 
e  chiuso,  si  devono  sottoporre  alla  pia  mente  di  S. 
M.  quei  mezzi  che  si  credono  più  valevoli  all'adem- 
pimento di  così  sante  leggi;  e  siccome  collocando 
detti  ebrei  nei  sito  da  loro  bramato  e  descritto, 
non  resterebbero  intermediati  dai  cristiani  da  o- 
gni  iato,  sì  perchè  non  potrebbero  chiudersi  senza 
infinito  pregiudizio  dei  cittadini  cristiani,  così  fu 
d'uopo  esporre  a  S.  51.  non  solo  i  detti  incon- 
venienti, in  cui  senza  dubbio  incorrerebbero  quan- 
do, comesi  deve  credere,  il  voglia  la  letterale  ese- 
cuzione delle  sue  regie  constituzioni,  ma  anche 
proporre  alla  medesima  altri  siti,  nei  quali  senza 
pregiudicio  dei  cristiani,  tanto  per  la  religione 
che  pel  negozio,  possano  essere  gli  ebrei  bensì 
nel  commercio,   ma  separati  e  chiusi  quando  ciò 


convenga. 


Inconvenienti  —  Dovendo  precedere  i  motivi 
spirituali,  s'umilia  con  un  tipo  già  solito  farsi 
nelle  processioni  del  Corpus  Domini,  e  votivo  della 
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città,  della  natività   di    Maria  V.    e   del    venerdì 
santo,  dal  quale  si  comprenda,   che  sempre  pas- 
sano   per    quella    contrada,    e    che  non  potreb- 
besi    evitare,    senza    passare    per    vicoli    angusti 
e  indecenti  per   ritornare  alla  cattedrale;   ed  ab- 
breviandosi il  giro,  ne  avverrebbe,  che  trattandosi  t 
di  numerosa  processione,  e  di  città  per  se  stessa  i 
piccola,   non    avrebbe    tempo  di  uscire  il  baldac- 
chino dal  duomo  col  SS.mo  che  non  fosse  già  di 
ritorno  la  testa  col  confatane.    Inconveniente    già 
esperimentato    nelle    processioni  del    Corpus   Do- 
mini, quando   per    qualche    fine    si  è  voluto  ab- 
breviare il  giro,  senza  restringerlo  sino  a  quelle 
contrade    ove    necessariamente  si  avrebbe  dovuto 
restringere ,  formando  in  detto   sito  il  ghetto ,  il 
quale,  quando  non    fosse    chiuso,    si    crederebbe 
indecente    che  portasse  denominazione  di  ghetto, 
e  vi  si  passasse  in  mezzo  col  Venerabile.  La  par- 
rocchia   di    santa   Maria    di  Piazza    si    troverebbe 
sempre  più  ristretta   nella  sua    estensione,  e  con 
maggior  fondamento  esclamerebbe  il  proprio  danno, 
come  lo  espone    nell'annessa   presentata    supplica 
il  curato  di  detta  chiesa,  perchè,  trattandosi  di  par- 
rocchia per  se  stessa  non  molto  estesa,  verrebbe 
ridotta  a  pochissimo. 

Dovendosi  agli  infermi  somministrare  di  giorno 
di  notte,   e  ad  ogni  ora,   il  SS.  Sacramento,  non 
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essendo  il  ghetto  chiuso,  ne  seguirebbe  la  suddetta 
indecenza;  e  chiudendosi,  cagionerebbe  l'incomodo 
considerabilissimo  del  parroco  per  l'allungamento 
della  strada,  e  il  danno  spirituale  di  forse  molti 
infermi,  i  quali  non  potrebbero  esser  soccorsi  in 
tempo  di  tutti  i  sacramenti. 

Oltre  ai  detti  soccorsi  spirituali  si  aggiungono 
i  particolari  del  commercio,  tanto  civile  che  mer- 
cantile. Che  ne  sia  il  vero,  aprendo  la  nuova  porta 
nel  sito  designato,  qualora  si  chiuda  la  presenta- 
nea,  detta  del  Castello,  si  vedrebbero  tutte  le 
botteghe  degli  ebrei  più  vicine  a  questa  che 
quelle  dei  cristiani,  e  conseguentemente  in  sito 
di  maggior  commercio,  essendo  la  porta  che  viene 
dal  Genovesato,  Alessandrino  e  Monferrato  oltre 
Tanaro. 

Aprendosi  la  nuova  porta,  come  si  è  detto,  si 
vede  chiaro  dal  tipo  nuovo,  esservi  altra  contrada 
nella  città  di  Casale  che  taglia  la  medesima  per 
intiero,  proseguendo  dall'una  all'altra  parte,  pas- 
sando per  la  piazza  unica  di  commercio;  onde 
collocati  gli  ebrei  lungo  la  stessa,  resta  innega- 
bile, che  non  sarebbero  separati,  poiché  nel  centro 
della  città  non  si  potrebbero  rinchiudere,  senza 
dividere  la  città  stessa  per  metà,  togliendo  il 
transito  ai  cittadini  tanto  in  carrozza  che  a  piedi, 
con  grandissimo  disturbo  di  essi,  massime  in  tempo 
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di  neve  e  gelo,  perchè  non  così  facilmente  si 
potrebbe  nettare  dai  medesimi  le  piccole  contrade 
laterali  e  tortuose ,  come  seguì  nelle  suddette 
strade  maestre,  che  danno  comunicazione  ed 
accesso  dall'una  e  dall'altra  parte  della  città. 

Si  crede  di  non  leggier.peso,  che  in  occasione 
di  sfortunate  pesti  e  morbi  epidemici  potrebbe 
succedere  di  gravissimo  danno  ai  cittadini  cristiani 
l'aver  cosi  internata  una  nazione  che  passa  per 
poco  o  nulla  curante  della  polizìa,  e  che  potrebbe 
per  altri  molivi  disturbare  le  diligenze  e  vigi- 
lanze dovute  in  tali  circostanze. 

Ora  che  si  sono  esposti  con  la  dovuta  umiltà, 
e  sempre  costante  rassegnazione  ai  sovrani  voleri, 
i  molivi  per  i  quali  si  bramerebbero  gli  ebrei 
esclusi  dal  sito  già  enunciato,  se  ne  propongono 
altri,  i  quali  per  non  essere  troppo  lontani  dal 
commercio,  anzi  vicini  ad  una  della  porta  della 
città,  per  non  essere  forniti  di  chiese,  e  per  es- 
sere facilissimi  a  rinchiudere,  si  credono  più  con- 
formi alle  regie  menti,  giacché  lo  sono  alle  sue 
venerate  constituzioni. 

Si  trova  il  sito  detto  della  Barerà,  parrocchia 
di  S.  Ilario,  capacissimo  non  solo  di  contenere 
tutti  gli  ebrei  che  dimorano  in  Casale,  ma  anche 
quelli  di  san  Salvatore,  che  vi  si  aggiungeranno! 
essendo    facile  Y  accrescere  V  abitazione,  quando! 
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abbisognasse,  senza  disturbare  l'idea  di  rinchiu- 
derli; e  solo  in  esso  cantone  trovasi  una  chiesi- 
pola,  della  di  S.  Maria  Addolorata,  la  quale,  per 
essere  angustissima  ed  indecente,  si  è  abbando- 
nala, e  fabbricossene  un'  altra  sul  piazzale  dei 
cappuccini,  sebbene  siansi  sentite  le  doglianze 
del  parroco,  non  essendo  molto  vasta  e  numerosa 
la  di  lui  parrocchia. 

Si  propone  parimente  altro  cantone,  detto  della 
Brigna,  a  sinistra  entrando  per  la  porta  di  Po, 
con  tulta  la  sua  cantonata  e  distretto  assai  capace 
e  spazioso,  senza  chiesa  alcuna,  sotto  la  parroc- 
chia della  cattedrale,  la  quale  per  essere  la  più 
vasta  soffrirebbe  poco  o  niun  danno.  Ivi  non 
passano  mai  le  processioni,  ivi  non  si  disturbe- 
rebbe il  commercio,  ossia  transito  de'cittadini,  né 
si  pregiudica  al  commercio  dei  cristiani,  ed  a- 
vrebbero  gli  ebrei  la  facilità  di  passare  senza 
disturbo,  e  cosi  senza  l'aggravio  di  addomandare 
guardie  al  luogo  ove  seppelliscono  i  loro  ca- 
daveri. 

Vi  è  pure  altro  sito  (  cioè  l'ala  ),  di  cui  seb- 
bene se  ne  sii  parlato  in  Consiglio,  non  essen- 
dosi a  pieni  voti  conchiuso  di  proporlo,  si  esporrà 
colla  soia  designazione  del  colore  diverso  sopra 
il  tipo. 

Quindi,    presentali   molti  altri  motivi,   questi  li 
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sottopongono  al  pregiatissimo  intendimento  del 
sig.  senatore  prefetto,  la  di  cui  integrità  ed  amo- 
revolezza ben  nota  per  il  pubblico  vantaggio  di 
questa  città  fanno  sperare  una  officiosa  rappre- 
sentanza alla  S.  S.  51.-  per  il  conseguimento  del 
fine  proposto  di  darne  esecuzione  per  quanto  sia 
possibile  alle  regie  costituzioni,  senza  danno  del 
pubblico  bene  —  Filza  5.  Alla  qua!  filza  trovansi 
annessi  alcuni  raccorsi  a  nome  di  tulli  i  mercanti  i 
de'ssgg.  Vidino,  del  rettore  della  Madonna  di  Piazza, 
e  di  altri  particolari  possessori  di  case  sporti  al  j 
Consiglio  di  questa  città  per  prevenire  una  tale 
designazione  (  Ma  lutto  ciò  non  autentico   ). 

Nella    stessa    filza    5.   sotto  la  data  del  dì   16 
aprile    trovasi    una  scrittura  di   convenzione  della 
cftlà    col  Capitolo  della  cattedrale  per  il  cerimo-  ! 
niale  nell'occasione  dell'intervento  elle  funzioni  in 
cattedrale,   specificamente   alla  forma  usata  tra  la  I 
città  e  Capitolo  della  metropolitana  di  Torino. 

Annessi  la  procura  de!  Capitolo  del  dì  ih  a- 
prile  stesso  ansio,  e  certificali  del  Capitolo  della  I 
metropolitana  di  Torino  del  dì  1 6  marzo  scorso,  | 
e  di  quella  della  sacra  cappella  di  Chambery  in  Sa-  I 
voja  del  dì  50  stesso  mese,  ottenute  dal  commen-  I 
datole  Peliti,  intendente  genera!e*di  Savoja,  debi-  I 
lamento  sottoscritte,  e  quest'ultima  sigillala,  ed 
accompagnata  da  rispettive  lettere. 
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Aveva  la  città  di   Casale  già  molto  prima  deli' 
erezione    del    suo    corpo    di    far    fabbricare    una 
nuova    urna    d'argento  per  riporre  le  sacre  ceneri 
del    suo   protettore   sant'  Evasio,    e    tal  cosa    era 
stata  sinora   trascurala.    I    signori    sindaci  in   un' 
adunanza    tenuta    il   dì   ì  k  agosto   corrente  anno 
rappresentarono,    che   in  sèguito  alla   deputazione 
in   loro  fatta  dal   Consiglio  di  praticare  le  vie  pos- 
sibili   per   l'ademphrento   del    voto    fatto  dai  cit- 
tadini   per  accomprare,  o  far  costrurre  delta  urna 
del  santo   loro  protettore   non  solo,  ma  anche  de' 
suoi    compagni ,    col    denaro    sin    qui    raccolto    e 
depositato,    ma  non   essendo   questo  a  parer  loro 
ancor    sufficiente,    chiedono    che    venga   formata 
una    nuova  deputazione   di    quattro   membri    del 
Consiglio,    due    della  prima    classe,    e   due   della 
seconda,  onde   procurare   una  nuova   colletta  per 
aumentare  detto   fondo.  E  che  quindi  raccolta  una 
somma  sufficiente,  s'intendessero  cogli  orefici  per 
la    formazione   di  detta   urna. 

In  conseguenza  del  che  sotto  il  di  1 7  seitem- 
bre  i  signori  sindaci  divennero  ad  una  capitola- 
zione coi  signori  Vincenzo  Cinoni,  ebenista,  Ba~ 
noe  ed  altri  orefici  di  questa  città  per  la  costru- 
zione di  detta  urna  di  sani'  Evasio,  secondo  il 
disegno  fatto  in  Roma.  Nella  filza  sant'Evàsio  tro- 
vasi il  disegno  di  quest'urna. 
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S.  E.  il  marchese  di  Caragiio  con  sua  lettera 
del  dì  8  ottobre,  diretta  ai  sindaci,  partecipa  loro 
di  esser  stato  graziato  da  S.  M.  del  governo  di 
questa  città  e  ducato,  oltre  alla  carica  di  tenente 
maresciallo  nelle  sue  armate,  e  il  consiglio  il  dì 
18  ne  accusò  ricevuta,  e  fece  le  sue  congra- 
tulazioni. 

L'avvocato  Strambio,  prefetto  di  Casale  e  della 
provincia,  scrisse  nello  stesso  tempo  lettera  al 
consiglio,  colla  quale  loro  notifica  l'ordine  a  lui 
diretto  dall'eccellentissimo  senato  di  Torino,  di  do- 
ver proseguire  alla  formazione  del  ghetto  per  gli 
ebrei  di  Casale,  vista  l'opposizione  fattagli  dagli 
stessi  ebrei  sulla  insufficienza  de'canloni  della  Ba~ 
vera  e  della  Brigna,  proposti  dalla  città  per  la 
formazione  di  esso  ghetto,  asserendo  essere  que- 
sti incapaci  di  contenere  tutti  gli  ebrei  di  Casale  j 
a  cui  si  devono  aggiungere  quelli  di  san  Salvatore; 
onde  chiesero  evocarsi  delta  proposizione.  Quindi 
ordina  al  consiglio,  che  per  mezzo  dei  sindaci  ì 
esponga  in  iscritto  il  suo  sentimento  per  altri  sili, 
se  ve  ne  fossero  di  adatti,  per  poter  egli  sig.  pre- 
fetto far  proseguire  quanto  prima  la  sua  incutila 
benza  su  tale  particolare.  Al  che  esso  consiglio 
deliberò  di  far  eseguire  una  descrizione  esatta 
di  tutte  le  case,  botteghe  e  stanze  occupate  al 
presente  da  tutti  gli  ebrei,   con  l'assistenza  di  un 


ebreo  deputato;  e  nello  stesso  tempo  fare  la  de- 
scrizione di  tutte  le  case  e  membri  dei  due  de- 
signati cantoni  per  comprovare  esser  questi  suffi- 
cienti per  la  formazione  di  esso  ghetto. 

L'avvocato  Sterzi,  secondo  sindaco,  nell'adunanza 
del  dì  26  novembre  espose,  aver  egli  radunato  il 
consiglio  d'ordine  del  sig,  senatore  prefetto  Perno, 
dal  quale  eragli  stato  comunicato  una  lettera  sta- 
tagli inviata  dall'eccellentissimo  senato  di  Torino, 
concernente  la  formazione  del  ghetto,  affine  che 
esso  esponente  risponda  ai  motivi  dedotti;  ed  espose 
al  medesimo  senato  nella  relazione  fatta  dal  mar- 
chese Grisella,  primo  sindaco,  prescrivendo  di  più 
detta  lettera,  dover  esso  sig.  prefetto  notificare 
il  tutto  al  consiglio  per  avere  il  sentimento  di  tutti 
sopra  i  progetti  e  difficoltà  ^edotte  ed  incontrate 
per  la  diversità  di  detta  relazione.  I!  che  uditosi 
dal  consiglio,  dopo  lungo  colloquio  tra  essi  consi- 
glieri, si  venne  a  deliberazione,  che  ognuno  desse 
il  suo  voto  in  iscritto;  e  il  risultato  fu  di  dieci 
voti  per  il  sito  che  attualmente  erano,  due  che 
fossero  trasportati  altrove,  e  quattro  per  l'ala,  ad 
esclusione  di   ogni  altro  sito. 

Sotto  la  data  del  dì  29  novembre  S.  M.  con 
suo  regio  viglietto  ha  ordinato  il  cerimoniale  da 
osservarsi  da'governatori  delle  provincie  e  delle  cit- 
tà capitali  delle  medesime,  rispettivamente.  Fil.  1» 
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Addì  29  decembre  furono  eletti  a  nuovi  con- 
siglieri il  conte  Orazio  Mazzetti  e  il  sig.  conte  Lui- 
gi Curione  per  la  prima  classe,  e  il  sig.  Domenico 
Mordiglia  per  la  seconda. 

L'anno  1731   fu  l'anno   della    soppressione,    o 
sospensione  del  senato  di  Casale,  ed  il  pretesto  fu 
preso  dall'occasione,  che  durante  le  vertenze  della 
corte  di  Roma  con  quelle  di  Savoja,   aveva  que- 
sto fatto  carcerare  da'birri  un  prete,   e  pubblica- 
mente e  con  disonore  tradotto  alle  carceri  seco-   ! 
lari.   Presentitosi  ciò,  era  stato  spedito  il    marchese 
Grisella  a  supplicare   S.    M.    onde    non    togliesse 
questo  senato;  perorò  talmente,  che  il  re  lo  avvertì  I 
si  ricordasse  che  parlava  avanti  al    re    suo.  Egli 
rispose,   non  usare  altri  termini  che  quelli  di  Gè-  ■ 
remia  per  Gerusalemme  a  Dio.  Continuò   a  sen- 
tirlo, ma  infine  disse,  che    aveva    già    impiegato 
altrove  i  senatori,  e  che  in  Casale  non  faceva  più 
bisogno  di  senato. 

Fu  in  quest'anno  richiesto  dal  re  di  Francia  | 
iì  re  nostro  di  mandargli  il  marchese  Grisella, 
piuttosto  che  alcun  altro  per  ambasciatore;  il  \ 
che  fu  fatto.  Ma  il  re  gli  pose  ai  fianchi  un  I 
vigilante  segretario  e  lesto,  il  quale  faceva  tutte  I 
ìe  cose  d'importanza,  talché  arrivarono  le  truppe  I 
in  Italia,  ed  il  Grisella  se  ne  meravigliò,  restan- 
dogli ciò   nuovo.    Era  difetti  il  marchese  di  bella 
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figura,  di  maniere  trattabili,  d'apparente  sagacilà, 
ma  poco  pratico  de'maneggi.  E  fu  tanto  impruden- 
te, che  alla  pace  fatta,  essendogli  stato  da  casa  sua 
scritto  di  mandarle  denari  per  le  molte  gravezze 
della  guerra,  rispose,  che  si  maravigliava  si  la- 
mentassero, mentre  aveva  S.  M.  cristianissima  pa- 
gato al  re  millioni  per  la  compensa.  Qual  cosa 
pubblicatasi  come  venuta  da  lui,  pose  in  tale  in- 
dignazione la  corte  di  Torino,  che  vuol  sempre 
fare  le  cose  che  non  si  sappiano,  che  quando  il 
marchese  ritornò  dalla  sua  ambasciata,  il  re  gli 
fece  dire,  quando  arrivò  ai  cornìni  della  Savoja, 
che  non  s'incomodasse  andare  a  Torino  per  rin- 
graziarlo, ma  tenesse  pure  la  via  diretta  verso 
la    sua  patria;   e  così  fece. 

Un  mcnferrino,  narrasi,  che  parlando  con  il 
re  Carlo  Emanuele  in  buon  italiano,  questi  gli 
disse  che  parlasse  in  buon  vernacolo,  ossia  ma- 
terno linguaggio,  od  in  francese;  egli  rispose  che 
parlavagli  il  linguaggio  con  cui  orava  a  Dio,  pa- 
rendogli conveniente  all'una  ed  all'altra  maestà 
un  tal  rispetto  —  Conticuit. 

E  Io  spirito  della  nazione,  che  come  fan- 
no ùdle  manifatture  e  beni  di  natura,  che  sti- 
mano più  le  cose  di  Francia  che  le  proprie, 
queste  cosi  trascurano  di  migliorare,  anzi  pare 
si   studino    deteriorarle;    così    gli  pare  meglio     il 
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linguaggio  oltremontano,  trascurando  il  proprio 
italiano,  e  questo  anzi  studiansi  di  trascurare  con 
usare  piuttosto  il  pessimo  vernacolo.  Tempo  verrà, 
che  pretenderanno  si  discorri  anche  sul  pergamo 
in  vernacolo,  giacche  nei  magistrati  e  nelle  scuole 
l'usano.  Stolti,  che  non  s'avvedano  come  divente- 
ranno sempre  più  isolati,  ed  il  volgo  non  inten- 
derà più  gli  stranieri. 

1732.  Furono  eletti  a  sindaci  il  marchese  Gio. 
Gozani  ed  il  sig.  Antonio  Barbotti.  I  provvedi- 
tori furono  i  signori  marchese  Fassati  ed  il  conte 
Luigi  Curione. 

Essendo  stato  come  dissi  il  marchese  di  Ro- 
signano,  destinato  da  S.  M.  ambasciatore  presso 
S.  M.  cristianissima,  e  facendo  parte  del  Con- 
siglio, di  città,  questi  con  sua  lettera  del  dì  2 
gennajo,  piena  di  ringraziamenti  verso  il  Con- 
siglio, chiede  venir  dispensato  da  questa  carica 
onorevole,  ed  il  Consiglio  con  eguale  lettera,  piena 
di  sensi  di  vera  stima  per  i  suoi  meriti,  gli  ma- 
nifesta il  dispiacere  che  prova  nella  di  lui  per- 
dita. Tenne  quindi  eletto  a  sua  vece  il  conte 
Paolo  Emilio  Ferrari. 

Qui  mi  |i  presenta  l'occasione  di  narrare  un 
fatto  seguito  la  sera  del  dì  2h  febbrajo  in  occa- 
sione di  mascherata,  composta  di  cinque  dame, 
quali  sono  la  signora  Dellavalle,  madamigella  Ar- 
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dizzoni,    marchesa  san  Giogio,   contessa  Natta,  e 
contessa    donna    Clara    Gonzaga  di    san    Nazaro, 
assieme  al  sig.   marchesino  Ardizzoni,  denominato 
marchese  di  Poma,   coi  loro  domestici. 

Le  suddette  dame  ed  il  marchese  di  Poma 
andarono  in  giro  in  diversi  balli  senza  un  minimo 
incontro;  in  sèguito  si  portarono  al  festino  di  ma- 
dama Barbotti.  Ivi  dalla  guardia,  ossia  sentinella 
fu  negato  l'ingresso  alle  suddette  dame  ma- 
scherate, senza  però  conoscerle  che  fossero  tali, 
ma  a  motivo  che  la  sala  da  ballo  era  già  in- 
gombra di  quantità  di  maschere.  La  contessa  di 
Sannazzarro  per  ovviare  ad  ogni  disordine  disse 
alla  sentinella  di  far  dire  alla  padrona  di  casa, 
che  vi  era  persona  sua  vicina,  la  quale  desiderava 
l'ingresso,  e  di  vedere  la  sua  festa,  anzi  che 
sapendo  chi  fosse,  avrebbe  contrasegnato  l'aggra- 
dimento. La  padrona  di  casa  subito  avuto  l'avviso, 
fece  presentare  alle  porta  il  sig.  de'Gallis  citta- 
dino di  Casale  per  riconoscere  questa  persona 
vicina  che  mostrava  tanto  desiderio  di  vedere  il 
suo  festino,  e  nello  stesso  tempo  si  avanza  detta 
signora  contessa,  e  levandosi  la  maschera  si  diede 
a  conoscere  al  sig.  de'Gallis,  il  quale  compita- 
mente le  disse  che  facevale  troppo  onore  , 
introducendola  colla  sua  comitiva  nella  sala  da 
ballo,    ove    si   fermarono  a  loro  piacimento,   con 
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aggradimento    della  padrona  e  di  tutte    le    altre 
signore  componenti  tal  festa. 

Nel  giorno  seguente  la  stessa  signora  contessa  ! 
di  Sannazzarro  portossi  a  far  visita  in  casa  del 
marchese  san  Giorgio,  ove  trovavasi  il  sig.  Coppa. 
Dopo  varii  discorsi  si  venne  sul  particolare  di  detta 
mascherata,  e  detto  sig.  Coppa  senza  alcun  mo- 
tivo si  avanzò  indiscretamente  a  riprendere  la  da- 
ma che  si  fosse  levala  la  maschera  al  solo  detto 
della  sentinella,  ed  alla  di  lui  presenza;  la  qual 
cosa  la  signora  protestò  non  esser  vera,  ma  ri- 
pigliando esso  sig.  Coppa,  esser  pur  troppo  vero, 
non  ostante  la  precedente  negativa  della  dama, 
questa  irritata  si  trovò  in  obbligo  di  replicargli, 
che  mentiva,  e  che  se  si  era  levata  la  maschera 
se  Fera  cavata  davanti  un  galantuomo  a  lui  pari. 
Il  Coppa  sdegnossi  a  tali  detti,  e  lasciossi  tra- 
sportare a  dirle  che  non  sapeva  il  modo  di 
trattare,  e  che  glielo  avrebbe  insegnato.  La  contes- 
sa, giustamente  irritata  e  provocata,  gli  rispose  stu- 
pirsi del  suo  modo  di  agire  con  una  dama  sua  pari, 
e  che  era  un  temerario  di  voler  sostenere  ciò  che 
non  era  vero.  L'altiero  signor  Coppa  con  sprez- 
zo  rispose   esser   lei   temeraria.    A   tal   improprio 

rlare   del  sig.   Coppa  la  signora  marchesa  di  san 
•  orgio,    padrona   di  casa,   conoscendosi  anch'ella 

esa,    rivoltatasi  con  isdegno  al  detto  sig.  Coppa, 
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gli  disse  maravigliarsi  che  mancasse  a  quella  dama 
nella  di  lei  propria  casa;  al  che  esso  fece  molte 
scuse  a  riguardo  d'  essa  signora  marchesa ,  ma 
niente  importargli  della  signora  contessa,  verso  la 
quale  rivoltatosi  con  atto  di  disprezzo  le  replicò, 
sì  temeraria,   ed  in  così  dire  partì. 

Un'  ora  dopo  questa  scena  i  signori  conte  e 
cavaliere  Coppa,  uinitamente  al  colpevole,  porta- 
ronsi  al  palazzo  della  signora  contessa  Sannazaro, 
ove  uno  dei  fratelli  fece  passare  Pambasciata  alla 
dama,  colla  quale  trova  vasi  la  signora  marchesa 
donna  isabella  Gonzaga  di  lei  madre,  essere  il 
reo  pronto  a  chiedere  scusa  del  suo  trasporto. 

Ritirossi  a  tale  annunzio  la  marchesa  madre, 
lasciando  alla  contessa  di  agire  come  parevale  da 
dama  cristiana.  Venne  adunque  introdotto  il  sig. 
Coppa  dai  due  suoi  fratelli,  a  cui  eransi  uniti  i 
signori  Castagni  e  Alberto  Miroglio.  Trovavasi 
anche  presso  la  contessa  la  marchesa  di  s.  Giorgio 
il  cavaliere  Mossi  e  il  cavaliere  Ottaviano  Ricci. 
Tostochè  il  sig.  Coppa  fu  alla  presenza  della  con- 
tessa, domandò  perdono  del  suo  trascorso,  ed  u~ 
nendosi  i  due  suoi  fratelli,  perorarono  la  di  lui 
causa,  esibendosi  a  darle  ogni  qualunque  soddi- 
sfazione. La  contessa  con  animo  turbato  risposegli, 
che  non  essendo  suo  marito  informato  di  quanto 
era  occorso,  e  prevedendone  notabile  conseguenza, 
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come  cristiana  lo  perdonasse,  con  condizione  che 
si  astenesse  di  comparirle    avanti  per    l'avvenire. 
Dopo  del  che,   disse  ai  fratelli  Coppa  di  condurli 
via  dagl'occhi  quell'oggetto  di  odio,  e  si  partirono. 

Fu  dopo  alcuni  giorni  in  confuso  informato  del 
fatto  il  conte  Gerolamo  Sannazzaro,  marito  della 
contessa,  da  persone  estranee,  e  non  dalla  moglie; 
e  trovandosi  sotto  i  portici  in  compagnia  del  mar- 
chese Scarampi  di  Villanova  e  il  cavaliere  Ricci 
Gerardi,  vide  passare  il  mentovato  Coppa,  e  stac- 
catosi dalla  compagnia,  andò  verso  il  medesimo, 
per  indi  ritrarne  le  dovute  soddisfazioni;  ma  fu 
trattenuto  dalla  compagnia,  ed  impedirono  forse 
qualche  cattiva  intenzione  del  Sannazzarro.  Infine 
pervenuto  ciò  a  notizia  del  cavaliere  Degioanni, 
maggiore  di  città,  il  medesimo  senza  perdita  di  tem- 
po, e  per  ovviare  qualunque  disordine  potesse  suc- 
cedere, si  portò  dal  suddetto  sig.  conte  Gerolamo, 
col  quale  abboccatosi,  gli  disse,  che  per  quanto 
stimasse  la  grazia  di  S.  M,  non  innovasse  cosa 
alcuna  sopra  le  differenze  col  detto  sig.  Coppa, 
sino  a  nuovo  ordine;  locchè  fu  eseguito  in  ob- 
bedienza dei  regi  comandi. 

Intendendo  monsignor  Caravadossi  di  congre- 
gare il  sinodo  il  dì  25  aprile,  fece  pubblicare 
editto  invitatorio  per  quello  del  dì  25  giugno. 
Essendo  già  vicino  il  tempo,  la  collegiata  di  santa 
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Maria  di  Piazza  mandò  l'arciprete  per  intendere 
l'ora  e  il  modo;  e  sentito  che  voleva  principiarlo 
alle  ore  1  i ,  e  che  tutto  il  clero  doveva  andare 
sotto  la  croce  della  cattedrale,  esso  arciprete  di- 
mostrò che  già  prima  del  i6lh  aveva  in  uso 
la  collegiata  di  gire  alle  processioni  sinodali 
colla  propria  croce;  con  tutto  questo  però  si  rimise 
in  nome  della  sua  collegiata  ai  voleri  di  Mon- 
signore, e  null'altro  vi  fu  su  questo  particolare, 
se  non  che  protestò,  che  ciò  sia  senza  pregiudizio 
delle  ragioni. 

Nulla  anche  vi  fu  da  dire  circa  il  luogo  e  il 
banco,  perchè  Monsignore,  molto  disposto  per  la 
collegiata,  le  aveva  assegnato  banche  d'appoggio 
come  le  altre  collegiate,  immediatamente  sotto 
il  Sancta  Sanclorum;  ed  anzi  avendo  l'arciprete 
suggerito  di  mandare  tappeti,  quandoché  fosse  di 
aggradimento  a  Monsignore,  per  così  distinguere 
dalle  altre  la  collegiata  insigne  ed  urbana,  Mon- 
signore vi  consentì,  avvertendoli  di  mandare  a 
mettere  questi  tappeti  mentre  il  capitolo  sarebbe 
andato  a  prenderlo  per  uscire  in  chiesa,  poiché 
così  non  avrebbe  avuto  luogo  di  eccepire,  ed  egli 
vi  avrebbe  interposta  la  sua  autorità  di  poi. 

Così  fu  fatto.  Ma  mentre  il  sacrista  della  col- 
legiata poneva  detti  tappeti,  il  sacrestano  con 
due  secolari  del  duomo    tentarono    levarli,  come 
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che  non  era  ancora  andato  a  levare  Monsignore, 
il  preposto,  l'arcidiacono  ed  altri  canonici  vennero, 
levarono,  lacerarono  e  anche  calpestarono  quei 
tappeti;  onde  if  sacrisia  della  collegiata  non  fece 
altro,  che  protestare  aver  fatto  ciò  di  consenso 
di  Monsignore,  e  dell'ingiuria  farne  rogar  atto; 
restando  molto  scandalizzati  i  circostanti. 

Stava  intanto  nel  palazzo  Monsignore  aspettando 
i  canonici,  che  per  ciò  fare  avevano  perduto  molto 
tempo;  onde  impaziente  si  portò  al  duomo  con 
soli  due  preti,  il  caudatario,  e  l'arciprete  di  santa 
Maria  di  Piazza,  che  col  resto  dei  canonici  e  clero 
aspettava  l'incoLiiinciamento  della  funzione,  il  quale, 
vedendo  partire  il  vescovo  solo,  lo  seguitò,  e  seco 
lui  andò  all'adorazione  del  SS.  Sacramento;  quindi 
venne  il  resto  dei  canonici  della  collegiata  ed 
il  clero  della  diocesi  alla  rinfusa,  e  mentre  questo 
era  per  sedere  sulle  banche,  non  vedendo  i  tap- 
peti, ma  non  sapendo  ancora  1'  accaduto,  1'  ar- 
ciprete comandò  al  sacrista  di  sbrigarsi  a  metterli. 
Allora  il  cfnonico  Rivalla  joniore,  assistente  al 
trono  di  Monsignore,  fece  instanza  di  farli  le- 
vare,.ed  esso  vescovo  disse  all'arciprete  della  colle- 
giata: fateli  un  poco  levare.  L'arciprete  soggiunse, 
che  quanto  si  tra  fatto  era  secondo  la  niente  di 
Monsignor  reverendissimo:   allora  Monsignore  re- 
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plico:  levateli ,  levateli;  e  a  tal  comando  furono 
levati. 

Così  s'incominciò  il  sinodo  quietemente,  tuttoché 
i  canonici  della  cattedrale  rimirassero  con  sprez- 
zante sorriso  nel  ritornare  dalla  processione  quelli 
della  collegiata,  i  quali  ignari  dello  strapazzo  ri- 
cevuto avanti,  la  prendevano  come  una  delle  solite; 
ma  quando  fu  finito,  e  seppero  il  principio  del  fatto, 
mandarono  da  Monsignore  l'arciprete  e  il  cano- 
nico Chiara,  sindaco,  a  chiedere  giustizia  di  un 
vilipendio  non  solo  fatto,  ma  di  un  disprezzo  ai 
voleri  del  prelato,  il  quale  però  indolente  li  mandò 
dal  suo  vicario,  dicendoli  che  quanto  avrebbe 
quello  ordinato    sarebbe  ben  fatto.  • 

Fu  fatto,  e  mentre  il  vicario  andava  per  con- 
cludere alla  presenza  di  Monsignore,  si  trovò 
che  incamniinavasi  già  nella  cattedrale,  accompa- 
gnalo dal  capitolo;  onde  stante  l'autorità  di  ordi- 
nare, decretò,  che  i  canonici  della  collegiata 
possano  intervenire  al  sinodo,  e  seder  con  tap- 
peti intanto,  e  che  in  fine  della  lezione  si  sarebbe 
deciso. 

Su  tal  decreto  la  collegiata  fece  portare  i 
tappeti  per  metterli  ai  suoi  banchi;  ma  appena 
fu  ciò  osservato  dai  canonici  della  cattedrale, 
subito  si  alzarono  presso  Monsignore  con  gran 
tumulto ,    interrompendo     la     lettura    del     consi- 
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glio  che  si  faceva  sul  pulpito.  Né  potè  il  vi- 
cario per  quel  rumore  far  intendere  che  ciò 
era  decretato  da  lui  in  pena  al  capitolo  per  aver 
il  mattino  fatto  lo  scandaloso  sfregio,  e  Monsignore 
soffocato  da  tal  confusione,  con  voce  collerica  e 
assai  elevata  disse:  levate  quei  tappeti.  Ma  por- 
tatosi avanti  l'arciprete  della  collegiata  per  esporre 
ciò  esser  stato  fatto  in  sequela  dell'ordinato  dal 
vicario,  da  lui  medesimo  deputato  cognitore,  più 
collericamente  Monsignore  disse:  lemerarii  che 
siete,  levatemi  d'innanzi,  che  per  due  stracci  mi 
volete  intorbidare  il  sinodo.  Al  che  accorrendo 
Alessandro  san  Nazaro,  canonico  di  essa  collegiata, 
soggiunse,  che  ciò  era  stato  fatto  di  licenza  del 
vicario,  ma  che  però  comandandolo  il  vescovo  li 
avrebbero  levati,  ma  che  però  essendo  un'opera 
ingiuriosa  fatta  alla  mattina  dal  capitolo,  meritava 
la  collegiata  una  qualche  soddisfazione. 

Gio.  Battista  Durando  di  Cherasco  ed  abitante 
di  Casale,  in  adempimento  della  divota  intenzione 
della  fu  Bartolomea  Leurona  di  lui  moglie,  di 
Salmor,  fondò  ancor  vivente  in  questa  collegiata 
un  canonicato,  con  facoltà  al  vicario  generale  Fi- 
lippo Antonio  Giordano  di  accrescere  e  diminuire 
a  di  lui  arbitrio  le  condizioni  espresse  neli'instro- 
mento  dì  dotazione,  ricevuto  dal  cancelliere  vesco- 
vile Carlcvasio  Sellati  addì   9   maggio    1732. 
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Indi  fu  canonicamente  eretto  ed  aggregato  a 
questa  collegiata  colle  seguenti  riserve,  come  da 
bolla  di  monsignor  Pietro  Gerolamo  Caravadossi, 
in  data  del  dì  26  marzo   1733. 

Primo:  Il  detto  Durando  ha  nominato  in  primo 
canonico  il  sacerdote  Francesco  Antonio  Costa- 
magna,  nativo  del  luogo  di  Bene,  riservato  l'usu- 
frutto sua  vita  naturale  durante. 

Secondo:  Che  dopo  sua  morte  tutti  i  beni  re- 
stassero aggregati  alla  mensa  capitolare  con  ob- 
bligo del  capitolo  di  celebrare  una  messa  quoti- 
diana all'altare  di  sant'Alberto  in  suffragio  di  esso 
Francesco  e  Bartolomea  di  lui  moglie,  e  di  Gio- 
anni  Dalmestà,  suo  primo  marito,  e  di  tutti  i  loro 
parenti  defunti. 

Terzo:  Che  diminuendosi  col  tempo  la  rendita 
di  detto  canonicato,  possa  il  vescovo,  o  suo  vicario 
generale,  e,  in  sede  vacante,  il  vicario  capitolare, 
far  la  riduzione  di  essa  messa  quotidiana  a  quel 
numero  che  a  loro  parerà  indipendentemente  dalla 
S.  Sede  apostolica,  e  della  S.  Congregazione  di 
Roma,  in  guisa  tale,  che  resti  sempre  intatta  la 
rendita  annuale  di  lire  ISO  per  la  residenza  corale. 

Quarto:  Si  riserva  il  fondatore,  oltre  l'usufrutto, 
il  juspatronato  di  esso  canonicato,  sua  vita  naturale 
durante. 

Quinto:   Che  dopo  la  sua  morte  spetti  la  nomina 

32 
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di  esso  canonicato  al  conte  di  Lachelli  Giambat- 
tista Bogetti  di  Cherasco,  e  successivamente  ai 
suoi  figliuoli  maschi  e  discendenti  maschi  da  ma- 
schi legittimi  e  naturali,  ma  sempre  al  primoge- 
nito; e  se  nel  termine  di  due  mesi,  dopo  la  morte 
del  canonico  ultimamente  mancato  non  si  nomi- 
nerà alcuno,  la  nomina  per  quella  volta  spetterà 
al  capitolo,  il  quale  se  poi  nel  termine  di  otto 
giorni,  spirati  i  due  mesi,  non  nominerà,  spetti 
al  vescovo. 

Sesto:  Che,  mancando  figli  maschi  e  discendenti 
maschi  da  maschi  del  mentovato  conte  Bogetti, 
spetti  sempre  ed  in  perpetuo  la  nomina  al  ca- 
pitolo di  questa  collegiata,  il  quale  dovrà  nomi- 
nare nel  termine  di  giorni  otto,  altrimenti  spet- 
terà al  vescovo. 

Settimo:  In  fine,  che  ogni  qual  volta  vacherà 
detto  canonicato,  la  collazione  delle  bolle  spetterà 
alternativamente  tra  il  vescovo  ed  il  capitolo  della 
collegiata,  principiando  dal  mese  di  gennajo,  e 
vacando  in  sede  vacante,  spetti  al  medesimo  capi- 
tolo e  non  mai  ad  altro  ecclesiastico,  eziandio 
superiore,  di  qualunque  dignità,  grado  ed  autorità, 
quantunque  suprema. 

(In  una  memoria,  tratta  dall'archivio  vescovile, 
è  scritto  —  Nel  1735  26  marzo  vi  si  è  aggiunto 
U  duodecimo  canonicato  in  santa  Maria  di  Piazza, 
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di  fondazione  di  Gio.  Battista  Durando  di  Cherasco, 
abitante  di  Casale,  col  jus-patronato  a  favore  del 
conte  Bogetti  e  suoi  discendenti  maschi  ). 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  24  giugno  cor- 
rente anno  Y  aggregazione  fatta  a  favore  della 
confraternita  dei  sacerdoti  della  chiesa  di  santa 
Maria  sulle  Mura  air  arciconfraternita  del  SS. 
nome  di  Maria  eretta  nella  chiesa  di  santo  Stefano 
di  Roma  (12). 

Il  re  Carlo  Emanuele  restò  liberato  da  ogni  mo- 
lestia dei  torbidi  dello  Stato  per  la  morte  del  re  Vit- 
torio Amedeo  suo  padre,  che  seguì  il  dì  31  ottobre 
corrente  anno,  tredici  mesi  dopo  la  rinuncia.  Egli 
era  tenuto  Jn  sequestro  dal  figlio  nel  castello  di 
Moncalieri.  Quando  si  vidde  negli  ultimi  periodi 
di  sua  vita  cercò  di  riconciliarsi  col  figlio,  ma 
non  badcssi  alle  instanze  importune  con  cui  di- 
mandava di  esser  tratto  fuori  del  castello,  essendo 
stato  considerato  provenire  quanto  proponeva  da 
cervello  frenetico  e  delirante.  Il  di  lui  corpo  fu 
esposto  quattro  giorni  di  sèguito  sopra  un  letto 
di  parata  co'suoi  abiti  reali,  e  collare  dell'ordine 
dell'Annunziata,  e  il  dì  S  novembre  fu  trasportalo 
nella  chiesa  di  Superga,  fatta  da  lui  edificare 
venti  anni  prima.  Fu  accompagnato  il  cadavere 
dal  gran  ciambellano,  dal  grande  auditore,  dal 
capitano  delle  guardie  a  cavallo,  da  buon  numero 
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di  cavalieri,  e  seppellito  egualmente  con  pompa 
regale  e  magnifica.  Quando  il  corpo  passò  da- 
vanti Torino,  ebbe  l'ultimo  saluto  dallo  sparo  di 
tutta  l'artiglierìa  della  città;  la  di  lui  vedova  mar- 
chesa di  Spigno  fu  posta  in  un  convento  di  mo- 
nache a  Pinerolo.  Corse  allora  voce  che  tra  le 
scritture  trovatesi  nel  di  lui  scrigno  vi  fossero 
diverse  lettere  concernenti  qualche  progetto  che 
avrebbe  potuto  cagionare  diverse  turbolenze  nello 
Stato  se  si  fosse  posto  in  esecuzione. 

Per  la  morte  del  re  Vittorio  Amedeo  la  città 
deputò  per  la  solita  condoglianza  il  marchese  Ot- 
taviano Fassati  di  Balzola  e  signor  Luigi  Porta, 
decani  della  città,  i  quali  nelle  loro  relazioni  fatte 
asserirono,  che,  per  la  crescenza  de'fiumi  confi- 
nati a  Chivasso,  non  arrivarono  che  alla  sera  del 
dì  1 9  novembre,  ed  in  ora  che  era  terminata  la 
generale  funzione;  onde  furono  ammessi  il  giorno 
dopo  presso  S.  M.  non  in  toga,  ma  con  abito 
di  corte  con  collaro  e  mantello,  come  anche  da 
tutti  i  principi  del  sangue  e  principali  ministri, 
fra'  quali  dal  sig.   primo  presidente  Riccardi. 

Prima  di  chiudere  quest'anno,  faccio  ritorno  sul 
re  Vittorio  Amedeo,  e  rapporto  quanto  vien  scritto 
dal  Denina  e  da  altri. 

Fu  provveduto  al  di  lui  trattenimento  mentre 
era  prigione  ne!  castello  di   Rivoli    con    tutta    la 
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magnificenza  convenevole,  ma  da  principio  erano 
osservate  attentamente  tutte  le  sue  azioni.  Dacché 
fu  veduto  più  tranquillo,  se  gli  permise  di  trat- 
tenersi con  varie  persone.  Si  fece  ritornare  la 
marchesa  di  Spigno  sua  consorte  da  che  mostrò 
desiderarla.  Ma  sia  che  egli  trovasse  l'aria  di  Ri- 
voli troppo  sottile  per  la  sua  età,  sia  per  altre 
occulte  ragioni  del  governo  ,  il  real  prigioniero 
una  notte  fu  ricondotto  a  Moncalieri  con  buona 
guardia  e  senz?.  rumore.  Questo  cangiamento  non 
produsse  però  l'effetto  che  egli  stesso  aveva  spe- 
rato. Allorché  sentì  avvicinarsi  il  suo  fine,  mo- 
strò desiderio  di  vedere  il  re  suo  figlio,  il  quale  era 
disposto  a  compiacerlo,  ma,  alla  preghiera  della 
regina  sua  moglie  così  eccitata  dai  consigli  de' 
ministri,  però  non  vidde  suo  padre,  che  morì  con 
segni  di  religione  e  di  pietà.  Fu  sepolto  a  Su- 
perga,  e  deposto  in  una  cappella  dentro  ad  una 
tomba  di  cotto,  sinché  Vittorio  Amedeo  IH  suo 
nipote,  gli  fece  fare  un  magnifico  mausoleo  di 
marmo,  il  quale  fu  collocato  nei  sotterranei  della 
chiesa,  e  in  cui  fu  scolpito  un  onorevole  epitafio. 
Morì  Vittorio  Amedeo  nell'  età  di  anni  66  e 
mesi  cinque.  Era  figlio  unico  di  Carlo  Emmanuele 
che  perdette  in  età  d'anni  9  circa.  Fintanto  che 
fu  sotto  la  tutela  di  Madama  Reale  sua  madre, 
si  trattava  di  far   alleanza  con  l'Infanta  Isabella  di 
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Portogallo,  erede  presuntiva  del  regno,  ma  que- 
sto matrimonio  dopo  essere  stato  conchiuso  non 
ebbe  effetto.  Divenuto  maggiore,  e  preso  il  go- 
verno de'  suoi  Stati,  sposò  Anna  di  Valois,  figlia 
di  Filippo,  duca  d'Orleans,  fratello  del  re  Luigi  il 
Grande.  Poco  dopo  ad  instanza  della  Francia  fece 
guerra  a'suoi  sudditi  delle  Valli,  a  cagione  della 
religione.  E  dopo  questa,  fu  obbligato  a  dichiararsi 
contro  la  Francia,  ed  unire  le  sue  armi  a  quelle 
de'  confederati  della  lega  d'Augsbourg,  da  cui  fu 
fatto  generale  in  Italia.  Nel  1696  conchiuse  col 
re  di  Francia  una  pace  per  lui  vantaggiosissima. 
Questa  pace  fu  raffermata  per  il  matrimonio  della 
principessa  Adelaide  stia  prima  figlia  col  duca  di 
Borgogna.  Il  riposo  assicurato  per  il  trattato  di 
Torino,  e  per  quello  di  Rusvich,  non  fu  di  lunga 
durata.  La  morte  di  Carlo  II  mise  l' Europa  in 
una  lunga  e  sanguinosa  guerra;  Vittorio  Amedeo 
si  vidde  costretto  pei  suoi  interessi  di  seguire  il  par- 
tito della  Francia;  ma  tosto  che  potè  scuotere  il 
giogo  di  quel  re,  non  esitò  ad  entrare  nella  grande 
alleanza ,  ed  i  suoi  Stati  furono  allora  il  teatro 
della  guerra,  e  si  vide  ridotto  alla  sola  capitale. 
Restò  unito  agli  alleati  sino  alla  pace  d'Utrecht, 
ove  stipularono  per  questo  principe  la  corona  di 
Sicilia,  che  portò  sino  all'anno  1720,  in  cui  Fim- 
peratore  gli  diede  la  Sardegna  in  cambio,  confor- 
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me  al  trattato  della  quadruplice  alleanza.  Fu  que- 
sto il    XXXIII   sovrano  di  Savoja   dopo  Beroldo. 
Il    XV  duca  dopo  Amedeo  Vili.  Il  X   re  di  Cipro 
dopo  Carlo  I,  ed  il  primo  re  di  Sardegna. 

1755.  Furono  eletti  a  sindaci  di  quest'anno 
il  conte  Luigi  Curione  ed  il  tenente  Pietro  Fran- 
cesco Meazza.  I  provveditori  furono  il  marchese 
Francesco  Antonio  Malpassuto  e  il  marchese  Fe- 
derico Millo. 

Carlo  Emanuele,  libero  dalla  sollecitudine  che 
cagionavagli  la  indispensabile  guardia  del  padre, 
dovette  volgere  le  sue  cure    agli    affari    stranieri 
che  nell'anno  stesso  in  cui  morì  Vittorio  Amedeo 
trovavansi  in  situazione  contenziosa  ed    ambigua. 
L'imperatore  Carlo   VI,    vivamente    intento  a  far 
accettare  la    pragmatica    sanzione    per    assicurare 
tutta  la  sua  successione  a  Maria  Teresa  sua  figlia 
primogenita,  travagliavasi  particolarmente  per  con- 
servarle lo  Stato  di  Milano  che  la  Spagna  cercava 
di  levare  a  lui  stesso.   Premendogli  perciò  gran- 
demente di  aver  amico  ed  alleato    il  re    di    Sar- 
degna, gli  faceva  offerte  considerabili.  Ma  non  me- 
no pressanti  erano  le  offerte  che  gli  venivano  fatte 
dalla  Francia  per  portarlo  al  partito  contrario.  Fra 
le  condizioni  che  se  gli  offerivano,  importantissima 
era  quc!!a  di  fargli  acquistare  il  Milanese  mediante 
l'unione  delle  sue  forze  con  quelle  della  Francia, 
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Il  partito  era  certamente  accettabile,  perchè  l'im- 
peratore non  era  per  fargliene  de'più  avvantag- 
giosi.  Ma  il  re  Carlo  Emanuele  voleva  che  vi 
convenisse  anche  la  Spagna,  la  quale  dal  canto 
suo  andava  allora  barcolando  tra  la  Francia  e 
V  Austria  per  la  speranza  di  fare  sposare  a  don 
Carlo  l'arciduchessa  Maria  Teresa;  onde  le  nego- 
ziazioni tirarono  a  lungo  per  più  di  un  anno,  e 
le  cose  andavano  innanzi  con  negoziati  tra  i 
ministri. 

Grandissimo  movimento  dovevano  recare  nella 
fatale  congiuntura  le  deliberazioni  del  re  di  Sar- 
degna, ed  ambedue  le  potenze,  conoscendo  bene 
la  forza  dell'accidente,  si  sforzavano  di  guadagnarsi 
Carlo  Emanuele,  e  sapevano  eziandio,  che  per 
allettarlo  niun'altra  miglior  maniera  era  da  usarsi, 
che  quella  di  offerirgli  ingrandimento  di  Stato. 

Carlo  Emanuele  che  accortissimo  era  e  con 
ministri  non  meno  accorti  di  lui  si  consigliava, 
dal  bisogno  che  gli  altri  avevano  di  lui  misurava 
le  sue  determinazioni.  Se  gli  si  offeriva  poco, 
domandava  molto,  e  se  le  offerte  s'innalzavano, 
si  tirava  ancor  su  egli  con  le  domande.  In  ciò 
la  Francia  poteva  meglio  largheggiare  che  l'Au- 
stria, perchè  l'offerire  per  lei  non  era  uno  spo- 
gliarsi, come  avveniva  della  potenza  avversaria. 
Gli  venne  primieramente  avanti  con  dire  che  gli 
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si  darebbe  Vigevano   con  qualche  altra  parte  con- 
tigua del   famoso  e  tante    volte    conteso    ducato. 
Carlo  Emanuele,  che  non  una  parte  ma  la  totalità 
ne  voleva,  cominciò  a  contorcersi,  e  pareva  che 
sentisse  male  la  cosa.  Per  tentare  e  fare  che   la 
Francia  gli  aprisse  meglio  il  suo  sentimento,  fece 
dal  marchese  d'Ormea  suo  primo  ministro  inten- 
dere, che  se  la  Francia  gli  desse  sicurtà  del  Mi- 
lanese, egli  a  lei  cederebbe   la    Savoja,    ma    ciò 
però  in  se  stesso  non  voleva  fare,  e  ben  se  ne 
accorsero  i  ministri  di  Francia  che  solo    era   per 
iscoprire  le  intenzioni  loro.  Crebbero  le  proferte. 
Fu  detto    al  re  di  Sardegna,  che  gli  si  darebbe 
anche  il  Lodigiano  e  Cremonese,  ma  egli  aveva 
posto  l'animo  a  tutto  il  Milanese,  né  di    minore 
prò'  si  contentava.   Voleva  anche   che  la  Francia 
ottenesse  il  consenso  della  Spagna  per  questa  ces- 
sione, potendo  quella  potenza    attraversare    ogni 
cosa.  Era  cosa  ardua,  ma  tuttavia  venne  superata, 
e  la  Spagna  diede  il  suo  consenso,  perchè  vedeva 
veramente,  che  senza  l'intervento  del  re  di  Sar- 
degna,   indarno    avrebbe    sperato    di    ricuperare 
Napoli  e  la  Sicilia  (a). 

Il  conte  di  Carezana  aveva  intavolata  lite  con- 
tro la  città  di  Casale  e  Comunità  di  Villanova 
circa  il  territorio  del  molino  del  Signore  e  beni 

(a)  Deaina,   Botta. 
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attigui;  con  ordinanza  dell'ufficio  dell'intendenza 
del  dì  10  gennajo  venne  dichiarato  esser  detto  mo- 
lino e  beni  del  sig.  conte,  parte  d?I  territorio  di 
Casale,  e  perciò  dovere  concorrere  al  pagamento 
dei  carichi  cogli  altri  beni  di  questo  territorio. 
(Vedi  nell'archivio  nel  cartone   marmoreggiato.) 

Le  continue  pioggie  cadute  nel  mese  di  aprile 
e  maggio  recarono  molti  danni  coli'  escrescenza 
del  fiume  e  rottura  degli  argini  verso  Morano,  e 
nocque  assaissimo  ai  raccolti,  e  siccome  già  si 
penuriava  di  grano,  fu  pubblicato  il  dì  5  maggio 
un  regio  editto  per  il  consegnamento  di  essi  esatta, 
e  riservata  la  quantità  di  staja  cinque  per  ogni 
testa,  il  restante  ognuno  fu  obbligato  a  venderlo 
a  chi  lo  ricercava  per  proprio  uso  e  questo  alla 
slima  di  lire  12  e  li  secondo  la  qualità  del  grano. 

Con  regio  editto  del  dì  8  agosto,  per  il  quale 
in  seguito  alle  provvidenze  di  altro  del  dì  25 
giugno,  ordinò  dover  recarsi  alla  zecca  oppure 
in  Chambery,  Nizza,  Alessandria  e  Mondovì  ai 
deputati  dei  rispettivi  intendenti  tutte  le  monete 
d'oro  e  d'argento  calanti,  secondo  il  tenore  ivi 
scritto,  proibendo  a  chiunque  di  farne  traffico. 
(  Copia  in  stampa  nella  filza   10.  ) 

Con  altro  editto  del  dì  21  detto  mese  furono 
stabilite  in  Casale  le  piazze  dei  procuratori,  e 
fissato  il  numero  nelle  città  ossia  prefetture  pro- 
vinciali  (  ivi  ). 
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Onde  riparare  i  danni  cagionati  nelle  escre- 
scenze del  Po  nello  scorso  maggio,  l'ufficio  della 
regia  intendenza  delegò  alcuni  ingegneri  unita- 
mente al  sig.  Giacomo  Filippo  Barbotti  ed  un 
avvocato,  ordinando  loro  di  farne  la  relazione, 
la  quale  fu  fatta  il  dì  20  luglio,  I  danni  princi- 
pali erano-  stati  in  ispecie  quello  dell'  antico  ar- 
gine tra  il  territorio  di  Casale  e  fini  di  Morano. 
Per  il  che  può  vedersi  nella  filza  15  l'instruzione 
circa  la  maniera  di  costrurre  i  ripari  delineati 
sopra  il  tipo  formato  dagl'ingegneri  della  città  De- 
gioanni  e  Scapia.  Quivi  vedesi  il  calcolo  della  spesa 
necessaria  intorno  a  detti  ripari  superiormente 
al  luogo  di  Morano,  sino  inferiormente  a  questa 
città  per  tutto  il  territorio  confinante  a  quello 
della  Motta,  ambi  coi  numeri  e  lettere  riferibili 
al  tipo.  Indi  leggesi  il  sentimento  del  sig.  inge- 
gnere Bona  circa  il  comparto  delle  spese  di  detti 
ripari  tra  le  Comunità  di  Trino,  Morano,  Balzola, 
Villanova,  la  Motta  e  questa  città. 

In  esecuzione  degli  ordini  de!  re  il  dì  2  settembre 
l'ufficio  della  regia  Intendenza  con  sua  lettera  ordina 
alle  Comunità  di  Morano,  Balzola  e  Villanova  di  e- 
leggere  deputati  per  mandare  in  questa  città  j  e  far 
capo  dei  signori  sindaci  per  risolvere  e  provvedere 
intorno  a  detti  ripari  da  farsi  a  tenore  del  sen- 
timento del  sig.   ingegnere. 
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Addì  9  ottobre,  a  tenore  della  lettera  del  sig. 
Intendente  sopra  riferita,  fu  tenuto  congresso  nella 
casa  del  sig.  conte  Curione,  primo  sindaco,  tra  i  de- 
putati  di  questa  città  e  le  comunità  mentovate  nel 
quale  in  dipendenza  della  perizia  fatta  dal  detto  in- 
gegnere Bona  intorno  a'detti  ripari,  e  per  le  spese, 
fu  determinato,  che  la  città  a  nome  anche  di  esse 
Comunità  faccia  una  deputazione  e  raccorso  a  S.  M. 
per  un  concorso  a  sollievo,  ossia  un  contributo 
delle  R.  finanze,  e  frattanto  si  stabilisce  il  modo 
per  un  riparto  provisionale. 

S.  M.  oon  sua  lettera  del  dì  ih  ottobre  no- 
tificò alla  città  di  Casale  di  essersi  collegato  colla 
Francia  per  opporsi  alle  mire  della  casa  d'Austria, 
e  ciò  per  attestare  alla  città  la  stima  della  sua 
fedeltà  in  occasione  di  tanta  importanza. 

Ecco  la  lettera  del  re  —  Fedeli  ed  amati  sud- 
diti. La  nostra  mira  è  sempre  stata  di  mantener 
la  pace  ai  nostri  popoli,  a  costo  anche  delle  mag- 
giori convenienze  della  nostra  regia  casa,  né  ci  sa- 
pessimo dipartiti  da  questa  idea  a  noi  così  grata, 
se  l'eccesso  di  potenza,  alla  quale  è  salita  la  casa 
d'Austria,  e  della  quale  si  è  abusata  a  pregiudicio 
di  tutta  l'Europa,  con  perturbare  l'altrui  quiete, 
non  ci  avesse  obbligati  a  collegarci  colla  Francia, 
come  veniamo  di  fare,  ad  oggetto  di  poterla  ri- 
stabilire   col    mezzo    di    un    equilibrio.    Abbiamo 
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noi  stessi  voluto  significarvelo  con  darvi  non  meno 
un  contrassegno  della  nostra  affettuosa  propensione 
in  vostro  riguardo,  che  per  accertarvi  del  capi- 
tale che  facciamo  della  vostra  fedeltà  e  del  vostro 
attaccamento  alla  nostra  corona,  in  un'occasione 
di  tanta  importanza.  Sarà  questa  una  nuova  testi- 
monianza del  vostro  zelo,  ed  a  noi  un  motivo  di 
confermarvi  in  quei  sentimenti  che  abbiamo  sempre 
avuti  .pel  vostro  vantaggio.  Onde,  senza  più,  pre- 
ghiamo il  Signore  che  vi  conservi. 

I  sindaci  a  nome  del  Consiglio  così  risposero: 
S.  R.  M.  La  clementissima  notificanza  che  V.  M. 
ci  reca,  non  può  non  consolare  questo  pubblico, 
il  quale  riconosce  la  gloria  di  vivere  sotto  il  feli- 
cissimo dominio  di  un  re  dotato  di  tanti  pregi  e 
di  si  incomparabile  conoscimento;  onde  che  debba 
questa  città  con  tutti  i  di  lui  fedelissimi  sudditi 
credersi  egualmente  protetti  e  vantaggiati,  tanto 
nella  calma  della  pace,  che  nella  guerra;  le  reali 
sue  determinazioni,  come  provenienti  d'alta  so- 
vrana ed  illuminata  mente  della  M.  V.  e  del  suo 
clementissimo  cuore,  tutto  amore  verso  i  suoi  po- 
poli, ci  promettono  ogni  più  prospero  avvicina- 
mento alla  R.  sua  corona,  che  da  fedelissimi  sud- 
diti sospiriamo;  ed  impegnato  11  nostro  zelo  e 
fedelissima  costanza  a  mostrarci  tali  come  ci  pre- 
giamo e  gloriamo  d'inchinarci  ai  reali  piedi. 
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DIffatti  dopo  molti  mesi  si  venne  a  conclusione 
a  Torino  il  dì  26  settembre.  Quivi  fu  stipulato 
un  trattato  di  alleanza,  per  cui  don  Carlo  doveva 
esser  messo  in  possesso  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, che  quanto  si  conquistasse  dal  Milanese 
cedesse  in  possesso  e  sovranità  del  re  di  Sarde- 
gna; che  esso  re  quale  generalissimo  reggesse  le 
armi  dei  confederati  in  Italia,  che  sommerebbero 
a  hO  mila  francesi  e  18  mila  savojardi;  che  il  re 
Luigi  sborserebbe  a  titolo  di  sussidio  al  re  Carlo 
Emanuele,  durante  la  guerra,  3  millioni  e  sei- 
cento mila  lire  ogni  anno.  11  conte  Filippi,  ambascia- 
tore cesareo  a  Tonno,  sebbene  stesse  In  sull'av- 
viso, non  ebbe  notista  di  quello  che  si  trattava 
vagamente,  e  perciò  portassi  dal  marchese  d'Or- 
mea,  primo  ministro  per  accertarsene.  L'G:mea 
gli  fece  mettere  in  iscritto  la  domanda,  che  era 
in  questi  termini  a  Egli  è  vero  che  il  re  ha  con- 
tratto lega  con  la  Francia  e  colla  Spagna  »?  L'Or- 
mea  rispose  francamente ,  scrivendo  sul  foglio 
stesso:  questa  lega  non  è  vera,  perche  in  fatti  la 
lega  erasi  in  quel  tempo  contratta  solamente  colla 
Francia,  e  non  ancora  totalmente  colla  Spagna. 
La  risposta  dell'Ormea  spedita  a  Vienna  rendè  più 
tardi  gli  apparecchi  militari  per  l'Italia,  e  intanto 
a  nome  del  re  Luigi  XV  fu  all'  imperatore  di- 
chiarata la  guerra. 
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La  novella  dell'accessione  della  Sardegna  alla 
Francia  empì  di  meraviglia  e  di  sospetto  la  corte 
imperiale,  non  solamente  perchè  inaspettata,  ma 
perchè  metteva  in  pericolo  manifesto  tutto  lo  Stato 
di  Milano,  per  non  esser  provvisto.  Cercò  il  go- 
vernatore conte  di  Dauri,  con  ispedire  avvisi  a 
Vienna  onde  aver  soccorsi,  porre  qualche  argine 
al  corrente  delle  cose.  Munì  alla  meglio  Mila- 
no, 'Novara,  Tortona,  e  Pizzighettone,  ed  altre 
piazze  (a). 

Era  slato  pubblicato  un  regio  editto  in  data 
del  dì  4  4  ottobre,  col  quale  attese  le  contingenze 
della  guerra,  e  per  far  denari,  S.  M.  voleva 
smembrare  dalla  città  di  Casale  i  suburbii  di 
Terranova,  Popolo,  san  Giorgio,  con  la  Vallara, 
Roncaglia  e  Rolasco,  fini  di  Casale,  onde  infeu- 
darli; perlochè  la  città  di  Casale  sarebbe  stata 
ristretta  a  piccola  parte  di  territorio,  con  molto 
pregiudicio  alla  città,  cittadini  ed  abitanti.  Per 
la  qual  cosa  il  Consiglio,  deputato  il  conte  Curione 
primo  sindaco  di  portarsi  a  Milano  ai  piedi  di 
S.  M,  ed  umiliargli  una  supplica  per  ottenere 
dalla  sua  innata  clemenza  il  riparo,  sempre  però 
con  tale  rassegnazione  ai  sovrani  voleri  di  S.  M, 
conferendo  al  detto  sig.  conte  ogni  facoltà  ne- 
cessaria ed  opportuna. 

(a)  Denina  e  Botta. 
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Il    che    fu  tosto  eseguito,  e  gli  fu  raccoman- 
dato, che  arrivato  a  Milano,  prima  di  dar  corso 
a    detta   supplica,  si  presentasse  prima  dal  signor 
conte  Peliti,  commendatore  generale  delle  finanze, 
il  quale  si  compiacque  sentirlo  con  tutta  affabilità; 
e  sentito  il  contenuto  di  essa  supplica,  lo  assicurò 
che  S.   M.   volendo  investire  tutti  questi  cantoni, 
sarebbero  stati  investiti  con  la  caccia,  pesca,  mo- 
lini   ed    altre  prerogative,  salve  però    le    ragioni 
dei    terzi,    e   che  non  sarebbe  stata  pregiudicie- 
vole   né  alla  città,  né  tampoco  ai  particolari  con 
l'accennata    clausula,    mentre    si    era    sempre  in 
fempo  di  ricorrere  alla  Camera,  facendole  cono- 
scere, che  la  pesca  e  la  caccia  erano  prerogative 
portate   daU'instromento    1569;    ed  in  quanto  al 
porto,  molini,  daciti  e  forno,  la  camera,  provato 
il    sin    qui    praticato,    non    poteva    a    meno    di 
far    giustizia  lasciando    godere    la    libertà    a    chi 
sino  al  giorno    d'oggi    l'aveva    goduta;  tanto  più 
che    l'ordine  essendo  stato  pubblicato,    restavano 
detti    cantoni    per   l'economico  soggetti  alla  città 
di  Casale,  come  si  è  fatto  in  altri  luoghi;  e  che 
per  conseguenza  tanto  il  porto,   molini,  daciti,  e 
forni    conviene  lasciare  tali  ragioni  sì  e  come  si 
è  praticato  per  lo  passalo. 

Quindi    detto    conte    Curione    ebbe  l'onore  di 
presentarsi    a    S.    M.     il  dì   1^  detto  mese,    che 
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ebbe  la  compiacenza  di  sentire  le  ragioni  della 
città  ,  e  gli  disse  ,  non  esser  mai  stata  sua 
mente  di  ledere  la  città  di  Casale  nelle  sue  ra- 
gioni, ordinandogli  di  parlarne  col  marchese 
d'Ormea. 

Con  altro  editto  del  dì  4  4  ottobre  S.  M.  or- 
dinò di  provvedere  alle  spese  della  guerra,  cia- 
scuno moderando  il  lusso  nelle  argenterìe.  Chiamò 
venissero  consegnati  tutti  i  capi  superflui,  secondo 
lo  stato  delle  persone  in  esso  decreto  determinate, 
non  intendendosi  inchiudervi  gli  ecclesiastici,  le 
Comunità  religiose,  ed  i  luoghi  pii,  certo  che 
non  lascerebbero  di  mostrarsi,  etc.  V.  copia  in 
stampa  nella  filza   10. 

Da  una  nota  in  istampa  delle  truppe  che  com- 
ponevano Tarmata  francese-spagnuola-sarda,  colle- 
gata assieme  nella  campagna  del  corrente  anno, 
appare  che  il  re  di  Sardegna  metteva  in  piedi  32 
battaglioni  di  fanterìa  da  700  uomini  caduno,  e 
così  22400  e  squadroni  27  di  cavallerìa  da 
1S0    l'uno,    e  così  4050. 

In  questa  guerra  il  battaglione  di  Casale  si 
portò  valorosamente,  e  fu  messo  sempre  ne'passi 
più  pericolosi,  onde  fu  molto  danneggiato.  Il  reg- 
gimento d'Asti,  tra  ammalati,  ritirati  a  casa  e 
disertori    molti,   era   così   attenuato,   che  bisognò 


33 


Sii 
braccio  forte  per  condurre  a  casa  gli  stendardi,  e 
fu  scortato  da  quelli  di  Casale. 

Il  canonico  Morano  nelle  sue  memorie  scrive 
(  credo  però  prenda  qualche  sbaglio  di  data  ) 
che  il  dì  20  maggio  di  quest'anno  l'esercito  fran- 
cese composto  di  50/m.  uomini  procedente  dalla 
Savoja,  passò  fuori  delle  mura  di  Casale,  e  tran- 
sitò il  Pò  sopra  un  ponte  di  barche  fatto  co- 
strurre  a  tal  fine,  per  andare  ad  assediare  il  ca- 
stello  di  Milano. 

Addì  21  ottobre  arrivarono  a  Moncalvo  10000 
francesi,  ed  accamparono  nei  prati  sotto  san  Gio- 
anni,  ed  hanno  fatto  contribuire  le  comunità  più 
vicine  pel  rinfresco.  Cereseto  contribuì  rubbi  100 
carne,  fieno,  paglia,  biada  e  vino.  Addì  22  si 
partirono  e  si  portarono  a  Villanova  di  Casale  — - 
Memoria  di  Gio.  Antonio  Calligaris. 

In  quest'anno  accaddero  molte  crescenze  del 
Po  con  danno  grande  delle  campagne,  ma  quella 
che  fu  terribile  fu  quella  accaduta  nel  mese  di 
luglio  che  ha  superato  di  molto  quella  del  mese  di 
maggio,  avendo  per  soprappiù  interrotta  la  navi- 
gazione per  la  quantità  dei  canali  formati,  essen- 
do stato  necessario  il  porre  due  porti,  cioè  il 
primo  sul  canale  nuovamente  apertosi  in  vicinanza 
della  cassioa  del  senatore  Billione,  e  l'altro  al 
luogo  solilo,   e  per  salire  e  discendere    da  tale 
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porto  conveniva  da  ogni  parte  sguazzare  molta 
acqua. 

Tuttavia  dopo  tante  pioggie  la  siccità  fu  grande 
sino  al  mese  di  ottobre,  e  questa  fu  aV  dir  dei 
vecchi  la  ragione  per  cui  s'introdusse  il  seminerio 
della  meliga  alla  collina ,  mentre  non  si  usava 
che  oltre  Po  (  cosa  che  sarebbe  assai  utile  il  rin- 
novare a  vantaggio  dell'agricoltura,  e  miglior  rac- 
colto di  grani  alla  collina.  ) 

Fu  nominato  da  S.  M.  a  governatore  in  se- 
condo della  città  di  Casale  il  conte  Piossasco  di 
None. 

1754.  Furono  nominati  a  sindaci  il  conte  0- 
razio  Mazzetti  e  l'avvocato  Giuseppe  Salomoni.  I 
provveditori  furono  il  conte  Giacomo  Antonio 
Grassi  ed  il  conte  Francesco  Ottavio  Magnocavalli. 

Addì  6  gennajo  venne  lettera  regia  notificante 
la  presa  del  castello  di  Milano,  ed  eccitata  la  città 
a  renderne  grazie  a  Dio. 

Nella  filza  k  trovasi  una  copia  di  lettera  della 
città  al  signor  marchese  d'Ormea ,  in  data  delli 
14  gennaio,  chiedendo  parere,  se  in  vista  delle 
participazioni  compartite  da  S.  M.  delle  di  lei 
conquiste  avrebbe  questa  aggraditi  atti  personali 
de'  deputati  della  medesima;  con  risponsiva  del 
ministro  in  data  di  Milano  del  dì  16,  dicente  aver 
aggradito  S.  M.    1'  intenzione  ,    ma   dispensarla  j 
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tanto    più   che  era  detta   S.    M.    fra  pochi  giorni 
per  restituirsi   a    Torino   sino    all'  apertura    della 
campagna. 

Con  altra  lettera  del  dì  13  febbrajo  venne 
notificata  la  resa  delle  importanti  fortezze  di  No- 
vara e  Tortona. 

S.  M,  onde  supplire  alle  spese  della  guerra,  con 
suo  editto  del  dì  1  h  corrente  smembra  ed  aliena 
l'annuo  reddito  di  lire  100000  sull'annuo  lasso,  sul 
piede  del  cinque  per  cento,  da  scegliersi  a  pia- 
cimento dagli    acquisitori   sulle   città    o   comunità. 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  22  febbrajo,  e  se- 
guenti, atti  di  missione  in  possesso  del  feudo  e 
giurisdizione  di  san  Germano  e  Vallara  in  favore 
del  conte  Giacomo  Pio  Cavalli  già  questore  nella 
Camera  de'  conti  di  questa  città  ,  fatti  da!  conte 
intendente  generale  Pensa  come  delegato  dalla 
regia  Camera  in  virtù  di  lettera  del  dì  k  febbrajo 
a  supplica  dello  stesso  conte  statone  investito  per 
regie  patenti  del  dì  29  gennaio  prossimo  passato. 

Più  altro  del  dì  26  detto  a  favore  del  conte  Gio. 
Nicola  Billione  già  senatore  ne!  senato  di  Casale, 
a  supplica  di  esso   conte  di  esso  luogo   investilo. 

Più  altro  in  data  del  26  marzo  a  favore  del 
conte  già  avvocato  di  san  Salvatore  Carlo  Camu- 
rati  del  feudo  della  Roncaglia,  come  acquisitore  ed 
investito  di  esso  cassinale  per  regie  patenti  del  dì 
17  e  25  febbrajo.    (  V.    filza    13.) 
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Non  essendo  sufficiente  F  alienazione  de'  tassi 
portato  da  editto  del  dì  ih  febbrajo,  e  volendo 
provvedere  alle  urgenze,  e  fornire  singolarmente 
a  quelli  del  Monferrato  il  mezzo  dato  a  quelli  del 
Piemonte  di  acquistar  tassi,  con  suo  editto  del  dì 
{ 6  marzo  propone  l'alienazione  di  un  annuo  red- 
dito di  lire  50000  sopra  i  tassi  della  cittadella  e 
caserme  per  ricavarne  un  altro  millione  sotto  le 
medesime  condizioni  del   precedente. 

Quindi  addì  21  detto  mese  fu  pubblicato  altro 
editto  di  accrescimento  al  monte  di  san  Gioanni 
Battista  di  Torino  di  un  annuo  reddito  di  lire 
252000,  mediante  tanti  luoghi  vacabili,  smem- 
brando perciò  tal  reddito  da  prendersi  sopra  le 
gabelle  delle  dogane  ed  altre  di  essa  città,  colle 
regole  per  gli  acquisitori  ivi  prescritte.  (  V.  copia 
in   istampa   nella   filza   il.) 

Fu  nominato  a  governatore  in  primo  di  Casale 
e  del  Monferrato  il  conte  Pioss^sco  di  None,  e 
ne  partecipò  notizia  al  corpo  di  città. 

Fu  pubblicato  un  regio  editto  in  data  del  dì 
iG  aprile,  col  quale,  a  somministrare  un  qualche 
fondo  alle  regie  finanze,  concede  a'  vassalli  l'acqui- 
sto della  impropriozione  de'  loro  feudi  per  fem- 
mine e  trasversali,  indirizzandosi  al  commendatore 
Petiti  generale  delle  finanze  per  convenirne  del 
prezzo. 
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E  con  altro  editto  in  data  dello  stesso  giorno 
chiama  da'  vassalli  il  consegnamene  de'  beni  e 
redditi  feudali  nelle  mani  dei  deputati  in  caduna 
città  rispettivamente,  (  in  Casale  furono  deputati  i 
signori  Varrina  patrimoniale  ed  avvocato  Rivalta  ) 
per  pagarne  la  cavalcata. 

Nell'adunanza  tenutasi  dal  Consiglio  il  dì  10  mag- 
gio i  sindaci  fecero  presente,  che  stante  la  scorsa 
annata  scarsa  di  granaglie,  ed  il  pessimo  aspetto 
del  raccolto  attuale,  esser  necessario  per  il  bene 
di  questo  pubblico  ricercare  ove  si  potesse  fare 
accompre  di  grani.  Al  che  il  Consiglio  fatti  i  suoi 
maturi  riflessi,  e  vista  la  necessità,  delegò  il  sig. 
Giuseppe  Filippo  Barbotti  consigliere,  onde  colla 
sua  solita  prudenza  ne  facesse  ricerca  in  qualun- 
que luogo,  ed  a  riguardo  del  denaro  per  pagarlo, 
incaricarono  i  signori  provveditori  unitamente  ai 
sindaci  di  ricercare  per  mezzo  di  terze  persone 
denaro  ad  imprestito  coll'interesse  del  cinque  per 
cento,  e  prometterne  la  restituzione  in  dato  tempo 
coll'ipoteca  di  beni  della  Comune. 

Intanto,  sul  timore  di  non  trovare  né  grano 
né  denaro,  il  Consiglio  scrisse  al  signor  marchese 
d'Ormea  al  campo,  includendovi  copia  di  supplica 
a  S.  IVI.  per  ottenere  un  qualche  soccorso  di  grano 
mediante  pagamento  con  dilazione  in  sollievo  del 
pubblico,  attese  la  siccità  di  più  mesi,  onde  là  mag- 
gior parte   dei   raccolti  era   affatto   perduta. 
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Radunatosi    di    nuovo    il  consiglio   il   dì   13,   i 
signori  sindaci  fecero  presente  che  non  si  trovava 
alcuno  che  volesse  fare  cauzione  alla  città  per  la 
compra  del  grano,  di  cui  il  sig.   Barbolti    aveva 
spedito  il  riscontro  del  prezzo  da  Novara,  la  quale 
somma  era  di  doppie  mille,  per  il  che  il  marchese 
Malpassuto  propose  di  domandarle  all'opera  della 
misericordia,   dalla  quale,  come  priore,  sperava  di 
poterle  avere,  e  perciò  aveva  fatto  congregare  tutti 
i    membri    componente   la    stessa.    E     come   che 
effettuandosi  questo  imprestito  avrebbe  potuto  ser- 
vire per  fondo  della  prima  compra  di  esse   gra- 
naglie,  e  sarebbe  stato   necessario  ritrovare  altra 
somma  per  una  sufficiente  provvista,  i  sindaci  ri- 
chiesero quindi   deliberarsi  del    modo  per  le  ob- 
bligazioni ricercate  dai  particolari  che    avrebbero 
fornito    un   prestito.   Dopo    lungo    discorso,   vista 
l'impossibilità  del  consiglio,    convennero  tra    loro 
di  tirar  fuori    ciascuno    di  essi   cento    doppie,   al 
che  tutti  furono  d'accordo,  ad  eccezione  del  mar- 
chese Ricci,   che    disse  di    non    voler    concorrere 
in  nulla;   e  questo  prestito  fu  fatto  sotto  l'obbligo 
dei  beni  presenti  e   futuri  della  città. 

Stante  la  mancanza  delle  granaglie,  per  la  quale 
tcmevasi  di  una  qualche  generale  penuria,  i  sin- 
daci, vista  la  quantità  dei  poveri  forestieri  che 
circolavano    per  la  città,   con  loro    manifesto    del 
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dì  18  maggio,  ordinarono  che  niuno  dei  poveri 
forestieri  verrà  admesso  a  questuare  in  Casale, 
e  per  distintivo  di  quelli  che  verranno  tollerati, 
sarebbero  provvisti  di  una  medaglia  colFimpronta 
di  s.  Evasio,  da  portarsi  appesa  ed  in  vista.  Que- 
sta misura  sarebbe  ben  necessaria  al  giorno  d'oggi 
perchè  siamo  circondati  da  una  infinità  di  poveri 
forestieri  carichi  anche  di  famiglia. 

Fu  pure  nel  mese  di  maggio  pubblicato  altro 
editto  regio,  dato  in  Bozzole,  per  Io  stabilimento  di 
un  lotto  reale  di  premi  vitalizi  in  numero  di  30 
mila  biglietti,   e  secondo  la  regola  ivi  prescritta. 

Con  regio  editto  del  dì  9  agosto  era  stata 
imposta  una  contribuzione  straordinaria  di  lire 
89239,  della  qual  somma,  per  farne  il  riparto, 
fu  fatta  la  descrizione  delle  arti,  beni,  case  e 
formenti  di  questa  città  e  territorio,  luoghi  e  ca- 
stelli, che  non  fanno  comunità,  sopra  dei  quali 
si  è  ripartita  la  somma  di  lire  §949,  decima- 
quinta parte  di  detta  imposta  straordinaria.  V. 
libro  grande  in  cartone  bianco,  intitolato  riparto 
delle  contribuzioni  straordinarie. 

L'inverno  del  1754  fu  rigorosissimo,  ma  per 
fortuna  sebbene  ogni  cosa  era  cara  e  il  grano  a 
lire  24  al  sacco,  tuttavia  la  legna  era  a  buonis- 
simo mercato,  e  ciò  fu  detto  accadere  per  non 
esservi  soldatesca  stazionata  in  Casale. 
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Dal   dì    25    luglio    scorso   anno,    sino    al  dì  6 
maggio  corrente,   non  piovve;   per    la    qual   cosa 
fuvvi   gran   siccità,    oltre    alla   gran    penuria   per 
tutto  il  Monferrato,   e  Casale   fu  pieno    di  poveri 
venuti    dalle   terre,    che    alla    fine   obbligarono  a 
tener  le  porte  chiuse  delle  case.  La  pioggia  del  dì 
6   non  fu  di  molta  durata,   e  continuò    la    siccità 
sino  al  dì   4  4,  nel  qual  giorno  e  notte  susseguente 
piovve  competentemente.  Non  si  tralasciavano  però 
le  processioni  e  preghiere  nelle  chiese,   onde  ot- 
tenere da  Dio  la  desiderata  e  salutevole  pioggia, 
avendo  anzi    monsignor  vescovo    applicata    indul- 
genza a  chi  visitava  la  chiesa  del  santo  protettore 
Evasio.  La  congregazione  degl'ecclesiastici  persino, 
convocatasi  in  santa  Maria   sopra  le  mura,  stabili- 
rono di  visitare  processionalmente,  in  mantello  ta- 
lare e  beretta,  la  cattedrale,  santa' Maria  di  piazza, 
s.  Domenico,  s.  Francesco,  s.  Filippo,  s.  Lodo* 
vico,    santa  Chiara,    s.    Antonio,  s.    Paolo,  santa 
Croce,  s.    Stefano   e   s.  Ilario,  recitando  il   rosa- 
rio ad  alta  voce  per  ottener  grazia  dall'Altissimo; 
ma  stanti   le    tante    divozioni  fatte   nella    città    e 
diocesi  furono  alla  fine  esauditi  e  caddero  abbon- 
danti  pioggie,    sebbene  slimate  troppo   tarde  per 
i   formenti,  e  le   viti    avevano    già    molto  sofferto 
e  in   gran  parte  morte;    tuttavia  furono    ordinate 
altre  processioni   in  ringraziamento  alla  bontà  di- 
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rina,    che  non  lascia  mai  di  consolare  o  tardi  o 
tosto  chi  a  lui  divotamente  ricorre. 

1755.  Furono  eletti  a  sindaci  il  marchese  Fran- 
cesco Malpassuto  e  Giacomo  Filippo  Barbotti.  I 
provveditori  furono  il  conte  Luigi  Curione  e  conte 
Paolo  Francesco  Ferraris. 

Morì  il  dì  29  gennajo  la  R.  M.  della  regina 
nostra,  ed  il  consiglio  deputò  i  signori  sindaci,  il 
conte  Mazzetti  ed  avvocato  Salomone  a  portarsi  a 
Torino  per  Tatto  di  condoglianza,  i  quali  parti- 
rono il  dì  7  febbrajo,  e  al  loro  ritorno  riferirono 
che  dopo,  secondo  il  solito,  fatto  il  baciamano 
alla  real  famiglia,  visitarono  i  principali  ministri, 
fra  i  quali  S.  E.  il  marchese  Solaro  del  Borgo, 
primo  ministro  di  Stato,  gran  ciamberlano  e  già 
governatore  di  questa  città,  il  marchese  di  Caraglio 
maresciallo  di  campo,  parimenti  già  governatore, 
il  sig.  conte  Piossasco  di  None,  presentaneo  go- 
vernatore, il  primo  presidente  Riccardi,  già  pre- 
sidente in  Casale.  Il  marchese  Fontana,  primo 
segretario  di  guerra,  aderì  subito  alla  domanda 
fattagli  dai  deputati  a  nome  della  città  di  avere 
truppe  d'ordinanza  per  liberarsi  dall'infestazione 
dei  ladri,  e  promise  che  non  sarebbero  passati 
4  5  giorni,  che  avrebbero  avuto  un  battaglione, 
che  si  sarebbe  fermato  sino  all'apertura  della  cam- 
pagna —  Rei.   dei  deputati. 
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Con  regio  editto  del  dì  10  febbrajoS.  M.  concesse 
agli  acquisitori  de'luoghi  di  Monte  fruttanti  il  tre, 
o  tre  e  mezzo  per  cento,  di  retrovenderli  al  me- 
desimo Monte,  e  prendere  in  pagamento  altret- 
tanti luoghi  della  XVI  erezione,  fruttanti  il  quattro 
per  cento,  come  altresì  ai  possessori  di  essi  luo- 
ghi presi  in  pagamento  degli  ori  ed  argenti  por- 
tati in  zecca  —  Copia  in  istampa,  nella  filza  ^  i . 

Sotto  la  data  del  dì  i3  detto  mese  nella  filza 
5  trovasi  una  supplica  di  diversi  del  Consiglio 
all'ufficio  della  regia  intendenza  opponentisi  ai 
trattati  tra  il  capitolo  della  cattedrale,  ed  alcuni 
a  nome  della  città,  concernenti  la  costruzione  di 
un'urna  all'altare,  ove  si  conservano  le  reliquie  di 
sant'Evasio,  e  lo  stabilimento  di  tutte  le  funzioni  da 
farsi  nella  cattedrale  da  questa  città.  Come  che  stati 
bensì  letti  in  Consiglio,  ma  per  contenere  quat- 
tordici capi,  ed  anche  di  materia  grave,  massime 
non  comprendendosi,  se  in  tempi  così  calamitosi 
dovesse  farsi  con  semplici  elemosine,  o  andare  a 
carico  della  città  ,  doversi  perciò  quelli  com- 
municare  a  tutti  per  il  più  maturo  riflesso.  Tro- 
vasi unito  il  decreto  di  sospensione  sino  al  nuovo 
Consiglio,   ed   intimata   la    nullità   di   ogni   atto. 

Nello  scorso  anno  la  città  aveva  sporta  sup- 
plica a  S.  M.  per  ottenere  la  continuazione  dei 
depositi  giudiciali   presso  il  monte  di  Pietà,  come 
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luogo  sicuro,  non  ostante  il  disposto  delle  regie 
costituzioni.  Sotto  la  data  del  di  1  8  marzo  cor- 
rente anno  con  regio  decreto  si  concede  la  con- 
tinuazione di  detti  depositi  anche  giudiciali  al 
detto  monte,  derogando  al  disposto  delle  regie 
costituzioni  —  Filza  16,  nella  quale  trovasi  pure 
una  supplica  annessa  di  questa  città,  esponente 
l'antico  uso  di  così  fare,  e  la  minor  sicurezza  se 
si  facessero  in  città,  secondo  il  disposto  da  dette 
regie  costituzioni,  eccitata  a  così  supplicare  per 
occasione  di  un  deposito  ordinato  dalla  prefet- 
tura, con  avviso  al  sindaco  di  dover  quello  ri- 
cevere. 

Fu  pubblicato  addì  25  detto  mese  un  regio 
editto  per  cui,  essendo  precisamente  necessario 
un  millione  per  supplire  alle  spese  della  guerra, 
e  proposto  dalla  città  di  Torino  di  trovarlo  me- 
diante l'assegno  sopra  le  gabelle  di  tratta,  e  do- 
gana della  medesima,  perciò  si  stabiliscono  le  con- 
dizioni —  Copia  in  istampa  nella  filza  1  1 . 

Con  altro  editto  del  dì  25  si  ordina  l'aliena- 
zione dell'annuo  reddito  di  lire  120000  sopra 
i  tassi  di  Piemonte,  ed  altre  provincie,  e  sopra 
quelli  della  cattedrale,  caserme  ed  ordinario  del 
Monferrato  per  supplire  a  dette  spese  di  guerra  — 
Copia  in  istampa  ivi,  filza   11. 

Fu  stipulato  il  primo   luglio  un  instromento  di  ì 
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convenzione  tra  il  Capitolo  della  cattedrale  ed 
il  Consiglio  di  questa  città  per  la  costruzione  di 
un'urna,  e  promovere  altre  opere  pie  ad  onore 
del  santo  protettore  Evasio ,  seguita  per  mezzo 
dei  deputati  per  instromenti  ivi  inserti,  e  patti 
ivi  espressi  —  Vedi  filza  13. 

A  riguardo  di  questa  convenzione,  ho  trovato 
nel  libro  primo  dei  convocati  di  questo  Consiglio 
sotto  la  data  del  dì  il   corrente  quanto  segue: 

Era  stato  sin  dal  primo  di  questo  mese  stipu* 
lato  Tinstromento  di  convenzione  tra  il  Capitolo 
e  la  città  per  mezzo  dei  loro  deputati,  a  tenore 
dei  capitoli  e  progetti  concertati,  letti  ed  ap- 
provali da  questo  consiglio,  ed  inserti  ad  lute- 
rani nell'instromento  di  procura  del  dì  21  giu- 
gno or  scorso.  Essendo  solo  state  fatte  alcune 
aggiunte,  che  non  concernono  V  interesse  della 
ciità,  ma  solo  per  sedare  certe  differenze  insorte 
prima  della  stipulazione  di  detto  instromento  di 
convenzione  tra  monsignor  vescovo  ed  il  Capi- 
tolo, e  sono,  che  nell'iscrizione  da  scolpirsi  nella 
lapide  vi  debbano  anche  essere  incise  alcune 
parole  che  spieghino  il  consenso  da  esso  vescovo 
prestato  per  la  costruzione  della  cappella,  onde 
sotto  le  parole  —  Antiquum  ejus  saceìlum  reno- 
vavit  —  è  stata  fatta  la  seguente  aggiunta  — 
Annuente  etiam  III.0  ac  Rev.°  D.  Petro  Hyeronimo 
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Caravadossi  ord.  predic.  Patricio  Niciensi  antistite 
nostro  —  Ed  al  capitolo  secondo  di  detta  con- 
venzione, ove  si  parla  delle  chiavi  delle  porte 
del  conservatorio,  le  quali  si  dovranno  far  fare 
dal  Capitolo,  e  che  resteranno  a  di  lui  piena  di- 
sposizione privativamente  a  chicchesia,  è  stata  fatta 
la  presente  aggiunta,  cioè  —  A  riserva  di  quella 
destinata  per  monsignor  vescovo,  che  dovrà  re- 
stare presso  il  sig.  canonico  sagrestano  maggiore 
a  tenore  del  decreto  della  sacra  congregazione 
del  dì  22  aprile  1708,  e  secondo  il  solito  sin 
qui  praticato,  e  tutto  ciò  fu  dal  Capitolo  appro- 
vato. 

Sotto  la  data  del  dì  41  luglio  trovasi  un'or- 
dinanza del  sig.  vice  intendente  Tiranti  nella  causa 
della  città  di  Casale  contro  la  regia  gabella,  per 
la  quale  di  consenso  del  patrimoniale  Varrina  è 
ordinato  non  doversi  il  dazio  di  Casale  per  le 
robbe,  che  dal  territorio  s'introducono  in  essa, 
anche  per  mercanzia,  inibendosi  perciò  ai  ricevi- 
dori  di  quello  esigere,  ed  in  riguardo  all'  esa- 
zione fatta  da  Gioanni  Mazzucco  del  cantone  di  san 
Germano  per  l'introduzione  e  vendita  di  un  vi- 
tello, che,  fatti  gl'incombenti,  si  sarebbe  provvisto 
—  V.  filza   16. 

Era  staio  con  regie  patenti  sin  dallo  scorso 
maggio   nominalo  prefello  di  questa  città  l'avvo- 
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cato  Francesco  Nicola  Ferraris  vacante  per  la  de- 
stinazione del  senatore  prefetto  Perno  al  posto 
di  collaterale  in  Camera,  volendo  che  s'intendesse 
sempre  unita  sino  a  nuovo  ordine  a  detta  pre- 
fettura la  giudicatura  ordinaria  di  questa  città , 
con  che  non  possa  esigere  maggior  emolumento 
che  da  giudice  nelle  cause  a  questo  officio  spet- 
tanti, col  successivo  atto  di  giuramento  per  esso 
in  senato  prestato. 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  23  agosto  una  di- 
chiarazione del  segretaro  di  città  Rogeri,  che  a- 
vendo  detto  sig.  prefetto  rimesso  ad  esso  dette 
patenti,  per  non  aver  ritrovato  a  casa  i  sindaci 
ad  effetto  di  esibirli  in  consiglio  nella  prima  ra- 
dunanza secondo  il  prescritto  delle  R.  Consun- 
zioni ,  il  quale  nemmeno  aveva  potuto  unirsi  , 
aveva  ordinato  farsene  una  copia  da  presentare. 
Filza  16. 

Con  circolare  del  dì  15  ottobre  dell'  ufficio 
della  regia  intendenza  alle  comunità  del  Monfer- 
rato, si  ordinò  di  dover  devenire  all'imposta  per 
ogni  rispettiva  quota  della  straordinaria  imposi- 
zione di  lire  134179  14  4,  per  regio  editto  27 
settembre  da  pagarsi  in  questa  tesoreria,  ed  in 
quella  d'Acqui  rispettivamente.  La  città  di  Casale 
per  sua  quota  ebbe  8447  6  4  —  Copia  in  stampa 
filza  11. 
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Fu  stabilita,  il  dì  4  novembre,  capitolazione  tra 
li  signori  deputati  della  città  sopra  la  fabbrica 
della  cappella  ed  urna  di  sant'  Evasio  e  signor 
Francesco  Passarino,  scultore  bolognese,  abitante 
in  Alessandria,  per  la  formazione  dell'ossatura  ed 
intaglio  della  suddetta  urna  di  legno  di  cipresso, 
la  quale  venne  sottoscritta  dalle*  parti  e  testimonii. 
In  filza   13. 

Essendosi  manifestato  il  morbo  nelle  bestie  bo- 
vine arrecato  in  questi  Slati  dai  bovi  di  ritorno 
dall'armata  d'Italia,  con  ordine  del  dì  17  novembre 
del  magistrato  e  conservatore  generale  della  Sa- 
nità, residente  a  Torino,  venne  stabilito  di  chiu- 
dere le  strade  principalmente  di  Orbassano,  Mo- 
rano, Villanova  di  Monferrato,  ed  altri  luoghi  in 
detto  manifesto  enunciati,  e  le  cautele  a  prendersi 
per  ovviare  all'estensione  di  detto  morbo  epide- 
mico—  Copia  in  istampa,  nella  filza   il. 

Oltre  a  questo  morbo  epidemico ,  in  Casale 
eravi  anche  un  influsso  di  febbri  maligne  per  cui 
molti  morirono,   e  durò  a  tutto  agosto. 

Circa  le  stagioni  furono  varie,  ma  il  vento  ma-; 
rino  dominò  sopra  tutto.  Aveva  molto  piovuto! 
nel  mese  di  giugno,  e  la  notte  delli  24  venne! 
una  nebbia  tale,  che,  unita  al  marino,  cagione 
uno  scarsissimo  raccolto,'  e  tutta  paglia,  e  faceva 
dubitare  una  annata  più  miserabile  delle  due  pas- 
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sate ,  e  le  uve  che  parevano  abbondantissime 
vennero  dal  detto  vento  molto  diminuite. 

11  conte  Gaspare  Angelo  Radicati  era  avvocato 
fiscale  provinciale. 

1756.  Furono  eletti  a  sindaci  pel  corrente  anno 
il  conte  Francesco  Ottavio  Magnoca valli,  e  il  si- 
gnor Gio.  Francesco  Romualdo  Bussa  segretaro. 
I  provveditori  furono  il  conte  Pietro  Paolo  Ne- 
mours e  conte  Ferrante  Miroglio. 

Trovandosi  la  città  per  le  urgenze  straordina- 
rie in  bisogno  di  denaro,  porse  supplica  al  signor 
intendente  di  poter  prendere  in  prestito  da  un 
banchiere  ebreo  lire  1600  alPotto  per  cento  sopra 
i  fitti  dei  daciti  ,  e  ne  fu  spedito  il  decreto  il 
di  5  gennajo  —  In  filza   16. 

Con  manifesto  camerale  del  dì  7  detto  mese 
furono  dichiarale  le  concessioni  fatte  per  S.  M. 
con  patenti  dello  scorso  anno  26  aprile  alli  Mi- 
roglio, Allasonalo  e  Galleani,  del  privilegio  già 
concesso  per  patenti  e  memoriali  e  capi  del  dì  7 
ottobre  1725  a'  conti  fratelli  Bornidi  per  l'impresa 
de'velri  e  cristalli  della  fabbrica  eretta  in  Torino, 
con  la  proibizione  dell'introduzione  dei  vetri  fo- 
restieri, e  peraìissione  ristrettiva,  in  quanto  ai 
fabbricati  all'Altare,  delia  sola  introduzione  delle 
Provincie  e  luoghi  di  Alessandria,  Valenza,  Aqui 
e  Oneglia ,  ordinando   ai   postieri  di  Montemerlo 
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e  delPAItarg  di  non  spedire    bollette ,  salvo    che 
per  le  delle  provinole  —  In  filza  1 1 . 

Nella  notte  del  giorno  10  fu  proditoriamente 
ammazzato  in  propria  casa  (  dicesi  da  un  cadetto 
del  reg.°  di  Sicilia  )  il  conte  Francesco  Ottavio 
Prata,  di  anni  75,  avarissimo,  che  viveva  con  una 
sola  serva,  anch'essa  uccisa  in  quella  notte. 

Continuava  il  morbo  epidemico  nelle  bestie  bo- 
vine, per  cui  l'intendente,  d'ordine  del  Magistrato 
di  Sanità  residente  a  Torino,  spedì  varie  circolari 
a  tal  riguardo,  e  misure  a  prendersi  intorno  a 
questo,  non  che  il  metodo  di  curare  le  bestie 
infette,   e  di  preservativo  alle  altre. 

Venne  pubblicato  il  di  29  aprile  un  regio  editto 
manifestante  l'alienazione  di  tanti  redditi  di  tasso 
in  favore  delia  città  di  Torino  per  ricavarne  un 
niiilione  di  lire  per  mezzo  di  censi  o  prestiti  9 
come  riuscirà  alla  medesima  città  di  constituire. 
Copia  in  istampa  nella  filza   1 1 . 

Sotto  la  data  del  dì  \  2  maggio  si  riscontra 
una  regia  lettera  al  signor  intendente  generale 
di  questa  città  e  ducato  in  proposito  della  que- 
stione tra  i  nobili  e  cittadini,  ed  in  proposito  del- 
l'alloggio de' soldati;  per  cui,  prese  in  considera- 
zione le  rappresentanze  date  da  ambe  le  classi, 
si  decretò,  che  essendo  stabilito  a  favore  de'  no- 
bili Fesei^ione,   perciò  debbano  questi  essere    e- 
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senti,  salvo  che  in  occasione  di  numeroso  e  stra- 
ordinario alloggio,  da  distribuirsi  coll'intervento 
di  esso  signor  intendente  generale;  ed  in  quanto 
all'alloggio  della  guarnigione  ordinaria,  quando 
non  eccederà  i  due  battaglioni,  non  abbiano  ad  al- 
loggiare che  il  solo  colonnello  ed  uffiziale  coman- 
dante ;  ed  oltre  passando  ,  anche  Io  stato  mag- 
giore e  capitano  più  anziano,  con  ordine  di  ren- 
der noto  al  consiglio  la  regia  mente  — Filza  17. 

Trovasi  pure  unita  a  questa  altra  regia  lettera, 
in  data  del  dì  2  giugno,  diretta  all'intendente, 
per  la  quale,  per  finire  tutte  le  altercazioni  tra 
i  due  sindaci,  si  ordina  l'osservanza  della  prece- 
dente del  dì  12  maggio,  e  che  non  abbiano  ad 
intervenire  nella  distribuzione,  fuorichè  le  persone 
destinate  dalla  città;  ed  intervenendo  dispareri,  do- 
versi stare  alle  determinazioni  di  esso  intendente. 

Nell'editto  per  le  regie  gabelle,  emanato  sino 
dall'anno  1753,  eravi  inserto  un  capo,  che  si 
dovessero  consegnare  tutti  i  cochelti  e  sete  ■  che 
si  raccoglievano.  Aveva  la  città  a  tal  fine  inviato 
il  conte  Curione  a  Torino  nel  marzo  1734,  onde 
rappresentare  a  S.  M.  ed  ai  ministri  i  danni,  che 
per  questo  regio  editto  proverebbe  il  Monferrato, 
e  di  procurarne  il  riparo;  e  sì  anche  per  non  essere 
molestati  per  la  consegna  di  essi  cochetti  e  sete 
aveva  raccorso  il  dì  3  giugno  detto    anno   all'il- 
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lustrissimo  sig.  generale  delle  finanze,  nel  tempo 
che  si  aspettavano  le  regie  determinazioni,  il  quale 
però  rispose,  che  non  ostante  che  S.  M.  nulla 
avesse  ancora  determinato,  mosso  da'  riflessi  fat- 
tigli, scriveva  all'ufficio  dell'intendenza  generale 
di  sospendere  per  allora  di  esigere  tale  consegna. 

Sotto  la  data  del  di  15  giugno  corrente  anno, 
trovasi  nuova  supplica  della  città  all'ufficio  della 
regia  intendenza,  sul  riguardo  della  consegna  dei 
cochelti  e  sete,  portata  dalla  grida  del  dì  27  à- 
prile  scorso  anno,  e  per  il  quale  capo  pendevano 
ancora  le  regie  determinazioni  sovra  un  raccorso 
dato  per  l'osservanza  del  solito.  In  un  col  decreto 
(  in  sèguito  a  conclusioni  del  sig.  patrimoniale 
Varrina,  non  dissentire  osservarsi  al  solito,  con 
che  gli  accompratori  ed  i  proprietariisi  dichiarino 
esclusi  dal  beneficio  del  transito  nel  Piemonte,  che 
godono  le  sete  del  Monferrato,  per  tutte  le  sete 
che  procederanno  dai  cochetti  non  consegnati  ), 
eseguirsi  a  tenore  delle    conclusioni  —  Filza    5. 

Fu  emanato  il  dì  28  giugno  ordine  dall'  uf- 
ficio dell'intendenza,  per  coi  avendo  S.  M.  con 
editto  del  dì  29  aprile  ordinata  la  continuazione 
in  quest'anno  di  una  contribuzione  straordinaria* 
oltre  ai  tributi  ordinari  di  lire  151179  14  e  8 
spettanti  a  questo  ducato,  si  ordina  alle  comunità 
di  farne    il    riparto    e   pagamenti    nella    tesorerìa 
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di  Casale  ed  Aqui  rispettivamente.  Casale  ebbe 
per  quota  lire  894S  6  2  —  Copia  in  istampa  in 
in  filza  II. 

Sotto  la  stessa  data  e  stessa  filza  trovasi  un 
manifesto  del  consolato,  che  avendo  S.  M.  per 
il  buon  regolamento  delle  filature  da  seta  ordi- 
nalo le  visite  delle  medesime,  come  per  regio 
vigl ietto  del  dì  27  ad  esso  magistrato,  si  dichiara 
lecito  ai  visitatori,  muniti  di  speciale  delegazione, 
di  esigere  soldi  cinque  per  fornello,  e  lire  due 
per  ogni  pianta  di  fìlatojo  a  acqua,  oltre  una  per 
quelli  a  mano  —  Copia  in  istampa  in  filza  IL 

Fu  stabilita  il  dì  h  agosto  nuova  capitolazione 
tra  i  signori  deputati  della  città,  sopra  la  fabbrica 
della  cappella  ed  urna  di  s.  Evasio,  e  i  Pietro 
e  Giuseppe  Antonio,  padre  e  figlio  Chiara,  scultori, 
e  Giuseppe  Incisa,  falegname  d'Asti,  tutti  tre  a- 
bitanti  in  Alessandria,  per  la  formazione  dell'os- 
satura ed  intaglio  dell'urna,  già  principiata  e  la- 
sciata imperfetta  da  Francesco  Passarino,  ultima- 
mente fuof^ito  da  detta  città  —  V.   filza  5. 

Nella  filza  17  trovasi,  sotto  la  data  del  dì  19 
novembre  corrente  anno,  copia  di  lettera  del  conte 
Magnocavalli,  primo  sindaco,  al  marchese  Mossi 
in  Torino,  per  cui  avendo  determinato  questo 
consiglio  di  supplicare  S.  SI.  per  la  concessione  di 
un  tribunale  di  lustro  ed  utile,   viene  ad  appog- 
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giare  a  lui  il  procurare,  unitamente  al  marchese 
Passati,  deputato  per  l'incamminamento  di  un  tale 
affare,  colla  risponsiva  di  questo  dimostrante  l'im- 
possibilità. E  sotto  la  data  del  dì  29  detto  mese 
havvi  la  relazione  del  marchese  Fassati  del  di' lui 
operato,  come  deputato  in  Torino,  per  l'affare  di 
ottenere  il  senato.  Come  pure  trovasi  una  lettera 
del  consiglio  al  marchese  d'Ormea,  con  commen- 
datizia per  il  detto  marchese  Fassati,  circa  l'affare 
in  ispecie  d'interporsi  per  l'ottenimento  di  detto 
senato. 

Sotto  la  stessa  data  del  dì  19  novembre,  in 
filza  13,  trovasi  testimoniale  di  procura  alle  liti 
per  convocato  fatto  in  nome  della  città  nel  cau- 
sidico di  Torino  Bernardo  Bazano,  a  tutte  le 
liti  colà  vertenti,  e  specialmente  avanti  la  regia 
camera,  per  ottenere  declaratoria,  che  gl'atti 
consulari  non  siano  soggetti  all'insinuazione,  e  per 
difesa  anche  del  segretario  della  Comunità  Enrico 
Rogeri,  stato  a  giorni  scorsi  condannato  dal  sig. 
conservatore  del  Tabellone  in  scuti  dieci  d'oro, 
per  un  alto  consiliare  non  insinuato  dal  dì  10 
mastio   1734. 
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Addì  24  decembre  monsignor  vescovo  Carava- 
dossi  con  suo  decreto  applicò  alla  nuova  cappella  di 
s.  Evasio  un  deposito  di  doppie  50,  esistenti  presso 
il   Monte    di    Pietà   dell'eredità    Fuoco,    in   dipen- 
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denza  della  disposizione  testamentaria  12  maggio 
1712  del  fu  abate  Patrizio  di  s.  Nazaro ,  che 
aveva  lascialo  detta  somma  da  applicarsi  ad  una 
opera    pia    —   V.    filza  s.    Evasio. 

(  Trovasi  annessa  in  detta  filza  la  ricevuta  dei 
deputati  del  consiglio  del  dì  22  gennajo  1738 
per  copia  autentica,  ed  altra  dei  signori  Sindaci 
del  dì  30  novembre  al  sig.  canonico  Lodovico 
Bernichelti  di  zecchini  cento,  stati  al  medesimo 
consegnati  dal  fu  monsignor  Caravadossi,  e  da 
questo  destinati  per  la  statua  d' argento  di  s. 
Evasio  ). 

Per  investitura  camerale  del  dì  19  novembre 
furono  investiti  i  signori  marchesi  Evasio  Otta- 
viano per  due  terzi,  e  Baldassarre  Passati  di  Ca- 
sale per  un  terzo,  del  luogo  di  Coniolo,  eccettuati 
giorni  9,  in  oggi  giorni  16  annui  spettanti  ai  conti 
Gerolamo  Zoroastro  e  Mercurino  di  Sannazzaro, 
e  delle  alluvioni  e  territorii,  come  dèi  territorio 
di  Torcello,  alla  riserva  del  moleggio  di  esso  luogo 
di  cui  era  intieramente  investito  detto  marchese 
Evasio  con  primogenitura;  ed  in  mancanza  di  ma- 
schi, per  le  femmine;  e  vi  s'enuncia  rinvestitura 
18  luglio  1589  a  Bonifacio,  Lodovico,  Cesare,  Ber- 
nardino del  fu  Antonio  Gìo.  Battista,  Marc'Antonio, 
Agostino,  altro  Marc'Antonio  del  fu  Alessandro  e 
Ascanio  fratelli  dei   Passati.   E    l'altra    del    dì    27 
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novembre  1652,  in  cui  dicesi  che  per  la  morte 
del  Federico  Fassati  si  era  consolidata  tutta  la 
giurisdizione  (  a  riserva  di  giorni  nove  )  nelle 
persone  di  Gio.  Battista  e  Francesco  Antonio,  zio 
e  nipote  Fassati.  Da  quello  discende  il  marchese 
Evasio  Ottaviano,  e  da  questo  il  marchese  Bal- 
dassarre. 

Avendo  il  marchese  Baldassarre  ricuperala  dal 
marchese  Evasio  la  metà  delle  ragioni  di  Torcello, 
già  dal  marchese  Filippo  Fassati  vendute,  fu  in- 
vestito il  dì  22  marzo   1738. 

Non  osta  il  diploma  del  dì  6  settembre  1685 
per  i  feudi  di  Balzola  e  Coniolo,  mentre  essendo 
i  feudi  del  Monferrato  improprii.  Tes.  lib.  2 
quest.  12  §  45  46,  ed  alienabili  secondo  la  di- 
chiarazione del  già  senato  di  Monferrato,  del  dì 
7  agosto  1659,  appresso  la  consultiva  decisione 
del  Gobbio  69  del  lib.  2. 

Da  quanto  ricavasi  da  memorie  e  da  lettere, 
ranno  1736  fu  alquanto  buono,  ed  il  raccolto 
abbondantissimo;  dimodoché  nel  mese  di  settembre 
il  grano  valeva  lire  otto  al  sacco. 

Sebbene  non  sia  cosa  appartenente  alla  storia 
di  Casale,  tuttavia  essendomi  venuto  fra  le  mani 
il  regolamento  dei  lutti  eli  corte,  di  cui  tutta  la 
nobiltà  potrà  seguirne  la  norma  in  ciò  che  riguarda 
il  lutto  de'suoi  maggiori  e  congiunti,  spero  non 
sarà  per  disgradire  a'   miei  compiacenti  lettori. 
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1°  I  lutti  che  si  porteranno  per  le  mogli,  pa- 
dre, madre,  suocero  e  suocera,  e  per  altre  per- 
sone dalle  quali  si  avrà  la  qualità  di  crede  uni- 
versale, saranno  di  mese  sei,  calcolati  detti  mesi 
a  giorni  trenta.  Si  porteranno  per  giorni  quaranta 
les  pleureuses,  che  avranno  principio  dal  giorno 
della  morte  delle  persone,  per  cui  si  veste  lo 
corruccio,  ove  sia  presente  il  cadavere,  ed  essen- 
do absenti,  dal  giorno  in  cui  se  ne  avrà  avuto  la 
notizia.  Non  si  useranno  manichini,  né  polvere 
di  Cipro  ai  capelli  o  perucca.  Il  vestito  sarà  di 
lana  con  soli  sei  bottoni  della  stessa  stoffa,  e  con 
le  bottoniere  di  filo  di  lana:  la  spada  nera  guer- 
nita  di  velo,  le  fibbie,  bottoni  di  camiccia  e  guanti 
pure  neri,  le  scarpe  di  bruna,  la  cravatta  di  tela 
batizza,  i  calzetti  di  lana  o  fioretto,  e  il  velo  che 
si  porterà  sul  cappello  sarà  pendente.  Successiva- 
mente poi  dopo  detti  giorni  40  sino  al  termine 
di  tre  mesi  si  continueranno  tutte  le  insegne  del 
rigoroso  lutto,  eccettuate  les  plcureuses  e  scarpe 
di  bruna,  che  si  lascieranno.  Si  potrà  far  uso 
della  polvere  di  Cipro  e  manichini,  i  quali  do- 
vranno essere  di  tela  batizza  sfilata,  e  il  velo  che 
era  pendente  al  cappello  sarà  ripiegato,  facendone 
un   nodo  a  forma   di  rosa. 

Nei  45    giorni  seguenti  toglierassi   il    velo    dal 
cappello,  e  si   lascierà  la  spada,  fibbie,  bottoni    e 
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guanti  neri.  Sarà  lecito,  oltre  del  panno  ed  aftref 
stoffe  di  lana,  delle  quali  non  sarà  mai  proibito 
l'uso  in  qualunque  lutto,  vestire  la  seta,  come 
sarebbe  velluto,  nero  raso,  nìoella  e  simili,  non 
operato. 

Nel  restante  poi  sino  alla  fine  del  lutto  si  userà 
qualunque  stoffa  di  seta,  purché  nera,  come  vel- 
luto pieno   e  droghetto. 

Secondo:  I  lutti  di  avola,  che  sono  fissati  a 
mesi  quattro  e  mezzo,  si  osserveranno  parimente 
nel  modo  prescritto  qui  sopra,  eccettoché  si  por- 
teranno per  un  sol  mese  les  pleureuses,  e  pel  sè- 
guito del  lutto  sino  alla  metà  del  tempo  si  farà 
l'uso  della  polvere  di  Cipro,  tralasciando  le  scarpe 
di  bruna,  e  conservando  come  sopra  le  rigorose 
insegne  di  lutto.  Giunti  alla  metà,  toglierassi  il 
velo  dal  cappello,  si  lascierà  la  spada,  fibbie,  bot- 
toni e  guanti  neri,  e  sarà  permesso  di  portare 
stoffa  di  seta  come  sovra;  e  solo- nelle  ultime 
settimane  il  velluto    pieno  e  droghetto  nero. 

Terzo:  Nel  lutto  di  fratelli,  sorelle,  cognati  e 
cognate  è  fissato  a  mesi  tre;  per  la  metà  del  tempo, 
l'abito  di  lana,  con  spada,  fibbie,  bottoni  della 
camicia  e  guanti  neri  ;  i  manichini  e  cravalfa 
saranno  con  frangia.  Negli  altri  45  giorni,  ol- 
tre il  deporre  la  spada,  fibbia,  bottoni  e  guanti  ; 
neri,  si  potrà  portare  il  velluto  raso,  ed  altre  stoffe 
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di  seta  non  operate,  e  solo  nelle  ultime  settimane 
il  velluto  pieno. 

Quarto:  Nei  lutti  dei  zìi  e  zie,  che  sono  ridotti 
a  otto  settimane,  sarà  permesso  il  portare  nelle 
prime  quattro  la  seta,  cioè  velluto  raso  e  moella, 
e  nelle  quattro    ultime  il   velluto  pieno. 

5°  Nei  lutti  di  sei  settimane,  che  sono  quelli 
de'cugini  germani,  gran  zii  e  zie,  sarà  permesso 
il  velluto  raso,  moella  per  le  tre  prime  setti- 
mane ,  e  nelle  ultime  qualunque  altra  stoffa 
nera. 

6°  Nel  lutto  dei  zii,  alla  moda  di  Brettagna, 
che  sono  di  quattro  settimane,  si  userà  per  le  due 
prime  il  velluto  raso  e  moella  ,  e  pel  restante 
qualunque  altra  stoffa  nera. 

7°  Nei  lutti  poi  di  tre  settimane,  che  sono 
quelli  de'cugini  in  secondo  grado,  e  quelli  del 
terzo  e  quarto  grado  che  sono  di  due  settimane, 
e  di  tutti  gli  altri  parenti  lontani  e  di  pura 
convenienza,  che  sono  ridotti  a  soli  nove  giorni, 
si  potrà  far  uso  di  qualunque  altra  stoffa,  purché 
nera. 

Si  avverte  che  in  occasione  di  morte  di  mo- 
glie, padre  e  madre,  suocero  e  suocera,  le  per- 
sone che  dovranno  portarsi  in  corte  per  far  ri- 
verenza, non  compariranno  che  dopo  sette  giorni; 
e    per   avo  ed  avie,   fratelli  e  sorelle,   cognati  e 
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pariranno con  mantello  lungo  e  collare  di  tela 
battizza  quelle  persone  tenute  di  portare  les  pleu- 
reuses,  e  le  altre  pòi  con  il  lutto  prefisso  dal 
regolamento,  il  quale  dovrà  anche  essere  osser- 
vato dai  militari  in  queste  sole  congiunture.  Sarà 
pure  conveniente,  che  in  simili  riscontri  il  padre, 
quantunque  non  gli  corra  obbligo  di  portare  il 
lutto,  compaja  con  abito  nero. 

Nella  morte  poi  dei  zii  e  zie,  gran  zil,  cugini 
germani,  le  persone  addette  alla  corte  si  aster- 
ranno di  prestare  i  loro  servigi  pendente  che 
resterà  insepolto  il  cadavere,  ed  avranno  la 
stessa  riserva  nella  morte  dei  loro  nipoti  e  pro- 
nipoti. 

Segue  il  regolamento  e  modo  con  cui  la  re- 
gina, principesse  reali,  e  dame  di  corte  osserve- 
ranno i  lutti. 

Primo:  Le  vedove  porteranno  il  lutto  pei  loro 
mariti  un  anno,  cioè  nei  primi  sei  mesi  useranno 
l'abito  particolare  di  vedova,  e  negli  diri  si  ve- 
stiranno come  ne'Iutti  di  padre  e  madre,  e  come 
si  vedrà  prescritto  nell'articolo  seguente. 

Secondo:   Nei  lutti  di  padre  e  madre,  suocero  j 
e    suocera,    ridotto    a    sei  mesi,  si  osserveranno 
come    infra,    avvertendo    che    quando  si  porterà 
di  sei  mesi,  s'intenderanno  di  giorni  trenta. 


Hi 

Nei  primi  10  giorni  (  che  saranno  calcolati 
da  quello  della  morte  della  persona  per  cui  si 
reste  il  corruccio  ove  sia  presente  il  cadavere,  ed 
essendo  absente,  dal  giorno  che  avrà  avuta  la  no- 
tizia di  morte  )  non  si  porterà  polvere  di  Cipro; 
la  cuffia,  ossia  coeffa,  sarà  annodata  avanti  in  modo 
che  il  nodo  resti  giusto  al  di  sotto  della  collana.  Si 
vestirà  la  lana,  le  maniche  dovranno  essere  rolate 
della  medesima  stoffa  della  veste,  le  collarezze 
di  tela  batizza,  senza  frangie,  ed  i  mancioni  della 
medesima  stoffa  della  veste,  ma  sfilata;  la  coef- 
fura  o  coeffa  di  velo,  senza  frangia,  cioè  a  dire 
di  garza  di  lana;  il  ventaglio,  manizza,  palatina, 
perle,  pendenti  d'orecchi,  e  guanti  neri;  le  scarpe- 
di  bruno,  ed  il  giuppone  pure  nero. 

Successivamente  dopo  i  quaranta  giorni  sino  al 
termine  di  tre  mesi  si  potrà  far  uso  della  polvere 
di  Cipro,  si  tralasceranno  le  scarpe  di  bruna,  e 
la  cuffia  ossia  coeffa  non  sarà  più  nodata;  e  si 
conserveranno  nel  resto  tutti  gli  altri  segni  di 
rigoroso  lutto. 

Dopo  terminati  i  suddetti  tre  mesi  per  i  primi 
45  giorni,  si  deporrà  il  ventaglio,  manizza,  pala- 
tina, perle  e  pendenti,  e  guanti  neri,  facendo 
anche  uso  di  perle.  Si  vestirà  il  giuppone  grigio, 
o  bianco,  senza  farabalà;  si  potrà  usare  la  seta, 
cioè  stoffa  unita,   come  moclla,  taffetà,  e  la  guer- 


S42 
nitura   di  garza  unita  con  frangie  unite.  Nel  re- 
stante   poi  sino  alla  fine  del  lutto  si  potrà  usare 
qualunque  stoffa  di  seta  nera,  come  velluto  pieno, 
droghetto  e  simili. 

Allorché  in  occasione  di  lutto  il  re  vestirà  il 
mantello  per  baciamani  di  udienze  pubbliche,  la 
regina  e  principesse  reali  dovranno  mettere  il 
manto,  come  anche  tutte  le  dame  di  corte  ed 
altre,  che  assisteranno  a  tali  funzioni;  ed  in  oc- 
casione di  cappella,  ove  assisterà  la  regina,  dovrà 
il  primo  scudiere  sostenerle  lo  strascico  della  veste, 
non  potendo  farlo  il  secondo  scudiere  per  trovarsi 
la  regina   col   marito. 

Ogniqualvolta  qualunque  dama  per  un  lutto 
grande  particolare  dovrà  andare  a  corte  per  far 
riverenza,  vestirà  il  manto. 

Terzo:  I  lutti  d'avolo  ed  avola  si  osserveranno 
nella  conformità  qui  avanti  descritta,  alla  riserva 
che  si  porteranno  per  soli  mesi  quattro  e  mezzo, 
cioè  nei  primi  trenta  giorni  si  osserverà  quanto 
resta  spiegato  nei  quaranta  dell'articolo  secondo, 
e  dopo  i  trenta  giorni,  sino  alla  metà  del  lutto, 
si  potrà  far  uso  della  polvere  di  Cipro  ,  e  si 
deporranno  le  scarpe  di  bruna,  servando  nel  re- 
sto, come  sovra,  gli  altri  segni  di  rigoroso  lutto. 
E  pel  restante  tempo  si  farà  la  divisione  espressa 
nel   detto  articolo  secondo. 
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e  cognate,  dovendo  questi  durare  tre  mesi,  si 
yestirà  la  lana  per  la  metà  del  tempo,  le  maniche 
però  non  rolate;  i  mancioni  dovranno  essere  neri 
garza  di  lana,  con  frangie,  perle  e  pendenti  pur 
neri.  Nel  restante  tempo  si  vestirà  la  stoffa  di  seta 
unita,  cioè  moella  e  taffetà  secondo  la  stagione. 
E  nelle  sue  ultime  settimane  solamente  si  potrà 
portare   il  velluto,   satino   e  droghetto. 

5°  Ne'  lutti  di  zii  e  zie,  ristretto  a  otto  setti- 
mane, non  si  porteranno  perle  e  pendenti  neri; 
si  userà  le  stoffe  di  seta  unite,  per  le  quattro 
prime  settimane,  con  guarnitura  di  tela  o  garza 
unita,  e  con  frangia  unita,  astenendosi  di  portar 
diamanti  o  pietre  di  colore  per  i  primi  giorni  20 
nei  quali  sarà  permesso  l'uso  delle  perle.  Nelle  ul- 
time settimane  poi  sarà  lecito  vestire  velluto  e 
simili. 

6°  Il  lutto  dei  gran  zii  e  zie,  e  cugini  germani, 
ristretti  a  sei  settimane,  si  osserveranno  nella  stessa 
maniera  divisata  nel  precedente  articolo,  con  por- 
tare nelle  tre  prime  settimane  le  stoffe  di  seta 
nera  unita,   e  velluto  e  droghetto  nelle  tre  ultime. 

7°  Nei  lutti  dei  zii,  alla  moda  di  Brettagna,  che 
dureranno  quattro  settimane,  si  potrà  far  uso  nelle 
due  prime  della  moella,  taffetà  unito,  e  nelle  due 
ultime  di  qualunque  altra  stoffa   nera.   E  così  in 
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tutti  gli  altri  lutti  di  minor  tempo,  come  sono 
quelli  dei  cugini  in  2°  grado  fissati  a  settimane, 
in  5°  e  h°  grado  già  ridotti  a  due  settimane,  e 
di  altri  di  parentela  rimota  e  di  pura  convenienza, 
che  sono  di  9  giorni. 

Si  avverte  però,  che  in  caso  di  morte  di  padre 
o  madre,  si  starà  senza  comparire  in  pubblico  9 
giorni;  per  fratelli  e  sorelle  qui  presenti  7,  suo- 
cero e  suocera  5,  avo,  avia,  cognati  e  cognate 
5   giorni. 

Riguardo  la  nobiltà,  come  non  ci  sono  gli  stessi 
motivi,  si  starà  senza  comparir  in  pubblico,  cioè 
per  la  morte  di  padre  o  madre,  suocero  o  suo- 
cera, quando  siano  qui  presenti,  giorni  7,  per  avo, 
avia,  fratelli  sorelle  e  cognati,  §  giorni.  Né  po- 
tranno avanti  i  giorni  sovraccennati  andar  in  corte 
le  dame,  essendo  state  complimentate  per  far  ri- 
verenza al  re  ed  alla  R.   famiglia. 

Nelle  morti  dei  zii  e  zie,  gran  zii  e  zie,  cu- 
gini e  cugine  germane,  le  dame  affette  alle  corti 
si  asterranno  di  prestare  il  loro  servizio  pendente 
il  tempo  che  resterà  il  cadavere,  ed  avranno  le 
stesse  riserve  nella  morie  dei  loro  nipoti  e  pro- 
nipoti. 

Regolamento  dei  lutti  per  le  teste  coronate, 
principi  e  principesse  d'Europa,  principi  e  prin- 
cipesse Gel  sangue,   con  cui  non  vi  sarà  grado  di 
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parentela:   per  i  principi  e  principesse  legittimati, 
per  i  quali  tutti,   in  caso  di  morte,  vestirà  S.   M. 
a  bruno   per    convenienza,    quando    gliene    verrà 
dato  parte. 

Il  lutto,  per  le  teste  coronate  si  porterà,  quattro 
settimane. 

Pei  figli  e  figlie  di  teste  coronate  ed  elettori, 
tre  settimane. 

Per  altri  principi  sovrani  regnanti,   15  giorni. 

Per  principi  di  sangue    reale,    15   giorni. 

Per  principi  e  principesse  legittimati,  li    giorni. 

Per  principi  e  principesse  di  sangue  reale,  fo- 
restieri, e  tutti  gli  altri  lutti  di  mera  convenienza, 
9   giorni. 

Quando  poi  vi  sarà  parentela,  si  osserverà  il 
regolamento  prefisso  per  i  lutti  dei  parenti,  jnel 
caso  solo  però,  che  il  grado  di  parentela  esigesse 
un  lutto  più  rigoroso  e  di  maggior  tempo  di 
quello  qui  sopra. 

E  succedendo  la  morte  di  qualche  testa  coro- 
nata, e  di  qualunque  altro  principe,  col  quale  vi 
fosse  grado  di  parentela,  per  cui  nel  regolamento 
dei  lutti  della  corte  e  nobiltà  al  num.  12  viene 
descritto  non  doversi  prendere  lo  corruccio,  si 
dovranno  in  tali  casi  chiedere  gli  ordini  di  S.  M. 
circa  il  tempo  e  modo  di  portarsi  tali  lutti. 

In  quest'anno   1736  si  estinsero  in  Casale  due 
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antichissime  famiglie,  quella  del  conte  Evasio  Ba- 
zano,  e  quella  del  marchese  di  Pomaro,  per  la 
morte  del  sig.  Ottaviano  Antonio  Maria  morto  in 
età  d'anni  25,  figlio  unico  del  marchese  Ardiz- 
zone,  il  quale  fu  sepolto  nella  chiesa  delle  mo- 
nache di  santa  Maddalena  (a), 

1737.  Furono  eletti  a  sindaci  i  signori  conte 
Gio.  Francesco  Bellone  e  Gio.  Stefano  Perrone 
segretario.  I  provveditori  furono  il  marchese  Fe- 
derico Gaetano  Millo  e  il  marchese  Vincenzo  Maria 
Natta  del  Cerro. 

Addì  18  gennajo  fu  fatta  scrittura  di  accetta- 
zione per  parte  dei  signori  sindaci  e  deputati  di 
questa  città,  sopra  l'urna  di  s.  Evasio,  del  partito 
fatto  dal  sig.  Antonio  Crespi,  argentiere  di  Mi- 
lano, sottoscritta  dai  detti  deputati  e  testimoni!. 
Annesso  trovasi  un  bilancio  della  totale  spesa,  e 
diverse  lettere  del  predetto  e  copie  di  altre 
dei  signori  deputati,  con  altre  memorie,  conti 
e  quitanze  sino  all'anno  1746,  risguardanti  il 
medesimo  affare ,  con  capi  di  lettere  risguar- 
danti l'esenzione  ottenuta  da  S.  M.  per  mezzo  del 
conte  FraiUno,  e  dal  governo  di  Milano,  per  mezzo 
dell'abate  Pertusati,  dei  daciti  per  il  trasporto  di 
detta  urna  —  V.   filza  s.  Evasio. 

Partirono  il  dì  22  aprile,  come  delegati,  a  con^- 

(a)  P^rjrOni. 
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gratularsi  a  nome  della  città,  pel  matrimonio  di 
S.  M.  colla  principessa  Elisabetta  di  Lorena,  a 
Torino,  i  signori  conte  Gio.  Francesco  Bellone  e 
Gio.  Stefano  Perroni  sindaci.  Dove  coll'occasione 
parlarono  al  sig.  abate  Grisella,  segretario  del 
supremo  ordine  della  SS.  Annunziata,  replicandogli 
le  instanze  già  fattegli  per  lettere,  onde  ottenere 
da  S.  M.  qualche  assegno  sopra  i  redditi  dei 
beni  ecclesiastici  vacanti,  e  particolarmente  sopra 
quelli  delle  due  abazie  di  Lucedio  e  Grazzano, 
per  la  destinata  cappella  ed  urna  di  s.  Evasio, 
il  quale  impegno  accettò  volontieri. 

Addì  29,  giorno  destinato  pel  baciamano,  si 
portarono  a  corte,  vestiti  coi  soliti  abiti  e  toghe, 
serviti  di  bellissima  carrozza  dal  signor  conte  di 
Sartirana,  alla  quale  precedendo  i  due  trombetta 
colla  livrea  di  questa  città,  fatta  accomodare  se- 
condo l'uso  de'  trombetta  della  città  di  Torino, 
susseguivano  gli  staffieri  colle  proprie  livree,  e 
in  tal   modo  si   fece  una  lodevole    comparsa. 

Nel  baciamano  del  re  fu  la  nostra  città  dopo 
quella  di  Torino,  col  vestito  d'uniforme;  terminato 
il  quale,  collo  stesso  ordine  furono  dalla  regina,  e 
nell'entrare  i  sindaci  di  Casale,  vedendoli  vestiti 
con  toga  consimile  a  quelli  di  Torino,  nell'  ac- 
costarli la  mano,  disse:  qui  sont  ces  messieurs? 
E  il  primo  sindaco,  facendogli  un  inchino,  rispose: 
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les  syndics   de  la   ville  de  Casal;  al   che   abbassò 
cortesemente  il    capo   senza  parlare. 

Furono  poi  anche  da  S.  E.  il  signor  gran- 
cancelliere Zoppi,  a  cui  parlarono  sopra  la  con- 
fermazione degli  statuti  vecchi  di  questa  città,  che 
immediatamente  loro  fece  vedere  in  due  libri  scritti 
in  carattere  antico,  perlocchè  disse  essere  neces- 
sario che  questa  città  procuri  un  traduttore  di  que- 
ste scritture,  de'  quali  non  mancano  in  Torino, 
affinchè  si  porti  dal  medesimo  a  farne  la  tradu- 
zione dei  suddetti,  non  potendo  essa  S.  E.  rimet- 
terli ad  alcuno,  essendogli  stati  consegnati  dal  se- 
nato; ed  avendo  egli  passata  ricevuta  al  medesimo, 
era  di  necessità  fossero  sempre  nelle  di  lui  mani,  ed 
assicurava  in  tal  modo  che  si  sarebbe  facilitata  la  spe- 
dizione, e  ne  avrebbe  permessa  la  traduzione,  me- 
diante il  giuramento  da  prestarsi  dal  perito  di  fe- 
delmente tradurli.  In  tal  modo  indi  esaminati, 
levando  le  anticaglie,  che  non  sono  in  uso,  avrebbe 
questi  distesi  nella  dovuta  forma,  e  spediti  secondo 
il  desiderio  della  città. 

Fu  ancora  formata  in  tale  occasione  la  supplica 
a  S.  M.  per  essere  esentata  dal  contributo  di  un 
uomo  ingiuntole  nuovamente  dal  presidente  ed 
auditore  generale  di  guerra  Bogino ,  eccitando 
tutti  i  motivi  per  evitare  la  pretesa  levata  di 
detto  'soldato.    Alla    qual    supplica    S.    M.     fecele 
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il  rescritto  il  dì  ì  ì  maggio,    di   non   aver    stimalo 
che  debbasi  nò  variare  ne  annullare  la  quota  della 
città  supplicante  —  V.  nella  filza  17. 

Gli  apparati  che  si  fecero  a  Torino  per  que- 
sta funzione  furono  jnagnifici,  e  d'innumerabile 
concorso  di  forestieri.  Tuttavia,  da  quanto  rica- 
vasi da  una  lettera,  della  nobiltà  di  Casale  pochis- 
sima si  parti,  ma  molta  quantità  di  cittadini,  ed  al- 
tre persone  di  minor  rango. 

Sotto  la  data  del  giorno  5  luglio  nella  filza 
4  7  trovansi  regie  patenti  per  l'alienazione  al  mar- 
chese Fabrizio  Gozani,  protettore  delle  monache 
cappucine,  del  capitale  di  lire  5500  d'annuo  tasso 
pella  cittadella  sopra  questa  città,  di  lire  275  per 
la  cappellata  eretta  nella  chiesa  di  esso  mona- 
stero dalla  duchessa  Calterina  de'  Medici  Gonzaga 
per  testamento  19  giugno  i  727  rog.  Cesare  Va- 
losio  notajo  di  Mantova,  mandando  alla  città  di  Ca- 
sale di  farne  i  debiti  pagamenti  a  tempo  alla  pre- 
nominata  cappellanìa. 

Sotto  la  data  del  20  giugno  havvi  la  quitanza 
del  tesoriere  generale  di  S.  M.  Pietro  Paolo  But- 
tis  alla  predella  cappellanìa  di  lire  5500,  prezzo 
come  sopra  sborsato  da  detto  marchese  e  pro- 
tettore. 

9  ottobre.  Lettera  dell'  intendente  Pensa  alla 
città  missiva  dello  stato  del  provento  di  detto 
tasso  assegnato  a  detta  cappellanìa  ad  esso  annesso. 
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Aveva  la  città  sporto  supplica  all'eccellentissimo 
senato  per  potere  fare  colletta  nella  città  e  dio- 
cesi per  la  cappella  ed  urna  di  sant'Evasio,  e  il 
dì  1 7  agosto  esso  eccellentissimo  senato  con  suo 
decreto,  e  in  sèguito  a  conclusioni  dell'avvocato 
generale,  ne  diede  la  permissione  —  Filza  Cappella 
di  sant'Evasio. 

Avendo  il  consiglio  di  questa  città  riconosciuto 
occultarsi  da  molti  il  consegnamento  delle  case 
e  beni,  né  curarsi  altri  di  far  trasportare  alle  loro 
colonne,  con  gran  danno  del  regio  patrimonio 
e  confusione  [del  registro,  perciò  l'ufficio  della 
regia  intendenza  con  suo  decreto  delli  7  settem- 
bre ordina  il  consegnamento  a  mani  del  segre- 
tario della  medesima  città  delle  case  e  beni  di 
questo  territorio,  inclusivamente  la  Roncaglia,  san 
Germano,  Terranova  e  Torcello.  Dovendosi  però, 
a  tenore  degli  ordini  di  S.  M,  tenere  esenti  i 
beni  ecclesiastici  antichi,  che  dovranno  però  con- 
segnarsi distintamente  —  Copia  in  istampa  colla 
relazione  attergata  della  pubblicazione  ed  affis- 
sione non  tanto  nella  città  che  ne'  predetti  ed 
altri  cantoni  ad  essa  spettanti  del  dì  13  suddetto 
mese  —  Filza  1  i . 

Uscì  pure  in  questo  mese  decreto  dell'  ufficio 
d'intendenza  in  sèguito  a  conclusioni  sottoscritte 
Vanna  del  primo  ottobre,   ed  a  raccorso  di  que- 
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sta  città  per  1'  osservanza  del  solito  a  riguardo 
all'esenzione  de'  cittadini  ed  abitanti  per  l'estra- 
zione de'  proprii  frutti  e  robbe  ad  uso  de'  loro 
beni  che  posseggono  in  altri  territorii,  per  il  qual 
uso  aveva  la  città  raccorso  in  via,  e  pendeva  la 
relazione  a  S.  M,  tra  altri  capi,  in  riparazione  del 
regio  editto  19  settembre  1755,  per  cui  viene 
ordinato,  che  ove  la  città  fra  mesi  tre  non  pro- 
curi le  regie  determinazioni,  si  mandi  eseguirsi 
ilfegio  editto  ,  ed  intanto  osservarsi  il  solito. 
Filza   16. 

Colla  data  del  dì  28  novembre  trovasi  un  in- 
stromento,  per  il  quale  il  sig.  marchese  Evasio 
Ottaviano  Fassati,  riconoscendo  la  protezione  di  s. 
Evasio  alla  sua  famiglia,  dona  all'altare  del  me- 
desimo santo,  accettanti  il  sig.  Carlo  Saletta  priore 
ed  altri  reggenti  della  compagnia  ,  quattro  vasi 
coperti  d'argento,  colle  armi  di  sua  famiglia,  con 
i  fiori  di  seta,  da  servire,  non  meno  che  quattro 
candelieri  d'argento  già  stati  donali  dal  marchese 
Bonifacio,  cavaliere  dell'Ordine,  in  riconoscenza 
dell'ottenuta  successione  del  marchese  Evasio,  avo 
di  esso  donante,  per  uso  di  esso  altare,  e  di  altre 
funzioni  ivi  designate,  in  ispecie  quelle  che  ve- 
nissero ordinate  dal  consiglio  di  città,  dopo  con- 
strutta  la  nuova  cappella.  V.  filza  15. 

Nella  stessa  filza,  sotto  la  data  del  dì    19  de- 
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cembre,  trovasi  un  instromento  di  rilascio  di  un 
deposito  di  lire  738,  S  e  10,  esistenti  al  Monte 
di  Pietà,  dipendentemente,  e  con  parte  di  un  de- 
bito già  dovuto  dal  fu  sig.  Fuochi  all'eredità  del 
fu  abate  Patrizio  Sannazaro  di  lui  cognato,  da 
questo  in  di  lui  testamento,  dopo  di  lui  morte, 
giudicialmente  aperto  il  dì  29  agosto  1711,  ro- 
gato Seneca,  destinato  per  un'opera  pia,  ad  ele- 
zione del  padre  preposto  Cevattari  di  lui  esecutore 
testamentario,  e  da  questo  rimessa  l'elezione  a 
monsignor  vescovo  Coconalo,  morto  senza  desti- 
narlo, e  perciò  dal  suo  successore  monsignore 
Caravadossi  applicato  alla  nuova  fabbrica  della 
cappella  di  s.  Evasio,  per  decreto  ivi  inserto  del 
dì  54  decembre  1756.  Quel  deposito  era  stato 
fatto  dal  sig.  Gerolamo  Fuochi,  cugino  di  detto 
sig.   Paolo,  ed  accollatario  di  detto  debito,    come 

acquisitore  di  una  masserìa Stato  fatto  questo 

rilascio  ad  instanza  del  consiglio  di  questa  città, 
ossia  dei  suoi  deputati,  in  vista  di  convocato  del 
dì  19  novembre  1736,  ivi  inserto,  coll'intervento 
e  consenso  del  causidico  Evasio  Rivalla,  come 
procuratore  dell'avvocato  Gio.  Battista  Testa-Fuochi 
di  Moncalvo,  erede  del  detto  sig.  Gerolamo  Fuochi. 
Con  sottomissione  della  città  di  mantenere  col 
reddito  di  detta  somma  una  lampada  accesa  a- 
vanli  detto  altare  di  s.   Evasio. 
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Era  stato  sul  fine  dello  scorso  anno  conchiuso 
il  trattato  terminativo  di  pace.  11  mondo  entrò  in 
ammirazione  delle  strane  condizioni,  che  chi  a- 
veva  più  sperato,  meno  oltencssse,  e  chi  aveva 
preteso,  niente  avesse,  e  che  finalmente  il  Mila- 
nese restasse  a  chi  l'aveva  perduto,  e  non  a  chi 
lo  aveva  conquistato.  Al  re  di  Sardegna  fu  forza 
contentarsi  del  Novarese,  del  Tortonese  e  della 
superiorità  sui  feudi  delle  langhe.  La  Spagna,  fa- 
cendo grandi  risentimenti,  pareva  che  non  volesse 
acquietarsi  a  quanto  era  stato  convenuto.  Alla 
perfine  però,  il  potere  non  secondando  il  volere, 
cesse  ancor  esso  alla  necessità. 

Carlo  Emanuele,  liberato  dalla  molestia  della 
guerra,  da  cui  aveva  raccolto  qualche  frutto,  ma 
non  tanto  quanto  aveva  speralo  e  stato  gli  era 
promesso,  pensò  in  quest'anno  1737  ad  indiriz- 
zare le  cose  a  miglior  condizione.  Solito  .  a  far 
lento,  e  con  prudenza,  andò  considerando  quale 
parte  richiedesse  da  lui  più  pronto  provvedimento. 
Essendo  sagacissimo,  prevedeva  che  la  presente 
pace  fosse  per  durar  breve  spazio,  e  cedere  pre- 
sto il  luogo  ad  una  guerra  tanto  più  grossa, 
quanto  più  gravi  ed  intricati  erano  gli  interessi, 
di  cui  si  aveva  a  trattare.  Perlochè  alle  facende 
militari  applicò  primieramente  il  suo  pensiero 
per    non    trovarsi  sprovveduto   al    bisogno.    Creò 
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una  scuola  d'artiglierìa,  la  quale  sotto  la  disci- 
plina del  de  Antoni  acquistò  fama,  e  la  meritò 
delle  migliori  che  vi  fossero.  Instituì  parimenti 
il  corpo  degl'ingegneri  topografi,  •affinchè,  bene 
ammaestrati  nell'arte  loro,  sapessero  acconciamente 
ed  utilmente  indirizzare,  e  i  modi  dello  accam- 
parsi, i  movimenti  del  campeggiare  in  campagna,  e 
l'oppugnazione  e  difesa  delle  piazze.  Uomo  perito, 
ai  studiosi  giovani  insegnava  queste  cose  il  Bertola, 
glorioso  difensore  di  Torino.  Le  armi  si  fabbri- 
cavano, i  cannoni  si  gittavano  con  grandissima 
attività,  immagini  di  guerra  fra  la  più  profonda 
pace. 

Quel  calare  facile  dei  francesi  in  Piemonte  gli 
dava  noja;  perlocchè  se  nemici  gli  aveva,  le  loro 
armi  esperimentava  più  terribili;  se  amici,  ne  era 
offesa  la  libertà  delle  proprie  deliberazioni.  Per 
la  qual  cosa  deliberò  di  innalzare  una  fortezza  in 
poca  distanza  di  Susa,  su  di  un  ruvido  greppo  di 
macigno,  il  quale  aveva  una  qualche  larghezza, 
e  poteva  darvi  campo  a  fondare  un'acconcia  for- 
tezza. Chiamavasi  il  ridotto  di  CaMinat.  Parve  a 
Carlo  Emanuele,  che  quello  fosse  il  luogo  di 
piantarvi  il  baluardo  del  Piemonte.  Diede  carico 
di  condurla  al  Bertola,  comandandogli  di  non 
guardare  né  a  spese,  né  a  tempo,  né  a  fatica,  e 
lo  facesse  inespugnabile,  e  tale  riuscì.  Questa  for- 
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tezza,  denominata  la  Brunetta,  stava  per  dir  cosi 
rimpetto  a  Brianzone,  ed  a  cavaliere  di  tutti  i 
passi  per  Susa,  cui  poteva  altresì  per  una  pronta 
vòlta  quella  città  difendere.  Fu  un'opera  romana, 
e  i  forestieri  la  visitarono  come  meraviglia,  e 
meraviglia  era  veramente  per  la  grandezza  del 
concetto,  per  la  pazienza  ♦degli  uomini  nel  farla, 
per  la  maestrìa  dell'arte,  e  per  la  fortezza  del- 
Fopera. 

La  cura  che  Carlo  Emanuele  prendeva  delle 
cose  militari  noi  distoglieva  dal  pensiero  delle 
civili.  Importava  al  retto  stanziamento  delle  ta- 
glie, e  che  si  accatastassero  finalmente  le  terre:  la 
quale  bisogna,  da' suoi  predecessori,  e  massime 
dal  padre,  incominciata,  già  era  stata,  condotta  a 
compimento  in  Piemonte.  Restava  che  si  desse 
nella  Savoja,  il  che  avvenne  fra^  breve,  essendo 
già  entrato  nei  consigli  del  re  il  conte  Bogino, 
il  quale  avuto  origine  da  un  notajo  di  Torino, 
e  dotato  di  mente  profonda,  ma  pacata,  era  stato 
rapidamente  innalzato  a'  primi  gradi  del  regno* 
Sebbene  soldato  non  fosse,  s'intendeva  però  di 
questi  fastidii,  e  molto  bene  anche  in  ciò  consi- 
gliava. Ma  massimamente  applicava  l'animo  alle 
cose  civili,  e  a  buon  fine  le  indirizzava ,  amato 
dal  re,  ed  egli  a  lui  molto  divoto  (a). 

(a)  Botta. 
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L'annata  di  quest'anno  fu  fredda,  e  la  neve  durò 
sino  all'aprile,  e  l'estate  fu  molto  tempestoso,  ed 
il  raccolto  del  grano  miserabilissimo.  Il  vento  ma- 
rino che  molto  dominò,  distrusse  buona  parte  del- 
l'apparente abbondanza  delle  uve. 

1758.  Furono  eletti  a  sindaci  il  conte  Facello 
Maria  Avellani  e  l'avvocato  Pietro  Antonio  Bello. 
I  provveditori  furono  il  marchese  Francesco  An- 
tonio Ricci  e  il  conte  Giuseppe  Antonio  Coppa. 

Nel  mese  di  gennajo  in  Casale  si  godeva  una 
primavera  anticipata,  ma  poco  durò,  poiché  nel 
febbrajo  l'aria  erasi  molto  raffreddata. 

Nella  filza  15  trovansi  sotto  la  data  delli  26 
e  30  aprile  atti  di  missione  in  possesso,  con  giu- 
ramento di  fedeltà,  degli  uomini  del  feudo  di  Ro- 
lasco,  fatti  dal  conte  intendente  Pensa,  come  de- 
legato dalla  regia  Camera,  a  supplica  del  conte 
Giacomo  Tibaldero  di  Casale,  ivi  premessi,  e  in 
di  lui  favore  eseguiti,^  come  slato  investito  di 
detto  feudo. 

Pare  che  la  città  fosse  solita  a  fare  qualche 
somministrazione  alla  compagnia  di  sant'Evasio, 
poiché  trovasi  nella  filza  5  sotto  la  data  del  28 
aprile  una  supplica  de'  divoti  di  sant'Evasio,  non 
però  sottoscritta  da  alcuno  al  consiglio,  per  la  con- 
tinuazione della  somministranza  di  libbre  tre  cera, 
ed  oncie  tre  incenso,  statagli  admessa  per    con- 
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vocato  della  ragioneria  il  29  maggio  1737  nel- 
l'occasione della  processione  sino  al  pozzo  di  s. 
Evasio,  con  messa  cantata  e  novena,  che  dal  aU 
cimi  anni  si  fa  per  i  frutti  della  campagna.  Vi  è 
pure  unito  il  decreto  del  consiglio,  che  i  signori 
sindaci  determinino  quell'elemosina  che  crederanno. 

S.  E.  il  conte  Piossasco  di  None,  governatore 
generale  di  Casale  e  del  Monferrato,  avendo  ot- 
tenuto pe'  suoi  particolari  interessi  la  traslocazione 
di  questo  governo  con  quello  d'Alba,  con  sua 
lettera  del  1  i  maggio  ne  rende  partecipe  la  città. 

Fu  fatta  vendita  il  dì  14  agosto  dai  signori  Giu- 
seppe Gloria,  proprietario,  e  notajo  Gio.  Giuseppe 
Lasona,  usufruttuario,  alla  città,  nella  persona  de' 
suoi  delegati,  di  una  casa  nell'ala  ove  si  dice  a  san 
Luigi  per  il  prezzo  di  zecchini  150,  con  conven- 
zione tra  essi  venditori  risguardante  una  surro- 
gazione d'altro  fondo  per  ragione  di  esso  usu- 
frutto. E  tale  acquisto  la  città  fece  a  sollievo  dei 
particolari  obbligati  ad  ogni  tratto  ad  alloggi,  e  se- 
condo la  facoltà  ottenuta  dall'ufficio  dell'intendenza 
per  decreto  ivi  inserto  del  dì  Ik  luglio  —  Filza  13. 

Fu  pubblicato  addì  22  agosto  un  regio  editto 
di  nuove  provvidenze  riguardo  ai  dazi!  e  gabelle 
generali  e  particolari  di  questo  ducato  di  Monfer- 
rato, in  aggiunta  e  spiegazione  all'editto  del  29  di 
settembre   i  735,   specialmente  riguardo   all'esen- 
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zione  degli  abitanti  di   questa   città  per  i  proprii 
frutti— Filza  19. 

II  comandante  Basset,  in  adempimento  dell'or- 
dine datogli  da  S.  M.  per  viglietto  li  settembre 
riguardo  allo  sbando  de'mendicanti  abili  al  lavoro, 
con  sua  circolare  del  giorno  12  ottobre  impone 
alle  Comunità  di  mandar  nota  delle  rispettive  opere 
di  carità,  e  rimettere  in  piede  le  decadute,  con 
ragguagliarne  l'opera  di  questa  congregazione  pro- 
vinciale per  il  canale  del  signor  avvocato  Canina, 
segretaro  della  medesima  —  Copia  in  stampa  nella 
filza  19. 

L  annata  di  quest'anno  fu  assai  fredda,  con  co- 
piose nevi;  l'estate  insoffribile  atteso  i  frequenti  venti 
di  libeccio  e  sirocco,  non  che  per  frequenti  tempo- 
rali; l'autunno  fu  piovoso  sul  fine,  e  nel  Monfer- 
rato si  fece  poco  vino  (Morano  ). 

1739.  I  sindaci  di  quest'anno  furono  il  signor 
marchese  Vincenzo  Gaetano  Natta  del  Cerro  e 
l'avvocato  Gio.  Battista  Porta.  I  provveditori  furono 
il  conte  Augusto  Filippo  Brondoli  e  conte  Enrico 
Sannazarro. 

Morirono  sul  principio  di  .quest'anno  molte  per- 
sone di  distinzione,  d'infiammazione  di  petto,  con 
tre  o  quattro  giorni  di  male  violento,  fra  i  quali  il 
conte  Mario  Domenico  Billiani,  morto  il  dì  25gen- 
najo,  il  senatore  Gio.   Giacomo  Sacchi  il  m'orno  9 
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febbrajo,  Y  abate  Gambera  addì  15.  Questi  la- 
sciò di  sé  in  morendo  concetto  di  santità,  volendosi 
che  abbia  risanato  in  quattro  notti  successive,  in- 
stantaneamente,  quattro  monache  di  san  Bartolo- 
meo, gravemente  inferme.  Essendosene  da  questa 
curia  vescovile  prese  informazioni,  il  suo  sepolcro 
alle  Cappuccine  veniva  generalmente  visitato  di 
continuo  da  ogni  qualità  di  persone;  e  mentre  era 
ancora  sopra  terra  il  cadavere,  fu  d'uopo  porre 
delle  guardie  alla  chiesa  per  evitare  i  disordini 
della  confusione,  benché  questa  provvisione  stata 
non  sia  sufficiente  a  salvare  l'abito  ed  i  capelli, 
i  quali  a  gara  tutti  procuravano  di  avere.  E  vera- 
mente aveva  piuttosto  sembianza  d'uomo  che  dor- 
misse, che  di  cadavere,  ed  ancora  moveva  a  di- 
vozione (13). 

Morì  anche  l'avvocato  Gio.  Giacomo  Filippo 
Morselli  il  dì  26  febbrajo. 

Il  dì  6  marzo  S.  M.  con  regie  patenti  nominò 
al  governo  e  ducato  di  Casale  il  conte  di  Ca- 
miana,  il  quale  ne  diede  tosto  partecipazione  al 
corpo  di  città,  annunziando  il  suo  arrivo  per  il 
Po  il  dì  6  maggio  venturo. 

Nel  mese  di  aprile  fece  un  freddo  più  ecces- 
sivo di  tutto  l'inverno.  Cedettero  però  le  malattie 
d'infiammazione,  le  quali  non  poca  apprensione 
cagionavano.   Durò  questo  freddo  dal  dì   14  sino 
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al  dì  25  aprile,   e  parve  allora  che  incominciasse 
la  primavera,  ma  le  piante  e  le  viti  avevano  sof- 
ferto molto  il  gelo  e  le  brine. 

Fu  pubblicalo  un  editto  in  data  del  dì  13  a- 
gosto,  pel  quale,  onde  sgravare  le  finanze  dal  peso 
per  li  tassi  alienati  dal  Piemonte  e  redditi  dema- 
niali del  Monferrato,  si  riducono  al  k  per  °/o9 
con  facoltà  a  quelli  che  vorrebbero  ritirarli.  Per 
restituire  i  quali  capitali  si  fa  un  nuovo  accresci- 
mento al  monte  di  s.  Gio.  Battista  di  Torino. 
Copia  in  istampa  in  filza  19. 

ieri ,  1 5  agosto ,  giunse  da  Torino  un  inge- 
gnere per  destinare  il  sito  onde  fare  il  nuovo 
ghetto  degli  ebrei. 

Venendomi  alla  mano  un'anonima  informazione 
all'illustrissimo  sig.  marchese  mastro  auditore  ca- 
valiere Calcaterra,  risguardante  i  dazi  della  città 
di  Moncalvo,  e  che  deve  essere  di  quest'anno, 
qui   la  riporto: 

«  Si  premette,  che  ogni  persona  di  qualsivoglia 
stato,  grado  e  condizione,  la  quale  conduca  a 
vendere  in  Moncalvo  frutti,  ortaglie  ed  altre  robbe, 
resta  sempre  obbligato  a  misurarle  e  consegnarle 
alle  persone  deputate,  con  il  pagamento  del  dazio». 

Dal  marchese  di  Monferrato  Gio.  Giacomo  fu 
investito  i!  sig.  conte  Enrietto  Natta  del  dritto  e 
dazio  suddetto  della  stadera,   misura  della  città  di 
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Moncalvo,  con  tutte  le  pene,  bandi,  condanne, 
multe,  contravvenzioni  e  cose  simili,  le  quali  ca- 
dessero in  commesso,  con  facoltà  agli  esattori  di 
detto  dazio  e  dritto  di  arrestare  di  propria  auto- 
rità i  contravventori,  con  le  robbe  di  contrabbando, 
e  di  farli  indi  punire  dal  castellano  prò  tempore 
di  detta  città  di  Moncalvo,  come  dall'investitura 
27   marzo   1455,  rog.  Garrone. 

Come  infatti  in  tale  ragione  e  diritto  furono 
sempre  conservati  da  esso  tempo  in  poi  i  signori 
antecessori  del  marchese  Pietro  Antonio  Natta  della 
città  di  Casale,  osservandosi  anche  ciò  dalla  grida 
27  ottobre  1670,  di  cui  nella  Collettana  del  Sa- 
lelta.  Lib.  h  fol.  66. 

Nell'investitura  ultimamente  ottenuta  si  riserva 
la  regia  camera  di  provvedere  circa  la  fissazione 
delle  pene,  e  facoltà  di  arrestare  i  contravventori, 
allorché  si  fosse  raccorso  a  parte  per  l'approva- 
zione della  tariffa  di  dette  gabelle  e  dazio;  il  che 
si  è  adempito  dal  detto  sig.  marchese,  e  ne  fu 
commessa  con  decreto  26  marzo  corrente  anno 
la  liquidazione  a  V.   S.   illustrissima. 

Il  solilo  pagamento  di  detto  dazio,  che  si  ri- 
conosce dalle  vecchie  tariffe  15  settembre  1642 
e  27  ottobre  1670,  consiste  parte  in  natura  e 
parte  in  contanti. 

Quello  che  si  esige  in  natura   non    cade  sotto 
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veruna  riduzione,  e  dicesi  proseguire  in  tal  forma 
l'esazione. 

Tutta  la  questione  consiste  in  ciò  si  esige  in 
contanti,  a  motivo  che  nelle  dette  tariffe  si  vede 
il  contante  posto  per  quarti  tre,  ed  una  quarta 
parte  d'un  altro  quarto. 

A  cognizione  del  che  devesi  sapere,  che  Io 
scudo  di  grossi  108  era  composto  di  reali  12, 
il  reale  di  grossi  9,  il  grosso  di  quarti  4,  ed  il 
quarto  di  12  denarini;  di  modo  che  per  comporre 
il  grosso  vi  andavano  quattro  quarti  intieri. 

La  parpajola  era  di  grossi  6  di  moneta  corrente, 
ma  di  dazio  norf  componeva  che  grossi  5  6  e  8; 
cosichè  il  grosso  di  dazio  era  maggiore  del  grosso 
di  moneta  corrente. 

Più  furono  gli  aumenti  monetali,  e  fra  gl'altri 
quello  del  k  per  °/0  per  la  grida  15  ottobre 
1642,  altri  h  per  °/0  neì!a  grida  10  febhrajo 
1702,  e  si  dovrebbe  pure  aggiungerne  altro 
per  1'  aumento  delle  monete  portate  dal  regio 
editto   15  giugno  1753. 

Laonde  riducendosi  la  delta  moneta  antica  in 
lire,  soldi  e  denari  correnti,  col  detto  aumento 
verrebbero  i  detti  quarti  tre,  ed  una  quarta  parte 
d'altro  quarto,  con  la  regola  del  corso  del  dazio, 
a  fondare  l'intenzione  di  esso  sig.  marchese,  per 
l'esazione  del  pagamento  dei  denari  10  per  ogni 
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quarti  tre,  ed  un  quarto  dei  quali  nel  qui  an- 
nesso attestato  giurato,  23  marzo  1739,  rogato 
Perroni;  ed  in  tal  modo  ad  aumentarli  ancora  molto 
di  più  di  quanto  fu  fissato  dal  sig.  liquidatore 
Guazzi  nella  tariffa  da  lui  compilata  il  dì  13  a- 
prile  1717,  che  qui  si  esibisce. 

Questa  tariffa  Guazzi  seguì  in  dipendenza  del 
regio  editto  17  febbrajo  1717,  il  quale  coman- 
dava la  riduzione  delle  monete  antiche  in  quella 
corrente,  e  del  manifesto  1  marzo  di  esso  anno 
del  senato  già  sedente  in  Casale. 

La  delta  riduzione  Guazzi  in  moneta  corrente 
porta  lire,  soldi,  denari,  parti  e  duodecime;  co- 
siche  i  suddetti  quarti  tre  ed  un  quarto  furono 
posti  in  detta  tariffa  1717  per  denari  due,  parti 
otto,  e  sei  duedecimi. 

Ed  in  questo  Stato  il  soldo  viene  composto 
di  dodici  denari,  il  denaro  di  dodici  parti,  e  la 
parte    di    dodici    duodecimi. 

Quindi  ,  in  ogni  peggior  evento  ,  non  può 
il  sig.  marchese  Natta  ottenere  di  meno,  non 
mancandovi   che    l'approvazione  di   S.    M. 

Alla  detta  tariffa  Guazzi  però  (  ove  venga  da 
lui  approvata  ),  si  crede  di  tutta  giustizia  do- 
versi   aggiungere: 

Che  per  un  rotto  si  possa  esigere  l'intiero, 
ogni   qual   volta   che    il   mercante  avrà  una  sola 
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mercanzìa;  ma  avendone  molte,  per  il  dazio  delle 
quali    entrassero    quei    rotti,    in    tal   caso  si  deb- 
bano  congiungere    ed    unire    insieme    essi     rotti 
per    minore    interesse    del    mercante. 

E  ciò  fondasi  sopra  l'editto  del  magistrato  du- 
cale 10  febbrajo  1702,  che  pure  per  copia 
autentica    qui   si    unisce; 

Ed  anche  per  andare  al  riparo  di  ogni  di- 
cerìa e  disturbo,  in  caso  di  simile  fondata  esa- 
zione che  si  farà. 

Si  stimerebbe  pure  per  una  maggior  quiete 
perpetua  di  apporre  alla  nuova  tariffa  qualche 
maggiore  specialità.  Per  esempio:  si  osserva  in 
essa  per  ogni  cosa  pesata  da  un  rubbo  abbasso, 
e  così  per  la  carne,  formaggio,  robiole,  fieno  etc. 

Si  osserva  pure  nella  vecchia  tariffa  descritta 
l'esazione  per  i  fruiti,  e  perciò  dichiararsi  anche 
per  le  tartuffole,  con  quelle  altre  maggiori  spie- 
gazioni che  stimerà  meglio  il  superiore  intendi- 
mento  di  V.    S.    Illustrissima.    Ed   intanto  etc. 

Nella  filza  17  trovasi  copia  di  lettera  scritta 
dalla  città  al  sig.  conte  presidente  Caisotti,  senza 
data,  sopra  l'emergente,  che  avendo  la  città  nei 
scorsi  anni,  comechè  tenuta  a  vegliare  sopra  le 
regie  scuole,  usato  di  fare  gratuitamente  le  spese 
dell'apparecchio  per  l'orazione  degli  studi  nella 
chiesa   che   veniva   destinata  ,   in   oggi  che   detta 
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prerogativa  era  appoggiata  ai  signori  riformatori, 
il  conte  Magnocavaìli  pretendeva  la  continuazione, 
al  che  I'  anno  avanti  per  evitare  contestazioni 
avendo  proceduto,  in  oggi  si  chiedono  le  di  lui 
determinazioni. 

Addì  6  settembre  fu  per  regie  patenti  inve- 
stito il  conte  Bernardino  Morelli  del  cassinale  del 
Popolo,  territorio  di  questa  città  —  V.  filza  R. 
e  posto  in  possesso  il  dì  26  ottobre. 

Fu  il  dì  25    settembre    pubblicato    un    ordine 
del  governatore  del  castello  e  comandante  Busson, 
per  cui,   dovendosi  in    adempimento  della  mente 
di  S.   M.   ristabilire  in  questa    città  1'  ospedale  di 
carità  per  isbandire  la  mendicità,  s'intimò  il   bando 
a  tutti  i  poveri  forestieri  non  abitanti  da  anni  iO, 
con  proibizione  ai  mendicanti  validi  di  questuare, 
ed  ordina  agl'impotenti  di  ritrovarsi  nei  giorni  5 
e  seguenti  del  venturo  mese  di  ottobre    sotto   if 
chiostro  di  santa  Croce,  per  essere  esaminati  e  rico- 
nosciuti,  ai  quali  sarà  data  una  medaglia  coìl'im- 
pronta  di  s.  Evasio,  acciò  possano  andare  a  que- 
stuare —  Filza  4  9. 

L'inverno  del  1739  fu  mite;  la  primavera  fu 
asciutta  e  ventosa;  l'estate  caldo  al  sommo,  ab- 
bondanza di  tutto;  l'autunno  piovoso,  che  impedì 
la  vendemmia;  crescenza  dei  fiumi,  specialmente 
il  dì  18  settembre,  con  ionondazioni  di  campagne, 
trasporto  di  porti  e  molini  —  Cron.  monferr. 
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1740.  I  sindaci  di  quest'anno  furono  il  signor 
conte  Gio.  Battista  Sannazarro  e  l'avvocato  Lo- 
dovico Piacentini.  I  provveditori,  il  conte  Giacomo 
Antonio  Grossi  e  conte  Gio»   Pico  Pastrone. 

Se  la  pace,  la  presenza  dei  principi  e  l'appli- 
cazione dei  ministri  bastassero  soli  a  far  fiorire 
e  render  felici  le  nazioni  ,  V  Italia  nei  cinquanta 
e  più  anni  che  passarono  dopo  la  pace  d'Utrechi 
avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  dove,  ed  essere 
ricca  e  potente;  e  se  le  guerre  possono  talvolta 
portar  qualche  vantaggio  ad  un  paese,  quelle  che 
si  fecero  nel  1735  e  nel  1741  furono  piuttosto 
di  qualche  utilità  per  il  danaro  che  vi  si  spese 
dalle  straniere  potenze,  che  nocevoli  per  i  danni 
che  vi  causarono.  Ma  tra  tutte  le  potenze  d'Italia, 
benché  non  abbia  mutato  governo,  dacché  co- 
minciò ad  obbedire  alla  real  casa  Savoja,  pure 
v  dalla  pace  d' Utrechi  talmente  crebbe  d'industria, 
di  ricchezze  e  di  numero  d'abitanti,  che  i  vecchi, 
portati  naturalmente  a  lodare  i  tempi  passati,  vi 
riconoscono  un  cambiamento  vantaggiosissimo, 
poiché  non  vi  è  né  ciUà,  né  terra,  che  a  me- 
moria di  quelli  che  ci  sono  non  si  vegga  cre- 
sciuta di  persona,  dove  si  viva  in  più  comoda 
maniera  che  non  si  facesse  altre  volte;  il  che  si- 
gnifica essersi  accresciuta  così  la  coitivazione,  come 
ogni  altro  genere  d'indusfria. 
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Ma  se  l'Italia  è  libera  al  presente  dai  maii  che 
la  travagliarono  nei  secoli  passali,  essa  va  ancora 
priva  di  molti  vantaggi  che  in  quei  tempi  godeva. 
Per  giungere  al  colmo  della  felicità  politica  sa- 
rebbe d'uopo  accoppiare  ai  vantaggi  presenti  quelli 
ancora  dei  secoli  passali.  Non  pare  ormai  possi- 
bile, che  essendovi  i  libri  cotanto  moltiplicati,  e 
gli  studii  e  progressi  della  filosofia  e  della  ragione 
delle  genti  e  della  pubblica  e  privata  economìa 
così  avanzati,  si  abbiano  a  perdere  sì  presto  i 
felici  effetti  del  risorgimento  delle  lettere,  e  debba 
ritornare  in  Italia  la  passata  barbarie.  Così  pure 
si  potesse  sperare,  che  si  potesse  bandire  la  mol- 
lezza dei  costumi,  che  è  in  gran  parte  effetto 
degli  stessi  progressi  delle  belle  arti,  e  ravvivare 
alquanto  quel  maschio  vigore,  e,  dirò  ancora,  ri- 
menare un  poco  di  quella  rozzezza,  che  è  il  più 
sicuro  fondamento  della  grandezza  di  qualunque 
stato.  Tutte  le  invettive  e  tutti  i  più  sodi  ragio- 
namenti che  fannosi  sopra  il  lusso,  poco  o  nul!a 
rilevano,  e  poco  maggior  profitto  farebbero  le 
leggi  su  questo  particolare;  perchè  egli  non  è 
nò  possibile  d'impedire  i  ricchi  di  spendere  a  loro 
talento,  nò  i  poveri  di  cercar  ogni  via  di  farli 
spendere.  Oltre  di  che  la  maniera  da  un  secolo 
in  qua  ò  talmente  cambiata  per  i  progressi  della 
navigazione  e  del  commercio  (   e  si  ondrà  seni- 
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pre  avvantaggiando  colle  nuove  idee  delle  mac- 
chine a  vapore  ),  che  io  non  so  se  il  voler  proi- 
bire una  nazione  che  non  usasse  e  consumasse 
merci  e  derrate  straniere  (  nel  che  consiste  l'es- 
senza del  lusso  )  fosse  regola  di  buona  politica. 
E  per  altro  qual  prova  sarebbe  questa  di  spirito 
sociale  e  filosofico,  volersi  così  restringere  nel 
proprio  nido?  E  perchè  non  piuttosto  estendere 
la  società,  e  prevalendosi  delle  strade  bene  allar- 
gate alla  comunicazione  delle  nazioni  tra  loro  , 
concorrere  reciprocamente  le  une  ai  vantaggi  e 
comodi  delle  altre?  Egli  è  evidente,  che  i  corpi 
politici  sono  tanto  più  sicuri  della  propria  gran- 
dezza, qnanto  meglio  si  trovano  forniti  di  quelle 
che  agli  altri  manca.  Quindi  la  più  parte  degli 
spedienti  che  veggiamo  talvolta  proporsi  e  pro- 
gettarsi per  far  fiorire  gli  stati,  non  solamente  sa- 
rebbero inutili,  ma  perniciosi  e  distruttivi.  Non 
vi  è  genere  di  derrate  né  manifatture,  di  cui  me- 
diante il  commercio  che  hanno  gli  europei  con 
tutte  le  parti  del  mondo  non  sovrabbondino,  e  non 
siano  per  soprabbondare  ogni  giorno  maggiormente 
a  misura  che  se  ne  troverà  spaccio  e  consumo; 
talché  al  presente  si  dura  maggior  fatica  a  trovar 
uomini  che  consumino  le  derrate,  che  a  trovarne 
pel  mantenimento  degli  uomini.  Il  denaro  mede- 
simo, di  cui  ogni  politico  si  studia  a  tutto  potere 
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di  accumulare  e  restringerne  l'uscita  dal  proprio 
paese,  e  divenuto  così  copioso  in  Europa,  che 
alcune  nazioni  sono  in  istato  di  decadenza.  Ma 
niuna  potenza  d'altro  abbisogna  per  sostenersi  nel 
grado  in  cui  trovasi,  o  per  fiorire  d'avvantaggio, 
che  di  più  abbondante  popolazione.  II  primo  e 
più  ragionevole  motivo  che  abbia  lo  stato  di 
arrichire  l'erario  si  è,  di  poter  mantenere  e  sti- 
pendiare maggior  numero  di  persone  di  ogni  pro- 
fessione, perchè  veramente  dove  sono  iromini  atti 
alle  armi,  e  dove  si  coltivano  le  arti,  quivi  ri* 
torna  facilmente  in  molti  modi  il  denaro.  Ed  in 
generale  non  solo  lo  stato  pubblico,  ma  ciascun 
individuo  in  particolare  deve  trovare  il  maggior 
suo  vantaggio  nel  numero  maggiore  dei  concit- 
tadini. L'operajo  vi  trova  lavoro,  il  proprietario 
vi  vende  più  facilmente  e  a  maggior  prezzo  i 
prodotti  delle  sue  terre;  il  principe  moltiplica  ed 
aumenta  gli  assegnamenti  a'suoi  ufficiali,  e  tutti  ne 
sentono  un  qualche  vantaggio.  Ora  se  l'aumento 
di  popolazione  recò  vantaggio  a  tanti  Stati,  per 
ragione  assai  più  forte  e  conveniente  si  potrà 
affermare  dell'Italia,  dove,  senza  cercar  argomenti 
dalle  storie,  è  cosa  evidentissima,  che  pigliando 
una  provincia  coll'altra,  e  ciascuna  anche  da  per 
sé,  coi  prodotti  del  suo  terreno  può  sostenere 
maggior  numero  di   popolazione,    che    non   è    la 
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presente;  e  quando  crescesse  sopra  quello  che 
le  proprie  ed  interne  produzioni  potessero  ali- 
mentare, la  situazione  è  tale,  che  coll'attività  ed 
industria  potrebbe  procacciarsene  da  molte  parti. 
Può  adunque  con  ragione  affermare  come  cosa 
indubitabile,  che  Tunica  via  di  migliorare  ed  ac- 
crescere lo  Stato,  cosi  d'Italia  in  generale,  come 
di  ogni  sua  provincia  in  particolare,  sia  di  promo- 
verne la  popolazione,  indipendentemente  da  ogni 
altro  riguardo.  Gli  uomini  dovunque  esistano  sanno 
in  un  modo  o  nell'altro  provvedere  alla  loro  con- 
servazione  coll'industria  ingenita  e  naturale. 

Non  è  cosa  da  porsi  in  questione  se  i  matri- 
monii  sieno  più  frequenti  e  più  fecondi  nella  pro- 
vincia, che  nelle  capitali,  o  più  nei  borghi  e  nelle 
campagne,  che  nelle  grosse  terre.  Medesimamente 
è  manifesto,  che  le  persone  plebee  e  rurali  si 
maritano  o  moltiplicano  appunto  per  quelle  stesse 
ragioni,  per  cui  le  persone  dell'ordine  nobile  e 
mezzano  vivono  nel  celibato,  cioè  per  desiderio 
dei  comodi  e  dei  piaceri.  Oltre  a  ciò  le  persone 
rurali  essendo  più  laboriose  e  destinate  natural- 
mente alle  arti  meccaniche,  non  ci  può  essere 
pericolo  che  con  la  moltiplicazione  .di  questa 
classe  si  accresca  il  numero  degli  oziosi  che  di 
lor  natura  sono  d'aggravio  allo  Stato;  solo  che 
con  rigore  inflessibile  si  castighi  l'affettata  impo- 
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tenza  di  lavorare,  e  la  viziosa  e  colpevole  men- 
dicità. 

L'ineguaglianza  dei  beni",  per  cui  i  ricchi  pos- 
seggono vastissime  tenute  di  terreni,  è  la  prima 
cagione  distruggitrice  della  popolazione  delle  ^cam- 
pagne, né  erasi  mai  potuto  trovare  per  il  passato 
riparo  a  questo  disordine,  e  niuno  ignora  quanto 
poco  effetto  ebbero  le  leggi  agrarie.  Non  è  più 
'  così  al  giorno  d'oggi,  poiché  non  è  gran  tempo 
che  venne  stabilito  nel  nostro  Stato,  ed  ispecie 
nelle  terre  coltivate  a  riso,  e  per  regole  di  ru- 
stica polizia,  che  niuna  masserìa,  possessione  e 
fondo,  potesse  oltrepassare  una  certa  quantità  di 
giornate,  secondo  la  qualità  del  terreno,  e  così 
facilitare  la  strada  all'  accasamento  della  rustica 
gioventù.  (  Egli  è  cosa  notoria,  che  le  risaje 
per  questo  appunto  sono  distruttive  della  popola- 
zione, perché  esigono,  a  proporzione  del  terreno 
che  vi  si  impiega,  poco  numero  d'agicoltori;  lad- 
dove il  bene  universale  della  società  ricerca  che 
quest'ordine  di  persone  si  accresca.  So  bene,  che 
la  prima  difficoltà  che  si  opporrebbe  alla  ridivi- 
sione e  moltiplicazione  dei  fondi  e  delle  masserìe, 
sarebbe  di  difetto  di  fabbriche  rustiche  per  al- 
bergo dei  lavoratori,  e  per  ricovero  dei  bestiami 
e  delle  biade;  ma  questo  si  potrebbe  ovviare, 
fabbricando  rustici  abituri  di  poca    spesa.   )  Gl'a- 
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bitatori  della  campagna  hanno  questo  vantaggio 
sopra  quelli  della  città,  che  i  primi  possono  esser 
agricoltori  ed  artisti,  dovechè  gli  altri  non  possono 
essere  che  artefici.  Agl'artefici  della  città  mancando 
le  commissioni  e  lo  smercio  delle  manifatture, 
restano  oziosi  e  miseri;  gl'agricoltori  al  contrario, 
non  avendo  sempre  favorevole  la  stagione,  nò 
sufficiente  estensione  di  terreno  ad  occupare  la 
famiglia  per  tutti  i  giorni  dell'anno,  possono  im- 
piegarsi in  altri  lavori.  ÀI  qual  effetto  sarebbe 
necessario  che  anche  nei  borghi  s'introducessero 
diverse  arti  e  manifatture;  e  non  potendo  esservi 
grandi  manifatture,  basterebbe  che  coltivassero  ed 
incoraggiassero  le  arti,  che  esigono  pochissimi,  ma 
grossi  fondi.  E  che  in  qualunque  modo  si  trovasse 
spediente,  che  le  donne  e  le  fanciulle  dell'infima 
plebe  guadagnassero  pochi  bajocchi,  la  frequenza 
dei  matrimoni  si  farebbe  incontanente  maggiore. 
Uopo  sarebbe  nello  stesso  tempo  rendere  più  rare 
e  più  difficili  le  occasioni,  per  cui  le  persone 
rurali,  o  di  proprio  volere,  o  malgrado  loro,  pas- 
sano dalla  condizione  contadinesca  ad  un  altro 
genere  di  vita  (a). 

In  questo  mese  di  gennajo  passò  da  Casale 
M.  Lengò,  incognito,  vestito  da  prete  (  quello,  che 
con  l'avvocato  Didier  tentò  il  seminerio   del    riso 

(a)  Denina  riv. 
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in  Francia  ),  ma  non  si  potè  far  arrestare.  Fu- 
rono poi  presi  ambedue  in  Alessandria  nel  tornar 
da  Genova  per  ordine  del  marchese  di  Caraglio. 

Morì  il  dì  9  aprile  il  segretario  del  senato, 
Gio.  Francesco  Romualdo  Bussa,  e  il  suo  cada- 
vere è  stato  portato  ai  cappuccini,  vestito  del  suo 
abito,   ed  ivi  sepolto. 

La  corte  di  Torino  in  questo  tempo  attendeva 
a  terminare  la  fastidiosa  controversia  con  quella 
di  Roma,  e  già  si  era  condotto  il  negozio  a  con- 
dizioni tollerabili  col  cardinale  nipote  Corsini  , 
quando  venne  a  morte  Clemente  XII,  e  gli  suc- 
dette,  dopo  varie  vicende  di  un  lungo  conclave, 
Prospero  Lambertini,  col  nome  di  Benedetto  XIV, 
il  dì  17  agosto  1740.  Il  marchese  di  Ormea, 
tostochè  ebbe  la  notizia  di  questa  elezione,  disse 
incontanente  ad  alta  voce,  che  egli  sperava  in 
kO  giorni  di  terminare  le  differenze  della  sua 
corte  colla  S.  Sede.  Egli  aveva  conosciuto  a  Roma 
il  carattere  del  cardinale  Lambertini,  e  non  du- 
bitava, che  essendo  profondamente  dotto  in  scienza 
canonica,  troverebbe  possibile  e  giusto  ciò  che 
i  semplici  curiali  e  cortigiani  risguardavano  come 
intrattabile.  Era  ministro  pel  re  di  Sardegna  alla 
corte  in  Roma  Gio.  Battista  Balbo  Simeone,  conte 
di  Rivera,  di  nobilissima  famiglia  di  Chieri,  ed 
uno  dei  pia  stimati  consiglieri    di  giustizia,   detti 
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senatori,  nel  supremo  tribunale  di  Torino,  uomo 
nel  vigore  di  sua  età,  che  risiedendo  poi  in  Roma 
anni  42,  vi  travagliò  con  non  minor  prudenza, 
che  ardore  per  la  conclusione  del  trattato,  e  di 
altri  affari  occorrenti  con  altre  potenze.  Ma  la 
morte  dell'imperatore  Carlo  IV,  ultimo  maschio 
della  stirpe  austriaca,  succeduta  tre  mesi  dopo 
l'esaltazione  di  Benedetto  XIV,  pose  sossopra  l'I- 
talia, e  sospese  il  negoziato  della  corte  di  Savojaa 
come  vedremo  (a). 

Il  re  Carlo  Emanuele,  a  sollievo  dei  poveri,  or- 
dinò, che  in  Casale  si  erigesse  un  ospedale  di 
carità  per  ritirarli  e  mantenerli;  con  i  regi  sus- 
sidia, elemosine  e  legati  si  comperarono  alcune 
case  sulla  piazza  d'armi,  e  si  cominciò  l'edificio. 

Fu  pure  in  questo  stesso  anno  che  per  un  im- 
pegno tra  la  nobiltà  con  il  conte  Sacco  padrone 
del  teatro  Caresana  si  determinò  di  dar  mano  ad 
un  nuovo  e  sontuoso .  teatro,  essendo  a  questo 
effetto  stata  accomprata  la  casa  del  conte  Morra. 

L'elezione  alla  tiara  del  pontefice  Benedetto  XIV 
fu  sentita  con  indicibile  parere  dalla  città  di  Casale, 
ed  oltre  agli  altri  motivi,  perchè  spera  vasi  certa- 
mente l'esaltazione  di  monsignor  Millo. 

L'inverno^di  quest'anno  fu  freddissimo,  non  dis- 
simile da  quello  degli  anni  1709,   1725  e  1729. 

(a;  Den.  st.  occ. 
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Gelarono  i  fiumi,  morirono  le  viti.  In  Casale  si 
passava  il  Po  con  carri  carichi  e  piedi  asciutti. 
La  primavera  fu  asciutta,  e  non  piovve  che  alla 
metà  di  giugno;  per  lo  che  la  campagna  ed  in 
ispecie  i  fieni  andarono  falliti.  Nel  mese  di  maggio 
si  levarono  venti  freddissimi  e  brine  per  cui  te- 
mevasi  molto  dei  raccolti.  Ma  la  Dio  mercè,  dopo 
infinite  preghiere  e  processioni,  si  ottenne  una  be- 
nefica pioggia,  che  fece  rivivere  la  campagna,  e 
il  raccolto  del  grano,  contro  ogni  aspettativa  e 
quasi  miracolosamente,  fu  abbondante. 

1741.  Furono  eletti  a  sindaci  il  conte  Gio. 
Pico  Pastrone  ed  il  causidico  Giacomo  Camillo 
Canina.  I  provveditori  furono  il  conte  Giuseppe 
Coppa  e  il  conte  Federico  Biandrà. 

Morto,  come  dissi,  l'imperatore  Carlo  VI  senza 
prole  mascolina,  stava  il  mondo  in  attenzione  di 
quello  che  fosse  per  succedere  rispetto  alla  vasta 
eredità  de'suoi  Stati.  Da  una  parte  vegliava  la 
prammatica  sanzione,  che  i  principi  avevano  ri- 
conosciuta, e  alcuni  anche  guarentita,  per  cui 
tutto  il  retaggio  cadeva  in  Maria  Teresa,  figliuola 
primogenita,  sposata  al  duca  Francesco  di  Lorena 
gran  duca  di  Toscana.  Dall'altra  non  dormivano 
le  amblziont;  si  scorgeva  in  tutti  voglia  di  andar 
ampliando  signorìa  ed  imperio;  si  mettevano  avanti 
diritti  erediiarii,  pretendendo  che  essi  non  po- 
tessero essere  invalidati  dalla  prammatica. 
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Adunque  non  così  tosto  si  divulgò  la  morte 
dell'imperatore,  che  varii  pensieri  e  desiderii  di 
novità  sorsero  nella  mente  di  varii  principi.  Fra 
questi  eravi  pure  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna, 
il  quale  però  stivasene  cauto  ad  osservare.  Varii 
pensieri  gli  andavano  per  la  mente,  cui,  pene- 
trativo e  circospetto  come  era,  maturava.  Gli  pia- 
ceva avere  il  Milanese,  se  venissero  a  segregarsi 
i  regni  austriaci,  e  di  quella  imminente  rovina 
avrebbe  voluto  approfittarsi.  Pretendeva  ,  come 
aveva  già  prodotto  quarantanni  avanti,  ragioni 
sullo  Stato  di  Milano,  come  discendente  da  Gat- 
terina  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna.  Bla  da  un'altra  parte  lo  travagliava  il  timore, 
che  se  l'Austria  cadesse,  e  la  sua  potenza  in  Eu- 
ropa si  riducesse  al  nulla,  egli,  non  avendo  più 
appoggio  alcuno,  si  troverebbe  intieramente  in 
balìa  della  Francia,  anzi  della  casa  di  Borbone, 
che  già  possedeva  in  Italia   il    regno    di    Napoli. 

L'antico  stile  dalla  sua  casa,  di  stare  osservando 
la  bilancia  tra  Austria  e  Francia,  non  si  sarebbe  più 
potuto  usare,  perchè  più  bilancia  non  vi  sarebbe 
stato.  Per  disposizione  d'animo  inclinava  piutto- 
sto verso  l'erede  di  Carlo,  che  verso  !a  Francia, 
siccome  quello  nutriva  qualche  rancore  contro  di 
lei,  per  l'alterigia  con  cui  ne  era  stato  trattato  nella 
guerra  precedente,  quantunque  alleato  fosse,  come 
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perchè  in  colpa  della  medesima  non  aveva  conse- 
guito quei  premii  della  vittoria  che  gli  erano  stati 
promessi,  e  che  pure  aveva  meritati.  Tuttavia  con- 
siderato che  già  alcune  potenze  avevano  invaso 
parte  dei  di  lei  Stati,  altre  s' incamminavano,  a- 
vendo  fatta  lega,  e  vedendo  imperciò  lo  Stato  di 
Maria  Teresa  già  rovinato  in  parte,  e  prossimo 
a  rovinare  dall'altra,  fece  risoluzione,  per  non  re- 
stare del  tutto  preda  del  vincitore  e  partecipare 
nelle  spoglie  austriache,  di  unirsi  ai  principi  che 
chiamavano  a  perdizione  Maria  Teresa.  Prestò 
dunque  orecchio  ad  un  trattato  che  fu  conchiuso 
addì  18  maggio  corrente  anno,  per  cui,  smembrata 
la  monarchia  austriaca,  dovea  l'Italia  e  la  Lombar- 
bardìa  dividersi  tra  la  casa  di  Borbone  e  quella 
di  Savoja. 

Intanto  Maria  Teresa,  in  virtù  della  prammatica 
era  stata  in  Vienna  con  pubblica  solennità  chia- 
mata regina  d'Ungheria  e  Boemia,  e  sovrana  di 
tutti  gli  Stati ,  che  per  titolo  ereditario  erano 
appartenenti  all'imperatore  suo  padre. 

In  questo  la  guerra  scoppiava  in  ogni  lato  con- 
tro l'Austria,  e  r  confederati  avevano  già  conqui^ 
state  molte  provincie.  Maria  Teresa  erasi  ritirata 
al  rumore  delle  armi  nemiche  fra  i  suoi  forti  e 
generosi  ungari.  Chiamò  la  Dieta,  evennevi  essa 
stessa  portando  fra  le  braccia  il  suo  figliuolo  an- 
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cor  bambino,  che  fu  poi  l'imperatore  Giuseppe 
di  tanta  gloriosa  memoria.  Arringò  i  fedeli  suoi 
sudditi,  mostrando  loro  rj  figlio,  e  pregandoli  di 
di  difenderlo,  Taciti,  rispettosi  ed  ansii  Y  ascol- 
tarono, e  tocchi  d'  amore  e  di  riverenza,  fecero 
quel  famoso  giuramento,  che  sarà  eterno  nelle 
storie  e  nel  cuore  di  chi  ben  sente  ed  ama  —  Mo- 
riamur  prò  Rege  nostro  Maria  Theresia  —  Né  fu 
vano  il  giurare;  tutta  la  nazione  ungara  levossi 
in  armi,  e  provare  fecero  che  non  ancora  era 
spenta  fra  le  moderne  nazioni  la  virtù.  L'  esem- 
pio di  questi  fedeli  sudditi  risvegliò  in  altre  Pro- 
vincie austriache  lo  stesso  fervore,  e  allorché  le 
sorti  di  Maria  Teresa  parevano  più  oppresse,  ri- 
sorsero. 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna  vedendo  come  la 
fortuna  della  regina  prendeva  vigore,  tornò  nella 
primiera  sua  inclinazione  di  unirsi  con  essa  lei, 
posciachè  per  le  contingenze  dei  tempi  gli  era 
vietato  di  conservarsi  in  neutralità.  Tanto  più 
che  la  regina  Maria  Teresa  gli  veniva  promet- 
tendo una  qualche  parte  del  Milanese,  se  egli  in 
così  gran  bisogno  le  prestasse  il  suo  ajuto.  Si 
aggiunsero  i  conforti  di  Giorgio  re  d'Inghilterra, 
bramoso  di  correre  alle  armi  contro  i  francesi, 
e  la  non  mai  spenta  brama  di  abbassare  la  po- 
tenza   dei   Borboni,   e  l'indole  stessa  del  re  Gior- 
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gio  vago  di  battaglie,  l'avevano  spinto  a  delibe- 
razioni ostili  contro  i  persecutori  della  regina 
d'Ungheria.  E  siccome  al  sostegno  della  guerra 
d'Italia  niun  altro  miglior  puntello  si  poteva 
trovare  che  le  forze  del  re  di  Sardegna,  il  re 
Giorgio  ne  lo  aveva  richiesto,  promettendo  sus- 
sidio di  denaro  per  lui,  e  di  soldati  per  la 
regina   (a) . 

Trovasi  nella  filza  R,  sotto  la  data  del  dì  17 
gennajo,  gli  atti  di  causa  avanti  il  senato  di  questa 
città  contro  il  sig.  conte  Morelli  del  Popolo,  co- 
minciati da  supplica  di  questo  al  senato,  per  l'ap- 
provazione dei  bandi  campestri,  da  lui  formati 
per  detto  feudo,  colle  successive  lettere  per  la 
pubblicazione  di  essi  bandi,  e  citazione  ad  opporre 
a  chi  di  ragione;  ed  indi  per  comparsa  7  feb- 
brajo,  fatta  per  parte  di  questa  città,  e  molti 
particolari,  possedenti  beni  sul  territorio  di  detto 
feudo,  e  con  inserzione  dei  medesimi  bandi,  e  ter- 
minano con  ordinanza  d'assegnazione  a  sentenza  del 
dì  28  agosto   1742. 

Con  decreto  dell'ufficio  della  regia  intendenza 
del  primo  febbrajo,  ed  a  supplicazione  dei  signori 
sindaci,  venne  concesso  di  poter  fare  unione  de- 
gl'individui del  Consiglio  in  casa  del  primo  sin- 
daco,    per    poter    più    comodamente    leggere    e 

(a)  Bolta3  Desina. 
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consultare  i  nuovi  statuti  di  questa  città,  stati  com- 
pilati a  mente  di   S.  M.  —  In  filza  2k. 

Sotto  questo  mese  trovasi  pure  una  bolla  di 
collazione  dell'abazia  di  Grazzano,  diocesi  di  Ca- 
sale ,  patronato  del  re  Carlo  Emanuele ,  come 
duca  di  Monferrato  ex  fondatione,  per  la  morte 
extra  romanam  curiam  del  marchese  Gio.  Gon- 
zaga, fatta  dal  pontefice  Benedetto  XIV  al  chia- 
rissimo monsignore  Gio.  Giacomo  Millo,  nobile 
casalese. 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  17  febbrajo  un 
atto  di  convocato  di  questa  città,  nel  palazzo  già 
del  R.  senato,  da  S.  M.  assegnato  a  questa,  nel 
luogo  dell'appartamento  nel  palazzo  del  governo, 
nel  quale  espostosi,  che  essendosi  già  in  diversi 
congressi  tenuti  in  casa  del  primo  sindaco ,  in 
vista  della  permissione  dal  dì  3  febbrajo,  con- 
cordati e  letti  i  nuovi  statuti,  si  dovesse  perciò 
divenire  al!a  sottoscrizione ,  come  si  conchiuse, 
per  indi  trasmetterli  a  Torino  per  l'approvazione 
ed  interinazione;  al  qual  fine  fu  deputato  il  conte 
Enrico  di  Sannazarro  —  In  filza  24  —  Ivi  tro- 
vansi  sotto  il  dì  17  marzo  le  R.  patenti  in  sè- 
guito a  supplica  della  città  di  approvazione  dei 
detti  statuti,  colla  prerogativa  dell'appellazione 
quanto  al  devolutivo  ,  non  quanto  al  sospensivo 
dille  sentenze  dei  provveditori. 
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11  sìg.  intendente  Pensa  scrisse  lettera  a  questa 
città  in  data  del  dì  22  marzo,  colla  quale  tra- 
smette alla  medesima  un  raccorso  a  S.  M.  dei 
compadroni  del  moleggio ,  per  intendere  se  la 
città  vuol  far  statuti,  come  si  presenta  in  detto 
raccorso,  pregiudiciali  a  detto  moleggio.  Alla  quale 
delta  città  rispose  il  dì  1 7  detto  mese  sui  motivi 
e  difficoltà  eccitati  in  detto  raccorso,  per  le  quali 
non  si  crede  che  i  statuti  già  umiliati  a  S.  M. 
possano  inferire  pregiudicio  alle  ragioni  di  detti 
compadroni  —  In  filza  24,  ove  si  trovano  gli 
abbozzi  di  tali  risposte,  unitamente  ad  alcuni  pro- 
getti dati  dal  1711  14  febbrajo,  intitolati:  Pro- 
getti, che  si  accorderanno  in  riguardo  ai  capi 
controversi  degli  statuti  della  provincia,  con  i  si- 
gnori compadroni  del  moleggio.  (  Il  raccorso  ivi 
non  si  vede  unito.    ) 

Nella  stessa  filza  e  sotto  la  data  del  dì  5  maggio 
vi  sono  gl'atti  dell'internazione  degli  statuti  di  que- 
sta cktà,  fatti  avanti  il  senato,  incomincianti  per 
decreto  del  medesimo  in  sèguito  a  conclusioni 
dell'  avvocato  generale  dello  stesso  giorno ,  ed 
a  supplica  della  città ,  ricorrente  per  la  predetta 
interinazione,  e  proseguiscono  colla  magistrale  di 
essa  città,  di  presentazione  dei  volumi  de'  nuovi 
statuti  delle  regie  patenti  del  1725,  e  del  me- 
desimo anno  1741,  con    le   comparse  quindi,  ed 
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opposizioni  dell'università  degl'ebrei,  de'ritagliatori, 
osti,  panatieri,  beccaj ,  vetturini  e  molinaj,  op- 
ponenti ad  alcuni  capi  di  essi  statuti,  e  del  sig, 
conte  del  Popolo,  per  l'indipendenza  di  esso  suo 
feudo  da  detti  statuti,  con  la  replica  per  parte 
della  città;  finienti  con  ordinanza  del  dì  22  mag- 
gio 17&5,  pella  quale,  viste  le  conclusioni  dell'av- 
vocato generale ,  manda  interinarsi  i  bandi  da 
questa  città  formati,  rimettendo  quanto  alla  pen- 
denza tra  essa  e  il  conte  del  Popolo  la  causa  alla 
regia  camera  —  E  lo  stesso  avvocato  generale 
ordina  vengano  essi  statuti  affissi  all'albo  preto- 
rio per  tre  giorni,  acciòchè  chiunque  voglia  op- 
porsi   ecc. 

I  quattro  primi  giorni  di  questo  mese  si  senti 
in  Casale  un  freddissimo  vento,  il  quale  cagionò 
quantità  grande  di  brina,  che  devastò  le  campa- 
gne nelle  viti  e   canneti,  massime  nelle  valli. 

Fu  nominato  a  vice-prefetto  a  Casale,  in  rim- 
piazza mento  dell'avvocato  Strambio  morto,  l'av- 
vocato Àngeleri  ,  il  quale  successe  anche  nella 
procura  dei  marchesi  di  Canale  di  Roma  Gioanni 
Taddeo,  abitante  in  Rieti,  e  Neno  in  Trento,  zio 
e  nipote  ,  i  quali  avevano  venduto  Altavilla  al 
conte    Bellone. 

Sotto  la  data  del  dì  20  maggio  si  trovano  gli 
atti  di  questa  città  contro  il  conte  Morelli  e  pre- 
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tendenti,   riguardanti  i  nuovi  bandi  campestri.  In- 
comìncianti  per  i  supplicati  di  questa  città,  e  suc- 
cessive lettere  del  senato    del    giorno    20   detto, 
mandanti    pubblicarsi    delti    bandi  ,  assieme    alle 
conclusioni  fatte  dal  conte   Roggero,  sostituito  av- 
vocato generale,  con    citazione  ai    pretendenti  di 
comparire  ad  opporre;  e  proseguenti  dopo  la  ma- 
gistrale con  comparsa  del  conte  Morelli   del  Po- 
polo,  opponentisi,   non  dovere  estendersi  sul  ter- 
ritorio di  detto  suo  feudo*    massime    avendo    già 
egli  formati  e  fatti  pubblicare  i  suoi  bandi    par- 
ticolari,  come  da  alti  contro  questa  città,   princi- 
piati per  supplica  e  citatorie  delli  \  7  precedente 
gennajo,   continuati  sino  a  comparsa  21  marzo,  e 
irnienti,     dopo  un'ordinanza  parlante  di  trattativa 
amichevole  colle  parti,   con  conclusioni  dell'avvo- 
cato generale,  per  la  quale,  visti  tutti  i  documenti, 
non  si  dissente  interinarsi  detti   statuti,    medianti 
le  modificazioni  e  regole    ivi    partitamente    desi- 
gnate,  in  data  del  dì  2  luglio  1745.  — Filza  24. 
Il  consiglio  di  questa  città  con  suo  decreto  del 
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\Z  giugno,  ed  a  premessa  supplica  del  signor  An- 
tonio Vodano,  manda  al  di  lei  procuratore,  di  as- 
sumere la  di  lui  difesa  per  l'esenzione  competente 
a'  cittadini  del  dacito  della  frutta.  Sovra  del  che 
gli  era  stata  mossa  lite  per  parte  del  fìttadro  dei 
signori  marchese  Grisella  e  contessa  di  Rfontema- 
gno,   padroni  di  detto  dacito  —  V.  filza  Ameglio. 


Nell'archivio  di  città  trovasi  un  volume  (Fatti 
avanti  la  R.  Camera  nella  causa  di  questa  città 
contro  Mazzucchi  ed  altri,  ne'quali,  premessa  co- 
pia della  sentenza  camerale  del  dì  20  luglio  nella 
causa  di  esso  sublocatore  Mazzucchi,  seco  giunto 
il  sig.  procuratore  generale  di  S.  M,  mossa  con- 
tro questa  città,  particolari  ed  artisti  della  mede- 
sima, viene  dichiarato,  esser  tenuti  gli  obergisti, 
osti,  locandieri,  e  facienti  dozzina,  compresi  gli 
ebrei,  consegnano  i  forestieri,  ancorché  del  Mon- 
ferrato, come  pure  gli  artisti  i  giovani  loro,  ed 
essere  dovuto  il  pagamento,  ossia  gabella  di  con- 
segna, cioè  il  dritto  di  governo  per  le  osterìe, 
e  distanza  per  i  suddetti,  assolvendo  i  restanti 
cittadini. 

Indi  incominciano  gli  atti  per  supplicati  del 
medesimo  Mazzucchi  per  la  notificanza  ed  esecu- 
zione di  detta  sentenza ,  stantechè  molti  artisti 
non  la  eseguivano,  colla  successiva  ordinanza  della 
R.  Camera  del  dì  1  8  decembre  in  sèguito  a  con- 
clusioni del  procuratore  generale  del  giorno  15 
precedente  settembre,  mandante  notificarsi  detta 
sentenza,  con  affiggersi  ne'  luoghi  soliti;  e  prose- 
guono quindi  con  una  comparsa  per  parte  della 
città  del  dì  9  febbrajo  1742,  opponentesi  all'in- 
telligenza di  alcuni  articoli  di  detta  sentenza,  coi 
quali   abbiano   ad  intendersi  sotto  la  parola  di  ar- 
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listi,  ed  anche  i  cittadini  facienti  dozzina  pri- 
vata e  particolare,  come  scolari,  o  praticanti  di 
[jualdie  professione,  ufficiali  e  simili.  E  quanto  al 
capo,  che  i  padroni  di  casa  fossero  obbligati  cau- 
telare il  gabelliere  per  il  pagamento  de*  loro  af- 
fittavoli;  come  ancora,  che  passato  il  triennio,  do- 
vessero i  giovani  artisti  riputarsi  come  domici- 
liati, e  perciò  sciolti  dall'obbligo  di  consegna.  E 
terminano  con  altra  per  parte  della  città  del  dì 
26  giugno  di  replica  alle  opposizioni  fatte  per 
parte  del  procuratore  generale  contro  la  prece- 
dente opposizione  ,  e  contro  diversi  intervenuti 
in  causa  come  Fondachieri,  Spezzano  e  Valses- 
sano  V.   filza   21. 

Morì  addì  5  luglio  la  regina,  e  ne  pervenne 
notizia  al  governatore  di  Casale,  con  ordine  di 
renderla  nota  alli  sindaci  della  città  e  nobili  della 
provincia  perchè  vestano  a  lutto.  Quindi  con  let- 
tera del  giorno  1 2  il  marchese  d'Ormea  assegna 
il  dì  3  agosto  al  corpo  di  città  per  il  baciamano  in 
contrassegno  del  dolore  per  la  morte  di  essa  regina. 

Sotto  la  data  delli  14  agosto  in  filza  24  tro- 
vasi la  relazione  delli  conte  PicoPastroni  e  Ca- 
nina,'sindaci  deputati  dal  Consiglio  per  convo- 
cato del  dì  24  luglio  al  baciamano  ,  per  la 
morte  della  regina,  del  loro  operato,  riguardo 
agl'interessi  della  città  ,    circa   la  formazione    del 
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ghetto  (  che  correva  voce,  non  essere  più  nulla 
a  dubitare  dover  essere  vicino  all'  ospedale  di 
s.  Spirilo  )  e  ricuperazione  del  volume  degl'an- 
tichi statuti.  (  Per  questo  ghetto  vi  erano  for- 
tissimi e  vari   impegni  ). 

Nella  filza  R.  trovansi  gli  alti  di  causa  avanti 
l'ufficio  dell'  intendenza  di  questa  città  contro  il 
sig.  conte  Morelli  del  Popolo,  incomincianti  per 
tiletto  per  parte  della  città,  chiedente  intimarsi 
al  podestà  delta  borgata  del  Popolo  di  non  do- 
versi ingerire  nella  visita  delle  strade,  come  a- 
veva  avvisato  il  secondo  sindaco  di  voler  pro- 
cedere col  successivo  decreto  d'intimazione  di  essa 
al  conte  feudatario,  ed  ordinanza  del  dì  di  ot- 
tobre in  contradditorio  delle  parti,  dovrà  la  città 
fare  la  specifica  proposizione,  ed  indi  per  com- 
parsa magistrale  del  dì  12  ottobre  proseguirono 
sino  ad  altre  del  signor  conte  del  dì  21  detto 
mese   ed   anno. 

Con  ordinalo  della  regia  intendenza  del  dì  3 
ottobre,  ed  in  sèguito  a  supplica  della  citta,  per 
la  quale,  visto  il  sentimento  del  patrimoniale  della 
regia  gabella,'  si  dichiara,  non  esser  tenuti  i  cit- 
tadini al  pagamento  di  dacito  alla  porta  per  i 
loro  frutti  che  si  introducono  da  alcuni  territori, 
eziandio  per  vendere,  con  inibizione  ai  ricevitori 
delle  porte.  Ivi,  relazione  dell'intimazione,  filza  .24. 
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In   quest'anno,   addì  27   novembre,   fu  notifi- 
cata con    manifesto   camerale  la    nuova  battitura 
di  doppie  da  lire  18,  e  mezze  doppie  equivalenti. 
Copia  in  istampa,  in  filza   A. 

Con  regio  editto  del  dì  4  decembre  fu  fatto 
un  aumento  al  monte  di  san  Gio.  Battista  di  due 
millioni  di  lire,  sotto  l'annuo  provento  di  scuti 
10666  2  3  d'oro  del  Sole  —  Ivi. 
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(4)1?  rancesco  Huppazoli  (  Luppazzoli:  ma  per  errore,  siccome 
ve  De  sono  molti  altri,  si  indifferenti  )  nacque  in  Casale  il  dì  45 
marzo  4587.  Inviato  a  Roma  da'suoi  parenti  per  incominciare  li 
suoi  studii,  poco  appresso  parti  per  Costantinopoli.  Costretto  a 
restare  a  Seio  (  forse  Scio  ),  ivi  si  maritò,  dal  qual  primo  matri- 
monio ebbe  otto  figli,  poi  da  altro  n'ebbe  sei.  Sposò  poi  una 
delle  sue  schiave  dalla  quale  ebbe  sei  figli:  due  figlie  ed  altri 
sei  figliuoli  da  altri  matrimonii. 

Era  egli  di  taglia  mediocre,  di  color  bianco,  capelli  neri,  fronte 
grande,  naso  aquilino,  occhi  vivi,  e  volto  ben  profilato.  Non 
bevette  mai  vino,  non  sorbette  caffè,  od  altri  liquori,  ma  sempre 
acqua  dall'  infanzia  al  fine  della  sua  vita;  il  suo  mangiare  era 
semplice  e  senza  droghe,  mangiava  volentieri  frutta  con  pane,  e 
passò  così  de'  mesi  intieri  senza  bere;  ciò  che  contribuì  alla  sua 

salute  erano  i i  quali  aveva  molto  in  uso.  Non  volle  mai 

mangiare  in  compagnia  per  non  alterare  quest'  uso  di  vivere.  Si 
ritirava  prima  del  tramonto  del  sole,  cenava  per  tempo,  e  con- 
versando mezz'  ora  colla  moglie  andava  a  dormire;  levavasi  di 
buon  mattino  udendo  ogni  giorno  la  prima  messa,  e  dopo  pas- 
seggiato alquanto,  ritiravasi  nel  suo  gabinetto  a  scrivere  per  la 
corrispondenza  che  aveva  per  tutta  la  cristianità.  Quando  non 
aveva  che  fare,  scriveva  delle  riflessioni  su  ciò  che  gl'interveniva 
alla  giornata,  in  modo,  che  nel  corso  della  sua  vita  ne  compose 
ventidue  volumi. 

Non  ebbe  mai  infermila  abituale,  nemmeno  febbre,  né  fu  mai 
llebotomato;  il  solo  suo  rimedio  era  la  dieta,  e  fu  robustissimo, 
sicché  per  vecchiezza  non  scemò  di  udito  né  di  vista,   o  memo- 
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ria,  raccontando  cose  di  un  secolo,  come  se  fossero  accadute  da 
poco'tempo;  e  passeggiava  giornalmente  anche  per  più  miglia. 

Aveva  ottanta  due  anni  quando  la  repubblica  di  Venezia  lo 
costituì  console  alle  Smirne,  qual  impiego  tenne  onoratamente 
per  il  corso  di  anni  52.  Finita  la  guerra,  che  l'obbligò  ad  abban- 
donare le  Smirne,  vi  ritornò  Tanno  1699,  dove  compì  esattamente 
alle  funzioni  del  consolato,  comecché  vecchio  fosse,  camminando 
agevolmente  senza  usar  bastone,  se  non  per  onorevolezza.  Ma  fece 
di  più  stupire  quando  i  suoi  capelli  ritornarono  neri,  essendo  di 
anni  cento,  che  erano  diggià  imbianchiti;  così  la  barba  e  ciglia 
avanti  la  sua  morte  se  gli  cambiarono.  Due  grossi  denti  pure  in 
tal  tempo  gli  nacquero  alla  mascellare  destra  soprana,  quandoché 
erano  quattro  anni  che  gli  erano  caduti  tutti;  nel  qual  tempo 
non  si  cibava  che  di  cose  bollite;  ma  poi  fortificatesi  le  gengive, 
rompeva  anche  gli  ossi  de'poili,  de'  quali  si  nutrì  sino  alla  fine 
della  sua  vita. 

Vissuto  prosperatamente  sempre,  fu  attaccato  il  dì  2  febbraro 
1701  di  grossa  febbre  per  15  giorni,  e  poi  guarì,  restando  però 
sordo  per  tre  mesi,  e  continuò  nelle  funzioni  della  sua  carica  sino 
al  fine  di  ottobre,  che  per  il  gran  freddo  fu  costretto  al  letto.  Dipoi 
gli  cessò  il  beneficio  del  sangue,  che  da  trentanni  gli  usciva  con 
l'urina  una  volta  al  mese,  e  gli  venne  la  renitela.  Fu  tormentato 
fortemente  da'dolori,  sicché  gettò  da  trenta  in  quaranta  pietre, 
grosse  come  piccole  fave,  miste  con  sangue;  e  morì  poi  di  questa 
malattia  il  dì  27  giugno  1702  senza  alcun  sintomo  di  febbre,  ma 
piuttosto  per  mancanza  di  calor  naturale,  che  per  la  violenza  del 
male.  Avanti  di  render  l'ultimo  fiato,  si  accomodò  da  sé  nel  letto 
e  si  chiuse  gli  occhi,  e  non  si  conobbe  essere  morto,  se  non  dal 
cangiamento  della  sua  fisonomia.  Non  se  gli  estinse  il  calore,  che 
undici  ore  dopo  morto,  e  le  mani  gli  restarono  flessibili  come  se 
fosse  vivo. 

Fu  sempre  buon  cattolico  e  di  vera  divozione.  Dolce,  compia- 
cente e  giusto;  e  ciò  in  che  può  essere  riprensibile  fu  il  troppo 
attaccamento  all'amor  delle  femmine;  cosicché  ebbe  24  figli  legit- 
timi da  cinque  mogli  successive,  e  24  illegittimi  da  diverse  con^ 
cubine.  —  Les  vies  des  honuues,  et  des  femmes  illustres  legilli- 
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me  d'Italie  depuis  le  retablissiraent  des  scienees  et  des  beaux 
acls,  par  une  société  de  gens  de  lettres  —  Paris,  ehez  Vincent 
4767  -  Tom.  II  pag.  95. 

(2)  Moncalvo,  (  abitazione  de'  marchesi  di  Monferrato,  e  rico- 
vero dell'  imperatore  Sigismondo  )  altre  volte  presidio  rinoma- 
tissimo sì  in  guerra  che  in  pace,  vedesi  sopra  tre  colli  calvi,  e 
sassosi  sopra  l'eminenza,  e  per  le  faldi  oruatissime  di  feraci  campi 
e  vigne.  Questi  mirabilmente  si  uniscono  formando  una  croce 
latina,  circondato  da  muri,  torri  e  fosse,  sebben  per  la  guerra 
degli  spagnuoli  in  parte  diroccati.  Venne  per  autorità  ducale  nel 
4704  arrichito  del  titolo  di  città  in  risarcimento  del  danno  sof- 
ferto per  la  separazione  de'suoi  borghi  Penango,  Cioccaro,  Patro 
e  Castellino,  che  seco  trassero  i  due  terzi  dell'  ampio  suo  terri- 
torio. 

Che  se  anticamente  riconoscevano  i  di  lui  abitanti  dal  sito,  dal 
fortissimo  castello,  e  dalle  innumerabili  torri  qualche  asilo  e 
sicurezza,  ora  lo  provano  maggiore  per  vedersi  circondati  da  tre 
amenissimi  conventi,  tutti  sotto  la  regola  di  san  Francesco.  Men- 
tre a  levante  verso  Grazzano  vedevasi  il  convento  de  PP.  con- 
ventuali con  un  grandissimo  tempio,  ragguardevole,  sì  per  l'e- 
dificio, che  per  la  venerazione  in  esso  di  tre  teste  di  tre  compa- 
gne di  sant'Orsola,  anzi  che  per  essere  adornata  di  quindici  altari 
non  ordinarli  per  le  vaghe  e  preziose  pitture  del  sig.  Guglielmo 
Caccia,  celebre  pittore,  per  antonomasia  chiamato  il  Moncalvo,  e 
persino  venerato  per  sepolcro  di  alcuni  marchesi  di  Monferrato, 
e  di  due  cardinali  della  stessa  propagine. 

Verso  mezzo  giorno  trovavasi  il  convento  de'padri  cappuccini, 
ove  trovavasi  anche  il  noviziato,  amenissimo  per  i  giardini  e 
passeggi. 

Verso  ponente,  quello  de'  PP.  osservanti,  comunemente  chia- 
mati zoccolanti,  anch'  esso  ammirabile  per  la  fabbrica  e  sito. 
Adoravasi  nella  loro  chiesa  il  corpo  del  glorioso  s.  Antonio 
martire. 

Miravasi  a  mezza  notte  il  fortissimo  castello  intagliato  nella 
pietra,  incrostato  di  terra  cotta,  e  circondato  di  profonde  fosse, 
e  di  bella  manifattura,  sebbene  dalla  guerra  quasi  distrntto. 
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Si  ritrova  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  e  s.  Gioanni  Battista  la  par- 
rocchia, arrichita  dell'  insigne  reliquia  di  un  pezzo  del  legno 
della  santa  Croce,  e  di  un  occhio  ancora  vivo  di  santa  Lucia,  con 
in  essa  le  ricche  confraternite  delii  disciplinanti,  della  Maria  del 
Carmine,  e  della  dottrina  cristiana  per  le  donne. 

Vi  erano  allre  due  chiese,  cioè  quella  di  santa  Maria  delle  Gra- 
zie, con  alcune  compagnie,  e  l'altra  di  san  Marco  che  era  la  chiesa 
dell'ospedale  di  detta  città,  e  in  essa  dotavansi  due  figlie  all'anno. 

La  chiesa  poi  sotto  il  patrocinio  di  san  Giuseppe  ed  Orsola 
serviva  alla  congregazione  delle  vergini  ivi  congregate  sotto  il 
patrocinio  di  sant'  Orsola.  Altre  quattro  chiese  esistevano  fuori 
di  Moncalvo,  ricche  di  doti,  fabbriche  e  pitture. 

Viene  pur  anco  celebrato  Moncalvo  per  varie  parti  pel  famoso 
mercato  che  fassi  ogni  giovedì  dell'anno  di  ogni  sorta  di  mercan- 
zìe, e  in  ispecie  delle  bestie  bovine,  non  che  le  fiere  che  si  fanno 
di  animali,  particolarmente  per  la  coltura,  servendo  con  questo 
commercio  per  sede  al  traffico  del  Monferrato  per  il  concorso 
che  fanno  ivi  non  solo  le  città  e  terre  circonvicine  del  Monferrato, 
ma  anco  una  gran  parte  dal  Piemonte,  Genovesato  e  Milanese. 

Veniva  governato  da  un  governatore,  o  suo  luogo  tenente,  dal 
podestà,  e  dalla  Comunità  e  signori  dei  consiglio,  sotto  gl'ordini 
però  dei  principi  regnanti,  loro  senato  e  maestrato,  sedente  in 
Casale,  metropoli  di  tutto  il  Monferrato. 

In  fine  il  territorio  è  fertile  in  grano,  vino,  canepa,  noci  e 
prati,  ed  ogni  sorta  di  frutti,  essendovi  anco  una  cava  di  marmo 
mischio  e  vago;  e  se  avesse  la  fortuna  di  qualche  ruscello  navi- 
gabile, non  avrebbe  invidia  alla  città. 

(3)  Arrivato  il  duca  sul  territorio  di  san  Salvatore  colla  du- 
chessa sposa  e  comitiva,  furono  dai  sindaci  del  luogo  con  sèguito 
di  grosso  numero  di  quelli  abitanti  riveriti.  Un  scielto  corpo  di 
bella  gioventù,  tutti  uniformi  negl'abiti  con  bande  gialle,  espose, 
che  per  antico  e  immemorabile  possesso  e  privilegio  godeva 
quel  luogo  1'  onore  di  servire  armati  per  guardia  del  loro  prin- 
cipe, quando  loro  correva  occasione  di  transitare,  e  fermarsi  in 
quel  territorio;  onde  supplicavano  le  LL.  A  A.  serenissime  di 
continuar  loro  tal  grazia,  col  permetterli  di  essere  servite  come 
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di  loro  guardia.  Gradirono  esse  Altesse  Serenissime  tal  funzione 
a  loro  onore,  e  permisero  che  la  lettica  della  serenissima  sposa 
fosse  attorniata  e  servita  da  tali  guardie  sino  ai  confini  del  terri- 
torio di  Casale. 

(4)  «  Ferdinandus  Carolus  Dei  gratia  dux  Manta»,  Montisfer- 
sati,  Carlovil la?,  Guastali»  etc.  etc. 

«  Iampridem  a  multis  fide  dignis  relatum  nobis  fuit,  et  nos 
i  ipsimet  in  adventu  ad  hunc  nostrum  ducatum  Montisferrati  ex- 
perti  sumus,  reverendos  pra?positum,  aliosque  sacerdotes  in  con- 
gregatione  oratorii  pra?sentis  nostra?  casalensis  urbis,  degentes  sub 
Tocabolo  divi  Philippi  Nerei,  devotas  prseces  apud  Deum  omni- 
potentem,  ejusque  sanctissimam  genitricem  Mariam  semper  virgi- 
nem  obtulisse,  et  in  dies  offerre  prò  nostra  incolumitate,  statuum- 
que  nostrorum  conservatione,  ac  incremento,  nihil  pariter  pra?- 
termisisse,  neque  prsetermittere  omnia  eorum,  qua?  ad  fidelium 
animas  in  viam  salutis  dirigendas  ab  illis  visum  fuerit  expedire. 
Quod  quidem  gratum  admodum  suscepimus,  ut  certiori  effecti, 
quod  serenissimus  dux  Ferdinandus  oratorium  ritus  sub  Immacu- 
latae  Conceptionis  titulo  tane  temporis  in  augusto  nimis  positura 
esse  prope  pomerium  ejusdem  urbis  nostra?  pra?dictis  religiosis 
situm  latiorem  extra  muros  (  vulgo,  in  allargamento  ala?  magna?  ) 
donavit  prò  constructione  majoris  ecclesia?,  aliorum  aedificio- 
rum  prò  habitaculo,  prout  non  modo  sumptu  jam  elatum  fuerat 
templum,  licet  supervenientis  exinde  bellorum  motibus  demoli- 
tum  fere  totum  opus  jam  factum  ejusdem  civilatis,  et  in  jam  di- 
cto  pomerio,  et  in  locis  contiguis  funditus  aedificaturi  supplica- 
verint,  ac  obtinuerint  a  serenissimo  quondam  duce  Carolo  Se- 
cundo,  genitore  nostro  recolendae  momoriae,  et  a  nobis  ipsis 
situm,  debitamque  permissionem,  sicuti  ad  majorem  Dei  gloriam, 
decusque  civitatis  fuit  tractu  temporis>  ac  mero   ordine  et  lau- 
dabile forma  conspicitur,  facere  non  possumus  quia  prò  nostra 
ingenita  devotione  erga  Deo  famulantes  aliquod  christianae  pie- 
tatis  argomentum  ostendamus.  Harum  igitur  serie  ex  certa  nostra 
scientia,  animoque  deliberato,  ac  ut  divinus  cultus  ampìielurpra?- 
fatam  ecclesiam  in  ecclesiam  noslram  ducalem  dicimus,  constitui- 
mus,  et  declaramus,  ac  esse  volumus  taiiter,  quod  in  posterum 
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dicatur,  nominetur,  reputetur,  ac  habeatur  prò  ecclesia  ducali, 
in  eaqoe  fiant  omnes,  et  singulas  functiones,  quae  in  ecclesiis 
ducalibus  fieri  solent,  decernentes  etiam  prò  arbitrio  et  absolutaì 
nostrae  potestatis  plenitudine,  quod  praecitati  preposituset  sacer- 
dotes  praesentes  et  futuri  in  praefata  ecclesia  ducali  existentesgau- 
deant.  utantur,  fruantur,  et  potiuntur  omnibus  et  quibuscumque 
gratiis,  honoribus,  praerogativis,  et  privilegiis,  quibus  coeteri  in 
ecclesiis  ducalibus  ubique  bactenus  gavisi,  fruiti,  et  potiti  sunt, 
ac  in  praesentium  gaudent,  utuntur,  atque  potiuntur  de  more  ac 
consuetudine.  Quibuscumque  in  contrarium  facientibus  nequa- 
quam  obstantibus,  aut  obstare  volentibus,  quibus  de  antedicta3 
nostrae  potestatis  plenitudine  derogamus,  et  derogatum  iri  ju- 
beamus,  quanivis  talia  forent,  de  quibus  bie  specialis  et  indivi- 
duae  mentis  fieri  opporteret.  In  quorum  testimonium  hoc  no- 
strum decretum,  quod  erit  manu  nostra  firmatimi,  sigilloque 
nostro  munitum  expediri  mandavimus  —  Dat.  Casali,  die  quarta 
novembris,  millesimo  septingentesimo  quarto  —  Ferdinando 
Carolo, 

Tullius  Mellinus  Malatesta  cancellarius,  mandante  Serenissimo 
Domino,  reiatione  D.  comitis  Francisci  Negrisoli  ejusdem  Celsi- 
tudinis  a  secretis  status  subscripsit  —  Negrisolius  ». 

(5)  Nizza  della  Paglia,  altre  volte  piazza  di  qualche  considera- 
zione, ebbe  principio  circa  il  1200  (  Ghilini,  ann.  d'Alessandria  ) 
nella  valle  del  Belbo,  fertile  e  spaziosa  dagli  abitanti  delle  cir- 
convicine terre  e  castelli,  che  irritati'  dalla  tirannìa  de'  naturali 
signori,  congiurarono  alla  loro  distruzione,  e  si  unirono  ad  edi- 
ficare un  ampio  borgo,  coevo  di  nascita  al  P.  san  Francesco,  di 
cui  il  luogo  fu  sempre  divoto;  in  segno  di  che  de'soli  francescani 

\si  elesse  al  contubernio,  donando  alli  conventuali  la  parrocchia 
pfl  di  santa  Maria  di  Quinzanjo,  introducendovi  gli  Amadeni;  alli 
quali  furono  surrogati  li  Osservanti,  per  ultimo  i  Riformati,  in  un 
sito  a  mezza  collina,  sopra  il  quale  si  dilata  la  clausura  del  nuo- 
vo convento  de'  cappuccini,  quivi  transferto  dalla  collina  di  là 
del  Belbo,  dove  nel  1592  si  era  fondato  il  primo,  a  cagione  che 
ingrossandosi  talora  il  fiume,  impediva  ai  frati  l'ingresso  del 
luogo,  I  cavalieri  di  Malta  ad  instanza  del  P.  Gio.  Battista  da 
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Occimiano  li  donarono  certa  strada  nelle  possessioni  di  una  loro 
commenda.  Nel  1622  fu  fatta  ta  transazione  del  convento  dove  è 
adesso  —  Mem.  ex  Portico  Sacro  della  provincia  cappuccina  di 
Genova.  —  Ms.  de'  cappuccini  di  Casale. 

(6)  A  riguardo  dei  PP.  missionarii  aggiungerò,  che  il  sig. 
Gioanni  Pietro  Donna  si  maneggiò  per  avere  il  beneplacito  del 
duca  di  Mantova  allora  padrone  del  Monferrato,  il  quale  ricusò 
di  concederlo  per  opporsi  al  vescovo  di  allora,  che  forse  ne  di- 
dimostrava tutto  il  desiderio,  e  non  gli  era  troppo  in  grazia, 
come  si  ricava  da  una  lettera  del  sig.  Vatel,  superiore  generale 
della  Missione,  scritta  al  sig.  Donna  il  dì  17  aprile  1705.  Ma  poi 
fattosi  richiedere  detto  principe  di  tal  grazia  dal  gran  duca  di 
Toscana,  come  da  risposta  fattagli  del  duca  di  Mantova  dal  primo 
di  settembre  del  1706,  di  cui  eravi  copia  nell'archivio,  si  arrese, 
e  non  ostante  le  rappresentanze  fattegli  in  contrario  dal  sig. 
conte  Calori,  allora  suo  luogotenente  generale,  risposegli  con 
lettera  del  dì  15  agosto  1706,  che  dovesse  permettere  a  dar  mano 
a  tal  fondazione;  lo  stesso  pure  scrisse  ad  altri  suoi  ministri.  Fi- 
nalmente ne  fece  spedire  autentico  diploma,  che  si  conservava 
pure  nel  loro  archivio. 

Erano  già  venuti  in  Casale  nell'anno  1705  i  signori  Gioanni 
Pietro  Donna  e  Policarpo  Ferraris,  ambedue  sacerdoti  della  con- 
gregazione, avendo  nel  medesimo  anno  come  già  dissi  avuto  in 
dono  la  casa  col  giardino  del  sig.  canonico  Giordano;  ma  vi  sta- 
vano come  in  ospizio,  non  essendo  pur  anco  fondata  la  casa  per 
poterne  ottenere  l'intento. 

Si  ottenne  pure  il  beneplacito  per  detta  fondazione  da  monsi- 
gnor Pietro  Secondo  Radicati,  vescovo  di  Casale,  a  cui  essendosi 
presentata  supplica  preventivamente  al  ducale  rescritto,  ne  fece 
il  decreto  con  queste  poche  parole  —  1706,  die  primo  septem- 
bris.  Liceat. 

Ottenuti  i  necessarii  prorequisiti  per  l'apertura  della  casa  della 
congregazione  della  Missione,  questo  seguì  nel  1708,  benché  non 
fosse  ancora  venuto  il  destinato  primo  superiore,  che  fu  il  sig. 
Lorenzo  Quaglia,  venuto  col  sig.  Pietro  Marco  Garigliani  da  To- 
rino nell'anno   1709.   Ma  quei  primi  missionarii  non  avevano 
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altro  con  che  mantenersi,  che  i  redditi  del  patrimonio  del  sig. 
Cioanni  Pietro  Tonna,  donatagli  nel  1705  ddsig.  P'etro  France- 
sco di  lui  fratello,  a  cui  egli  a  tal  effetto  avevagli  ceduti,  il  quale 
pure  fece  in  quest'anno  l'infrascritta  donazione;  ma  come  si  dirà, 
se  ne  riservò  l'usufrutto.  Così  pure  seguì  nella  donazione  fatta 
dal  sig.  priore  Giacomo  Serra  d'Albugnano,  altro  cofondatore. 

Ecco  la  donazione  del  sig.  Pietro  Francesco  Donna. 

Per  instromento  del  dì  23  luglio  1708  rogato  al  sig.  notajo 
Ardizzone  d'Asti  il  sig.  Pietro  Francesco  Donna  fece  donazione 
irrevocabile  inter  vivos  di  tutti  i  suoi  beni  stabili,  che  possedeva 
sulle  fini  di  Galliano,  colle  seguenti  condizioni  —  Si  riserva  sua 
vita  naturale  durante,  e  di  sua  moglie,  l'usufrutto.  Secondo:  si  ri- 
serva pure  di  poter  disporre  di  due  pezze  di  terra;  e  non  dispo- 
nendone, restassero  comprese  in  questa  donazione.  Terzo;  obbliga 
la  congregazione  a  pagare  per  una  sol  volta  una  doppia  alla  com- 
pagnia del  Suffragio  eretta  nella  parocchiale  di  sant'  Antonio  di 
Moncalvo.  Quarto:  se  fra  anni  dieci  non  si  fondasse  detta  casa 
della  Missione  in  Casale,  questa  donazione  cadrà  a  favore  di 
quella  fondata  in  Torino. 

Altra  donazione  dello  stesso  sig.  Pietro  Francesco  Donna  per 
instromento  rogato  al  sig.  Pola  d'Asti.  Addì  12  settembre  4718 
cede  a  questa  casa  due  terzi  dei  beni  patrimoniali  del  fu  sig. 
Alberto  di  lui  fratello  ad  essi  spettanti,  uno  come  erede  per  la 
terza  parte  di  detto  sig.  Alberto,  l'altro  come  erede  del  fu  sig. 
avvocato  Giuseppe  altro  suo  fratello,  a  cui  pure  ne  toccava  altra 
terza  parte,  ed  anche  come  cessionario  della  signora  Clara  già 
moglie  del  medesimo. 

Insorsero  in  sèguito  differenze  circa  le  suddette  donazioni  tra  la 
congregazione  per  una  parte,  e  lo  stesso  donante  colla  Comunità 
di  Calliano  per  l'altra,  nell'anno  1711  addì  6  di  febbrajo,  a  cagione 
dell'immunità  delle  taglie,  e  ne  seguì  poi  transazione  fra  il  sig. 
Pietro  Francesco  Donna  e  la  congregazione,  come  da  instromen- 
to rogato  al  sig.  Vincenzo  Bovio  addì  k  maggio  1712,  e  poi  di 
accordo  tra  la  congregazione  e  la  Comunità,  addì  29  marzo  1718. 

Donazione  fatta  dal  sig.  priore  Serra  d'Albugnano  addì  12  di 
gcnnajo   1708,  come  da  instromento  rogato  al  sig.  Ferdinando 
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Gialli,  cancelliere  deU'eminentissimo  vicario  di  Roma,  con  riserva 
d'usufrutto  sua  vita  durante. 

Rivocazione  di  detta  donazione,  come  da  instromento  rogato  al 
sig,  Francesco  Villa,  notajo  ed  attuaro  collegiato  del  Real  Senato 
di  Torino  addì  27  settembre  1747* 

Testamento  del  detto  sig.  Pietro  Serra  rogato  al  sig.  Angelieri, 
cancelliere  deU'eminentissimo  vicario  di  Roma  addì  25  ottobre 
1719,  il  quale  morì  in  Roma  addì  6  luglio  1724.  Instituì  erede 
questa  congregazione,  confermando  eziandio  la  prima  donazione 
con  varii  legati. 

Non  contento  monsignor  Francesco  Federico  Giordano  d'aver 
donata  la  casa  col  giardino  ove  si  abita,  la  quale  altre  volte  era 
convento  dei  Padri  cappuccini,  che  lo  permutarono  poi  col  sito 
ove  presentemente  abitano,  ed  era  dei  signori  Sterzi,  dai  quali 
poi  pervenne  questo  sito  al  detto  sig.  Balj  Giordano,  come 
appare  da  instromento  di  tal  permuta,  volle  estendere  la  sua 
beneficenza  più  oltre,  facendo  donazione  a  questa  congregazione 
de'suoi  beni  che  possedeva  sulle  fini  di  Vignale,  con  altri  suoi 
crediti,  mediante  però  un'  annua  pensione  di  doppie  40  annue 
sua  vita  naturale  durante,  con  obbligo  di  alcuni  legati,  come  da 
instromento  del  dì  ISgennajo  1709  rogato  al  notajo  Goria, 

Indi  con  instromento  di  convenzione  rogato  al  notajo  Seneca 
del  dì  ik  ottobre  1719  il  sig.  Balj  Giordano  si  contentò  di  doppie 
150  da  pagarsi  una  volta  tanto,  e  si  annullò  la  detta  annua  pen- 
sione. 

Il  sig.  marchese  di  Gabiano  Giuseppe  Maria  Durazzo  nativo  di 
Genova  nel  suo  ultimo  testamento  del  dì  12  decembre  1701  fece 
il  seguente  legato  in  questi  termini  —  Sapendo  il  detto  testatore 
di  aver  aggiustato  iu  settembre  1699  o  1700  i  conti  colle  Co- 
munità di  Gabiano  e  Cerrina,  le  quali  gli  sono  rimaste  debitrici 
di  alcune  buone  somme,  massime  quella  di  Gabiano,  con  averle 
esso  fatto  un  grosso  ribasso,  come  consta  dal  saldo  di  detti  conti 
e  come  consta  da  atti  rogati  al  sig.  Pietro  Gallea,  podestà  di  essi 
luoghi,  perciò  ordina,  che  tutto  ciò  si  potrà  giustamente  esigere 
dei  crediti  contro  dette  Comunità,  sia  della  congregazione  fondata 
dal  sig.   Vincenzo  de'Paoli  per  la  casa  che  si  erigesse  in  Casale 
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fra  un  anno,  pregando  i  sacerdoti  di  essa  di  fare  in  detto 
luogo  di  Gabiano  una  missione,  ed  impiegare  i  primi  lucri  che 
ritireranno  di  questi  legati  in  fabbrica  di  abitazione  sufficiente 
vicina  alla  chiesa  di  san  Pietro  a  comodo  dei  medesimi  sacerdoti 
per  le  missioni  nella  stessa  chiesa.  Lascia  poi  in  arbitrio  del  sig. 
Lazaro  Maria  Figati,  quando  non  si  potesse  erigere  la  detta  casa 
in  Casale,  di  applicare  il  denaro  suddetto  a  quella  di  Genova,  od 
altri  che  egli  vorrà. 

11  debito  era  di  scuti  d'oro  28o5,  fiorini  77  6,  ma  v'  incorsero 
molte  liti  con  dette  Comunità,  onde  si  venne  a  transazione  col 
sig.  Gio,  Pietro  Donna,  come  da  instromento  rog.  al  sig.  Vin- 
cenzo Bovio  addì  27  giugno  1721  con  detta  Comunità. 

Il  sig.  Antonio  Bottini  di  Mombaruzzo,  sacerdote  di  questa  con- 
gregazione, morto  in  Firenze  il  dì  19  ottobre  1713,  instituì  erede, 
per  testamento  rogato  dal  sig.  Damiani  notaio  fiorentino  dal  dì 
9  gennajo  J710,  questa  congregazione  di  tutto  il  suo  patrimonio, 
che  era  di  undici  moggia  con  alcuni  legati. 

11  fratello  Raimondo  Rizzi  della  congregazione  per  instromento 
rogato  al  sig.  Cecchi  notajo  di  Macerata  addì  13  dicembre  1690, 
e  la  madre  Barbara  Ludovica  Scomberg,  figlia  del  sig.  Gerolamo 
e  Maria  Giugali  Rizzi,  monaca  della  visitazione  di  Annecy  per 
altro  instromento  delli  24  aprile  1687  fecero  quindi  donazione 
alla  casa  di  Macerata  de'  loro  beni  esistenti  sulle  fini  di  Momba- 
ruzzo, e  nelle  fini  di  Fontanile,  quali  beni  poi  la  casa  di  Macerata 
non  potendo  far  valere,  essendo  troppo  lontani,  li  concedette  a 
questa  come  da  instromento  rogato  al  sig.  Cesare  Avalle  del  dì 
17  settembre  1717,  ratificato  quindi  dalla  stessa  casa  di  Macerata 
con  altro  instromento  del  primo  di  febbrajo  1718,  di  moggia  39, 
con  varie  condizioni,  e  sono  stati  alienali. 

11  sig.  abate  Vittorio  Amedeo  di  san  Giorgio,  stato  sacerdote 
della  Congregazione,  dalla  quale  essendo  uscito  per  le  sue  infer- 
mità, sempre  però  vi  conservò  il  suo  affetto.  Fece  a  questa  casa 
donazione  per  scrittura  privata  del  dì  11  dicembre  1748  in  To- 
rino di  lire  2000  di  Piemonte  da  pagarsegli  dopo  la  sua  morte. 
Ma  egli  medesimo  ancor  vivente  ne  pagò  nell'anno  1756  lire 
400;  ed  essendo  morto  nel  1757  le  furono  pagate  le  residuali. 
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Le  lascio  pure  in  morte  alcuni  suoi  libri  che  riposero  nella  loro 
librerìa,  e  volle  ebe  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  con  una  sotta- 
na da  missionario  nella  chiesa  della  Missione  di  Torino. 

11  sig.  prevosto  Francesco  Antonio  Gavina  di  Casorzo  diede  un 
contrassegno  speciale  della  stima  ed  affetto  che  aveva  a  questa 
congregazione,  instituendola  in  sua  erede  universale  nel  suo  te- 
stamento rogato  al  sig.  Seneca  addì  23  dicembre  4717  con  parec- 
chi legati. 

Il  sig.  prevosto  Antonio  Serra  d'Albugnano,  fratello  del  signor 
Pietro'  Giacomo,  confondatore  ed  egualmente  affezionato  a  que- 
sta casa,  fece  neir  anno  1724  20  ottobre  il  suo  testamento,  ed 
instituì  erede  questa  casa,  e  come  da  codicillo  del  di  18  ottobre 
1752  le  lasciò  altri  legati.  Morì  esso  preposto  nel  1755. 

Il  sig.  marchese  ab.  arcidiacono  Gio.  Battista  Gozani,  per  aju- 
tare  questa  povera  casa  nella  fabbrica  d'  abitazione  principiata 
T  anno  172o,  le  donò  in  due  volte  la  somma  di  956  lire. 

Il  sig  Gian  Pietro  Donna  di  Galliano,  sacerdote  e  primo  promo- 
tore, che  morì  il  dì  12  aprile  1725,  portò  tutto  il  peso  di  tanti 
guaj,  e  delle  fatiche  per  sostenere  e  stabilire  questa  casa.  Non 
contento  egli  di  aver  indotto  il  sig.  Pietro  Francesco  di  lui  fratel- 
lo a  far  donazione  di  tutto  il  suo,  a  cui  per  tale  efi'etto  aveva  egli 
precedentemente  fatta  rinuncia  de' suoi  averi,  ed  aver  per  molti 
anni  mantenuti  colle  sue  proprie  entrate  i  primi  missionari  in 
questa  casa  venuti,  volle  inoltre  dare  un  pieno  attestato  del  suo 
affetto  verso  la  medesima,  lasciandola  erede  universale  col  suo 
testamento  rogato  al  sig.  Bovio  del  dì  2  giugno  1714  con  varii 
legati. 

Desiderando  la  congregazione  di  aver  l'orto  attiguo  alla  casa, 
che  era  del  sig.  Don  Gasparo  Morra  di  Grazzano,  per  fabbricarvi 
altra  abitazione  più  capace,  vi  comperò  dal  sig.  Lorenzo  Pievano 
di  Grazzano,  sacerdote  di  questa  congregazione,  a  nome  suo,  co- 
me da  instromento  del  dì  23  marzo  4729,  pel  prezzo  di  lire  6200 
imprestategli  dal  sig.  Pietro  Marco  Garigliani,  allora  superiore  di 
questa  Casa.  Indi  per  altro  instromento  rogato  Boazzo  di  Torino 
del  di  28  detto  mese  il  medesimo  Pievano  la  vendette  a  questa 
Casa  per  lo  stesso  prezzo,  che  poi  rimise  al  detto  sig.  Garigliani. 
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Il  sig.  canonico  Bocca  sempre  dimostrò  grande  affetto  e  stima 
verso  questa  Casa,  dandole  prima  tutti  i  suoi  beni,  poi  anche  se 
stesso.  A  questa  casa  fece  donazione  inter  vivos  di  tutti  i  suoi 
beni,  mobili  ed  immobili,  specialmente  di  una  masserìa  di  mog- 
gia SO  circa  in  Solonghello,  come  da  inslromenlo  del  dì  22  marzo 
1755,  con  alcuni  capitali  censi  attivi,  tutti  i  suoi  mobili  ed  uten- 
sili di  casa,  letti,  lingerìe,  stagno  ed  altro,  con  la  riserva  dell'  u- 
sufrutto,  e  del  suo  beneficio  in  Penango  con  obbligo  di  una 
messa  ogni  lunedì,  con  altri  legati  a'suoi  parenti. 

Addì  15  gennajo  1755  per  convenzione  verbale  in  Pavia,  dove 
conviveva  in  quella  Casa,  cede  a  questa  l'usufrutto  riservato  sua 
vita  naturale  durante,  mediante  un'  annua  pensione  di  lire  400 
pagata  sino  alla  di  lui  morte,  seguita  il  dì  16  febbrajo  1745  nella 
Casa  di  Roma,  trovandosi  egli  nel  fine  del  suo  noviziato,  ed 
avendo  fatto  i  voti  per  sua  consolazione,  benché  mancasse  qual- 
che giorno  alla  fine  del  biennio,  trovandosi  egli  in  età  di  circa 
68  anni. 

E  da  sapersi,  che  detto  canonico  Bocca  in  morte  lasciò  per  le- 
galo alla  casa  di  san  Gioanni  e  Paolo,  ove  morì,  il  denaro  che  si 
trovava  avere, colà  nella  somma  di  circa  160  scuti  romani,  dei 
quali  essa  si  prevalse  per  alzare  un  corridore  di  stanze  a  fine  di 
fare  una  cappella. 

Morì  nell'anno  1755,  lasciando  questa  casa  sua  erede  univer- 
sale, il  sig.  già  pievano  di  Treville  Don  Carlo  Guglielmo  Diletta, 
come  da  testamento  rogato  Seneca  del  dì  12  maggio  1726. 

Il  sig.  conte  Giuseppe  Morra  nel  suo  testamento,  rogato  al  no- 
tajo  Gioanni  Battista  Bezzi  addì  6  settembre  1740,  fondò  una  cap- 
pellata di  messa  quotidiana  perpetua  coll'obbligo  al  cappellano  di 
recitare  dopo  ogni  messa  il  salmo  Deprofundis,  la  quale  dopo  la 
sua  morte  fu  applicata  a  questa  Casa,  ed  insieme  addossatosi  l'ob- 
bligo di  ricevere  ogni  anno  sei  esercitanti  gratis,  nominandi  dal 
sig.  marchese  Mossi  di  Morano,  mediante  il  fondo  ossia  capitale  di 
di  lire  8512-10  che  furono  impiegati  nella  compera  dei  luoghi 
del  monte  27  6/o  delle  17me  a  erezione  sopra  la  città  di  Torino. 

Trovandosi  quindi  in  cattivo  stato  la  casa  ceduta  dal  sig. 
canonico,  poi  ba]j,  indi  arcivescovo  di  Mitilene,  Giordano,   ad 


: 


601 

uso  della  congregazione,  massime  per  difetto  di  chiesa,  o  almeno 
cappella,  i  primi  missionarii  pensarono  sin  dal  primo  anno  della 
fondazione  di  aggiustarla  alla  meglio  che  potevano,  con  formarsi 
una  cappella,  la  quale  per  qualche  tempo  restò  pubblica  colla 
porta  verso  strada,  ma  in  appresso  si  rese  interna,  chiudendosi 
la  porta  di  fuori. 

Tra  gli  anni  1725*  a  1729  si  fecero  le  stanze  più  comode  e 
spaziose.  Nel  anno  poi  17o0  si  diede  principio  alla  nuova  fab- 
brica neir  orto  già  comprato  dal  sig.  Carlo  Morra  per  uscire 
dalla  angustia  della  prima  abitazione,  e  nello  stesso  anno  si  fece 
tutta  la  fabbrica  rustica.  Quindi  nel  1751  5  aprile,  giorno  di  s. 
Vincenzo  Ferreri,  fu  benedetta,  e  gettata  la  prima  pietra  della 
nuova  fabbrica  civile,  dal  sig.  Giambattista  Termine  superiore, 
che  ne  fu  anche  V  architetto. 

(7)  Sendo  spirato  il  termine  prefisso  e  stabilito  di  due  mesi 
al  serenissimo  di  Mantova  di  dover  comparire  personalmente,  o 
per  procuratore  in  Vienna  ad  allegare  le  sue  ragioni,  per  far 
constare,  non  esser  incorso  nel  bando:  in  contumacia  fu  il  dì 
50  giugno  quello  pubblicato  alla  presenza  del  gran  cancelliere, 
del  Consiglio  aulico;  quale  mediante  fu  dichiarato  decaduto  da 
tutti  gli  onori,  dignità  e  suoi  stati,  e  incapace  di  quelle  tenere, 
e  a  quelle  succedere  qualsivoglia  suo  congiunto  od  agente,  ed  in 
conseguenza  fatto  luogo  alla  promessa  fatta  a  S.  A.  R.  il  duca  di 
Savoja,  in  vigore  della  lega  seguita  con  S.  M.  Cesarea,  la  regina 
d' Inghilterra  e  Stato  d'  Olanda  d'  investirlo  in  luogo  del  duca 
dello  Stato  del  Monferrato,  non  ostante  le  proteste  fatte  dal  duca 
di  Lorena;  e  che  se  gli  debba  spedire  l' investitura,  come  in  ef- 
fetto seguì  sotto  il  dì  5  luglio  seguente  (  Cerruto  ). 

(8)  Vittorio  Amedeo  II  per  grazia  di  Dio  duca  di  Savoja  e  Mon- 
ferrato, principe  di  Piemonte,  re  di  Cipro  etc. 

In  virtù  del  presente  di  nostra  mano  firmato  conferiamo  alli 
già  senatori  ed  altri  ufficiali  che  hanno  sin  qui  composto  il  cor- 
po del  senato  residente  in  Casale  per  1'  amministrazione  della 
giustizia  a  nome  di  S.  M.  cesarea;  a'quali  aggiungiamo  il  conte 
Ermanno  di  Grosso,  senatore  del  senato  nostro  di  Piemonte,  il 
quale  dovrà  presiedere  indistintameate  detti  senatore,  e  reggere 
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tal  magistrato  tutta  quella  giurisdizione  e  autorità  necessaria  ed 
opportuna,  perchè  d'ora  in  avanti  esercitino  le  medesime  a 
nome  nostro,  e  che  la  giustizia  abbia  libero  il  suo  corso  senza 
minima  interruzione,  con  giudicare  e  terminare  in  tutte  le  cause 
civili  e  criminali,  miste,  mosse,  e  da  muoversi,  volendo,  che 
nella  medesima,  e  nella  ventilazione  e  formazione  de'  processi 
ed  atti  si  osservino  le  leggi,  usi,  regole,  stili,  statuti  e  consue- 
tudini dei  Monferrato  sino  al  presente  praticato  nel  già  detto 
senato,  e  che  detti  senatori  ed  altri  ufficiali  del  medesimo,  come 
sopra  gioiscano  altresì  delle  esenzioni,  prerogative,  privilegi, 
preminenze,  dritti  e  stipendii,  dei  quali  gioivano,  ed  hanno 
usato  per  l'addietro  senza  alcuna  restrizione  o  modificazione,  e 
tutto  quanto  sopra  provisionalmente,  e  durante  il  nostro  bene- 
placito. Mandiamo  pertanto  a* medesimi  di  così  osservare  e  fare 
osservare,  e  a  tutti  i  governatori,  comandanti,  ufficiali,  vasalli, 
città,  terre  e  luoghi,  sudditi  nostri,  e  particolarmente  agl'abitanti 
del  suddetto  ducato  transitanti  per  esso,  e  a  chiunque  altro  fia 
espediente,  di  riconoscere,  stimare  e  riputare  i  sovra  riferiti  se- 
natori e  ufficiali  componenti  il  senato  che  risiederà  in  Casale 
nella  predetta  qualità,  e  di  obbedirli  rispettivamente,  sotto 
pena  della  nostra  indignazione,  sendo  tale  la  nostra  mente.  Dat. 
al  campo  di  Balbottes,  vicino  a  Fenestrelie  il  dì  18  agosto  1708. 
Amedeo, 

(9)  «  Ioseph  Catanus  ab  Aragonia  patriarca  Alexandrinas,  pro- 
thon.  referendarius  ac  non  curiae  causar.  Cam.  apost.  generalis 
auditor,  etc.  Universis  et  sing.  reverendis  DD.  abbatibus,  prio- 
ribus...  ubilibet...  Noveritis  prò  parte,  et  ad  instantiam  eminen- 
tissimi  et  reverendissimi  D.  cardinalis  Vincentii  Grimani,  abbatis 
et  Commendatarii  S.  M.  de  Lucedio  nullius  onmi  meliore  modo 
principali  fuisse  coram  nobis,  et  per  acta  infrascript.  notarli 
comparitum,  et  expositum  dictum  eminentissimum  et  reveren- 
dissimum  instantem,  uti  abbatem,  et  commendatarium  ejusdem 
abb.  reperiri  et  esse  in  quieta  et  pacifica  possessione  exercendi 
omnes  actus  jurisdictionales  in  subditos  dictae  abbatiae  cuna  de- 
putatione  vicarii  prò  exercenda  dieta  jurisdictione  privative, 
quoad  omnes  alios  in  quibuscumque  loci  abbati,   etiam  quoad 
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parocos...  ac  praeserlim  quoad  curatos  Montaroli,  Pobieti  et 
Gazzi,  dictamque  abbatiam  ejusque  territorium  fuisse  et  esse  in 
spiritualibus  exemptam  et  immunem  a  qtiacumque  ordinarli 
jurisdictione..  prout  ex  processu  causae  suo  tempore  justifieabi- 
tur...  Nihilonimus  novissime  insurrexisse  illustrissimum  et  re- 
verendissimum  episcopum  casalen.  ex  adverso,  nonnullosque 
alios  in  executione  praesentium  nominanda,  qui  neseitur  quo 
jure....  jactant  diversimodo  velie  praedicto  eminentissimo  cardi- 
nali, et  abbati  commissario,  ejusque  vicario  impedire  actus 
praedictos...  qui  ejus  indemnitati  consulendo  ad  nos  occursum 
habuit...  Nos  igitur  attendentes  petitionem  istam  fore  justam.., 
commi ttimus...  moneatis  et  requiratis....  infra'sex  dies  compa- 
rentes....  poena  mille  ducatorum  auri  de  auro  camerae  aposto- 
licae  applicanda  ...  et  interim....  corani  nobis,  sive  R.  P.  D. 
Cerro  L.  ten.  nostro  in  civilibus,  per  se  vel  per  procuratores.... 
Dat.  Romae  in  curia....  2  augusti  1710  —  Ioannis  Ferreus  nota- 
rius  —  Carolus  Cerrns  L.  ten.  —  Monitoria  super  exemptione, 
et  manutentione  —  (  Ex  copia  apud  I.  C.  Barziza  ). 

(10)  Clemens  episcopus  servus  servorumDei  —  In  apostolicae 
dignitatis  solio  meritis  licet  imparibus  divina  dispositione  con- 
stituti,  ad  ea  libenter  per  quae  cathedrales  ecclesiae  majori- 
bus  prerogativis,  et  gratiis  semper  decorentur,  ut  in  eis  divinus 
cultus  magis  augeatur,  et  honor  illis  debitus  semper  accrescat, 
prout  locorura  qualitatibus  debite  pensatis  conspicimus  in  domi- 
no salubriter  expedire;  sane  prò  parte  dictorum  filiorum  moder- 
narum  dignitatnm,  ac  capituli,  et  canonicorum  cathedralis  eccle- 
siae casalensis  a  nobis  nuper  exhibito  petitio  continebat,  quod 
cuin  civitas  casalensis,  sub  salubro  coelo,  in  ameno  et  fertili 
solo  ducatu  Montisferratensis  sita,  inter  praecipuas  ejusdem  du- 
fatus  civitates  sui  ambitus  amplitudine,  nec  non  decem  circa 
mille  animabus  numerosa,  ob  ejus  cives,  tum  bellicis,  quam  civi- 
libus rebus  gerendis  in  honorificis  gradibns  constitutis,  et  ob  ejus 
antiquitatem  summopere  Celebris,  pluribus  nobilibus  familiis 
marchionatus  atque  comitatus  tituli  insignitis,  ac  nonnullis  con- 
fraternitatibus  locorum,  et  sanctimonialiuin  coenobiis,  diversis 
religiosoruin  conventibus,   variisque  tam  parochialibus,   quam 
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aliis  ecclesiis  divino  cultui  destinatis  abbundans,  clucescere  di- 
gnoscatur,  et  ob  has  aliasque  praerogativas  a  longevo  tempore, 
scilicet  a  bis  centum  quadraginta  circiter  annis  sedis  episcopalis 
honore  decorata  fuerit;  inter  ipsas  vero  ecclesias  extat  cathedra- 
lis  ecclesia  sancti  Evasii  episcopi  et  martiris,  nobilis,  et  antiqua? 
structurae,  nonnullis  sanctorum  reliquiis,  quae  inibì  magna 
eorum  veneratione  decenter  asservantur,  pluribusque  altaribus 
auro,  argentoque  instructis,  sacrisque  suppelletibus  locupletata, 
ob  devotum  denique  ad  illuni  numerosi  populi  eoncursum,  pium- 
que  clerum  in  ea  existentem,  insigni  s,  in  qua  nuinerantur  sex 
dignitates:  prima  videlicet  praepositura;  seconda  archidiacona- 
tus,  quae  cappae  usum  habent;  tertia  archipresbiteratus;  quarta 
decanatus;  quinta  cantoratus;  sexta  primiceratus,  nec  non  viginti 
unum  canonicatus,  totidemque  praebendae,  inter  quas  peniten- 
tiarise  et  theologalis  almutiae  usus  habentes,  quorum  et  quarum 
sex  per  dignitates  praedictas  obtinentes  absque  dispensatone 
apostolica,  forsan  obtineri  consueverunt,  qua  et  quos  prò  tem- 
pore obtinentes  Altissimo  divinas  laudes  offerunt  ob  has  igitur 
aliasque  praerogativas  digna  videatur;  ut  aliquo  peculiari  hono- 
re dicaretur.  Quare  prò  parte  dignitatum  capituli  et  canonico- 
rum  praedictorum  nobis  fuerit  humiliter  supplicatum. 

Nos  igitur  qui  dictarum  cathedralium  ecclesiarum  decorem 
summopere  exoptamus,  dignitates  ac  capitulura,  et  canonicos 
praedictus  eorumque  singulares  personas  specialibus  favoribus 
et  gratiis  prosequi  volentes,  et  a  quibusvis  excomunicationis,  su- 
spensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censu- 
ris,  ac  paenis  a  jure,  vel  ab  homine,  quavis  occasione  vel  causa 
latis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum 
praesentium  tantum  consequendum,  harum  serie  absolventes,  et 
absolutos  fore  censentes  hujusmodi  supplicationibus  inclinare  ex 
voto  congregationis  venerabilium  fratrum  nostrorum  S.  P.  E. 
cardinalium  super  ritibus  ecclesiasticis  praepositorum  dignilati- 
bus,  ac  capitulo  et  canonicis  praedictis  prò  majore  ejusdem  ca- 
thedralis  ecclesiae  decoro,  ut  de  coetero,  tam  ipsi,  quam  eorum 
in  dignitatibus  ac  canonicatibus,  et  praebendis  hujusmodi,  suc- 
cessores  prò  tempore  existentes,  tam  in  dieta  cathedrali  ecclesia, 
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ac  in  choro  et  capitulo,  ac  inter  missarum,  et  horarum  canoni- 
carum  divinarum,  et  nocturnarum,  nec  non  vesperarum,  et  alio- 
rum  divinorum  offlciorum  celebratione,  etiam  extra  dictam  ec- 
clesiam  celebrandorum,  nec  non  processionibus  et  functionibus, 
aliisque  actibus  pubblicis,  et  privatis,  ubicumque  locorum,  etiam 
synodalibus  provincialibus,  et  generalibus  conciliis,  ac  etiam  in 
praesentia  eorumdem  S.  R.  E.  cardinalium,  et  de  latere  legato- 
rum,  archiepiscoporum,  episcoporum,  et  ordinarii  etiam  proprii 
et  aliorum  quorumcumque,  quibuscumque  anni  temporibus  et 
diebus,  ac  alias  quandocumque,  ubicumque,  et  quotiescumque 
opus  fuerit  cappis  et  almutiis  praedictis  dimissis;  Cappas  magnas 
ad  instar  cammicorum  Basilicae  Principis  Apostolorum  de  urbe 
palarti  et  pubblico  deferre  et  gestare,  illisque  uti  libero  et  licite 
possint,  et  vuleant  apostolica  auctoritate  concedimus,  et  indulge- 
mus  ac  dignitates,  capitulum,  et  canonicos>  eorumque  successores 
praedictos  desuper  a  quacumque  quavis  auctoritate,  et  quovis 
praetextu,  colore,  vel  pubblice,  vel  occulte,  directe,  vel  in- 
dircele molestari,  inquietari ,  vel  p erturbari  nullatenus  un- 
quam  posse,  neque  debere  eosdem  praesentes,  etiam  ex  eo, 
quod  quicumque  in  praemissis  interesse  habentes,  illis  non  con- 
senserit,  ad  ea  quae  vocati,  et  causae,  propter  quas  illae  fiant, 
vel  factae  sint,  coram  ordinem  loci  praedicti  etiam  tamquam 
sedis  apostolicae  delegatus,  vel  alias  examinatae,  verificatae  et 
justificatae  non  fuerint,  seu  alias  ex  alio  quocumque.  capite, 
quamtumvis  juridice,  et  legitime  de  subreptionis,  seu  nullitatis 
vitio,  vel  intentionis  nostrae,  vel  quopiam  alio  defectu  notari,  vel 
impugnari  numquam  posse,  sed  eas  semper  et  in  perpetuo  vali- 
das,  firmas,  et  efficaces  fore  et  esse,  suosque  plenarios,  et  inte- 
gros  effectus  sortiri,  et  obtinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  nunc 
spectat,  et  prò  tempore  quomodolibet  spectabit,  inviolabiliter 
observari,  nec  sub  quibuscumque  similium,  vel  dissimilium 
gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  dero- 
gationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  comprebensis, 
sed  semper  ab  illis  exceptus  esse,  et  fore  eisdem  dignitatibus, 
capitulo  et  canonicis  eorumque  successoribus  praedictis  perpetuo 
suìlragari,   sicque  et  non  aliter  per  quoscumque  judices  ordina- 
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rios,  vel  delegatos,  quavìs  auctoritate  fungentes,  etiam  causarum 
palatii  apostolici  auditores,  ac  praedictae  S.  R.  E.  cardinales 
etiam  de  latere  legatos,  vice  legatos,  et  sedis  praefatae  nuncios 
judicari,  et  definiri  debere,  et  si  secus  super  his  a  quoquam  qua- 
vit  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contigerit  attentari,  irritum 
et  inane  decernimus.  Non  obstantibus  quibuscumque,  etiam  in 
synodalibus,  provincialibus,  generalibus  conciliis  editis,  vel  e- 
dendis,  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinatio- 
nibus  apostolicis,  et  quatenus  opus  sit  dictae  cathedralis  ecclesioe 
etiam  juramento,  confermatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate 
alia  roboratis  statutis,  privilegiis,  quoque  indultis,  et  litteris 
apostolicis  dictae  cathedralis  ecclesiae,  illusque  praesuli,  capitulo 
et  canonicis,  et  aliis  quibuscumque  superioribus,  et  personis  in 
contrarium  eorumdem  praemissorum,  quomodolibet  forsan  con- 
cessis,  approbatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis,  etsi 
de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa  et 
individua,  non  autem  per  clausulas  generales  idem* importantis 
mentio,  seu  qualis  alia  expressio  babenda,  aut  alia  aliqua  exqui- 
sita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  eorumque  tenores,  ac  si  de 
verbo  ad  verbum,  nihil  poenitus  ommisso,  et  forma  in  illius 
tradita  observanda,  et  inserri  forent  praesentibus  prò  expressis 
habentes  illis,  alias  in  suo  robore  permansuris  latissime,  et  pie- 
nissime, ac  specialiter,  et  expresse,  nec  non  opportune  ac  vali- 
da, hac  vice  dumtaxat  harum  serie  derogamus,  coeterisque  con- 
trariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane 
paginam  nostrae  absolutionis,  concessionis,  indulti,  decreti,  et 
derogationis  infringere,  ausu  temerario  Si  quis  autem  hoc  atten- 
tari praesumpserit,  indignatione  Omnipotentis  Dei,  ac  beatorum 
Petri  ac  Pauli  apostolorum,  ejus  se  noverit  incursurum  —  Da- 
tum  Romae  etc.  4717  XI  kal.  novembris. 

(11)  De  tabula  pietà  D.  canonici  Paltri  in  sacristia  S.  Evasii. 

Liutprandi  regis  socii  sprevere  figuram 

Et  tu  perpetuo  Paltre  manere  putas? 

Falleris:  exemplis  fas  est  tibi  dicere  priscis 

Alter  eris  vivus,  mortuus  alter  eris; 

Medifraso  proemitur,  si  rex  projectus  in  antro 

Non  meliore  potes  conditi one  fruì. 
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(12)  «  Ludovicus  cp.  Alban,  cardinalis  Picus  de  MIrandulis, 
archiconfr.  SS.  nominis  Mariae  de  Urbe,  Carolus  M.  Sacripante 
D.  N.  papae  thesaurarius  generalis,  prior,  ac...  custodes  et  ca- 
tnerariae  universis...  Cum  prò  parte  dilectorum  nobis  officia- 
lium,  et  confratrum  congregationis  R.  D.  ecclesiasticorum  sub 
nom.  B.  M.  Virginis  Mariae  auctoritate  apostolica,  sive  ordinaria 
canonice  erectae  in  eccl.  sub  ead.  invocatione  B.  M.  virg.  Mariae 
ad  Ma?nia  civit.  Casalis  illustrissimus  D.  Unibertus  Radicatus  ab- 
bas,  ejusdem  congreg.  procurator  nobis  exposuerit...  Nos  vigore 
privil.  a  SS.  Inn.  P.P.  XI,  7  septera.  1688,  et  12  maii.  1689  — 
epis...  Cum  6iput  accepimus  in  eccl.  S.  Stephani  supra  caccum 
de  urbe  una  pia  et  devota  utriusque  sexus  christifidelium  con- 
fraLernitas,  sub  tit.  SS.  nominis  Mariae  canonice  erecta....  Vo- 
lentes  his  nostris....  Dat.  Romae  in  loco  solito  nostrae  congregat. 
1732  24  junii....  subscrip... 

V.  Casali  13  octob.  1732.  Phil.  Ant.  Ioannus  V.  G.  -~  Visis 
omnibus,  admittuntur.  Casali  18  julii  1747  —  Ignatius,  episc. 
casalen. 

(  Summar.  ex  origin.  in  pergam.  amplia  aggregationis  factae 
per  consiliarios  arciconfr.  SS,  nominis  Mariae  in  eccl.  S.  Stepha- 
ni supra  Caccum  de  urbe  favore  confratern.  ecclesiasticorum 
Casalis  erectae  in  eccles.  S.  M.  ad  Maenia  sub  invocatione  eju- 
sdem nominis  Mariae  ). 

(13)  Circa  la  vita  di  questo  servo  di  Dio  conte  abate  Fabrizio 
Gambera,  esiste  presso  di  me  una  breve  notizia  del  P.  D.  Stefano 
Giuseppe  Malliardi  casalese,  religioso  carmelitano  scalzo,  scritta 
ad  instanza  di  monsignor  vescovo. 

Ne  dirò  però  qualche  cosa  ricavata  da  altre  memorie.  Nacque 
esso  conte  Fabrizio  nel  giorno  di  S.  M.  Maddalena....  e  giovi- 
netto frequentò  appunto  quella  chiesa.  Fu  allevato  nel  collegio 
dei  Sommaschi  in  patria,  dove  avanti  un  piccolo  altare  da  lui 
fatto  fervosamenle  pregava  ogni  giorno,  e  fece,  udito  dai  suoi 
compagni  un  sacrifìcio  del  suo  cuore  a  Dio. 

Mandato  al  collegio  di  Parma  per  imparare  le  umane  lettere,  fu 
specchio  di  virtù  anche  ai  PP.  11  padre  superiore  volendo  far  re- 
citare un'opera,  toccò  a  Fabrizio  la  parte  d'amante;  egli  ricusò  di 
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mettersi  sulla  scena,  ma  costretto  dal  superiore,  in  [vista  d'obbe- 
dienza, fece  la  sua  parte  eccellentemente,  che  inteneriva  gli  ascol- 
tanti, ma  i  suoi  colloqui  non  erano  già  a  chi  faceva  l'altra  parte, 
ma  ad  un'imagine  di  Maria  Vergine  che  teneva  fra  le  mani. 

Ritornato  in  patria,  se  gli  si  vedeva  in  volto  la  santità;  atten- 
deva a  pii  esercizii,  in  visitare  chiese,  infermi,  far  correzioni 
fraterne,  consolar,  afflitti.  Chi  con  lui  parlava  restava  con  una 
interna  consolazione.  Colla  sua  carità  fu  mediatore  in  ogni  con- 
troversia di  famiglia;  umile  poi  era  a  gran  segno,  e  nel  abito,  e 
nel  portamento,  e  nel  rispetto  agli  altri;  fuggiva  i  divertimenti. 

Rinunciò  poi  al  secolo;  per  umiltà  non  ardì  andare  in  persona 
dal  vescovo  Cocconato  a  dimandar  l'abito,  riputandosi  indegno, 
e  v'interpose  un  amico.  Il  vescovo  colle  lagrime  agl'occhi  sotto- 
scrisse alla  supplica,  esclamando:  O  umiltà  di  un  cavaliere  trop- 
po eccessiva! 

Fu  ammesso  tra  sacerdoti  dell'oratorio,  daddove  sortì  quando 
s'accesero  i  guai  tra  essi  PP.  unitamente  ad  altri,  E  fu  veduto 
molte  volte  essendo  in  orazione  rapito  in  estasi. 

Nel  suo  palazzo  in  un  angolo  della  sala  fece  una  capanna  d'as^ 
si,  dove  dormiva,  meditava,  e  faceva  la  dìscplina. 

Scoprendo  menzogne,  iniquità,  usure,  si  vestiva  di  zelo  aposto- 
lico. Inimico  era  delle  bugie.  Confessore  delle  monache,  fu  assi- 
duissimo;  appena  si  cibava,  ed  il  suo  cibo  era  una  minestra  ed  una 
fritellina  d'ova.  Predisse  la  morte  ad  alcuni  che  erano  sani,  e  la 
sanità  ad  infermi,  e  ancora  la  propria  morte  ed  il  giorno  di  essa. 
Nell'ultima  infermità  stava  in  dolci  colloquii  con  faccia  ridente, 
senza  rimorso  alcuno,  dava  de'santi  ricordi,  e  stando  fisso  al 
Cielo,  spirò  dolcemente.  Fece  molti  altri  miracoli. 

FINE    DEL    VOLUME    NONO. 


V.°  Per  mi.™0   e   Rev.mo  Monsignore  Vescovo 
Teol.   Pietro  FORNO  can. 

V°  Si  permette  la  stampa: 

Casale  il  h  maggio  1841. 
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